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.. 
RITIRAMENTO 

, SPIRITUALE 

I . 

\" 

DEL R. P. 

CLAUDIO 
DELLA COLOMBIERE 

Della Compag11ia di Gesù. 
Ove fono notate le Grazie, ed i Lumi part 1'co-

Jari , che Dio gli comunicb ne' fuoi 
Efarciz.i Spirituali >1el tempo 

di tt-enta giorni, 
l: LE RIFLESSIO:N"I CRISTIANE 

DELLO STESSO. 
Tradotte dal Francde in Lingua Tofcana 

da una Perfona divota cui fia a cuore 
la maggior Gloria di Dio, e la 
· falute delle Anime. 
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LO STAMPATORE 
A i Di voti Leggitod. 

E S /endomi detl!ì'minttto di t'Ì-
prodwle coJ me-i;_Z!} deJJe 
mie St1p7!Pe iJ frutttfof;_ffì-

mo hbto del Ritiramento Spmtua-
le fatto daJ Servo di Dio , il P. 
Claudio Delia Colombiere della Com-
pagnia di Gesù , di cui fono rima-
fle prive le perfone divote da qual-
che tempo , ho creduto di fare co-
fa buona col unirvi le Ri.fiejfirmi 
Crifiiane dello flelfo Autore . Il 
motivo da cui fono flato indotto a 
produrre infieme: due cofe , cbe a 
prima v;fla pajono diverfe, d fla-
to, percbè te Riflejfioni Crifliane 
degli uomini cbe attendono aJJa pie-
tà, ej[endo an~ prodotte dalle lo-
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ro Orazioni, che da, loro flucij, non 
potevana quelle del P. Della Colom-
biere andar di/giunte dai Ritira-
mento , il qual è un'" evidente pruo-
va detJ' altez...zg delt> Orazjone , a 
cui era egli arrivato . La tradu-
z_ione delle R~fte Jfioni Crifiiane tro-
vavajì in mie mani ,, da molti 
anni , ed era fiata fatta da quet 
non men pio che dotto Cavaliere,. 
fptendote de/Ja Nobiltà Bo/ognefe , 
iJ quale fi compiacque di tmdurte 
Ja Pratica. della PrefenZfl' di Dio 
da me flampata più volte, le Pa-
role cavate dalla Sacra Scrittura 
p_er fervire di confolazjone agli af-
flitti. ' e di far inten.dere aa un 
Te olog<> della Compagnia di Gesù, 
fuo Direttore Spirttuale il Tratta-
to detle Indulgenz . .c • Queflo foto 

\ I J' ,(, • pero non e accre1ctmento procu-
·rato a queflo libro , e con.ftae..,·an-
do che il leggere in compendio le 
virtù .,, ed eroiche azjoni del fuo. 
Autore non potrà fe non riufcirff 
cofa cara, e giovevole a'fuoi Leg-
g1tori , v' bo unita la Vita. ai 
qiteflo fervo di Dio 1 tratta dal 
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:on Menologio de' Padri della Compa-
m- gnia di Gesù • Aegradite it gmio 
ra- che ho di darvi di quando in quan-
uo- do materie per approfittare nella 

a via delto Spirito, pregate per me, 
fu- e vivete felici • 
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Num. 194. 

NOI REFORMATORI 
Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revi-
fìone, ed Approbazione del P. Fra 

Paolo Tommafo Manuelli Inquifitoredi 
Venezia, nel Libro intitolato: Ritira· 
wento Spirituale , e Rifteffioni del R. 'P. 
Claudio Della Colombiere non v' elfer cos' 
elcgna contra la Santa Fede Cattolica, e 
Jlarimente per Attefiato del Segretario 
N o!lro; niente contro a'Prencipi, e buo-
ni cofiumi , concediamo Licenza a D . 
Andrea Potetti Stampatore di Venezia, 
che poffi elfer fiampaco, off ervando gl'or-
dini in materia di Stampe, e prefentando 
Je folite Copie alle Pubbliche Librarie 
di Venezia, edi Padova. 

Dat. li u. Giugno 1739. 

( Zan Piero Pafqualigo Ref. 
( Lorenzo Tiepolo Kav.Proc.Ref. 
( 

R egi/lr. in libr. a e art. 3 7. 

Agof/ino Gadaldini S egret. 
1739. S· Fehbraro Regifir. nel ·Ma-

gi !lr. Eccellent. delli Effecutori contra la 
Befiemmia . 

Vmor Gradenigo Segret. 
COM-
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COMPENDIO 
DELLA VITA 

DEL P. 

C·L AUDI O . 
DJ\LLA COLOMBIERE. 

t. IL~ Claudio della Colombiere~ 
novello fplendore della Compa-
gnia di Gesù , nacque il dì 2. 

di Febbrajo, giorno confacrato a quel-
la puriffima Vergine, e Madre, di cui 
fu pofcia di voto inGgne. L'anno fu il 
1641. e la patria il Villaggio detto 
di S. Sinforiano , po(lo tra Lione ., e 
Vienna. D'anni 18. entrò nella Com-
pagnia , nel 1659. dove fobito prefe 
la mira alla più fublime perfezione, 
con tener fempre gli occhi a tutt ' i mo· 
vi menti dell'amor proprio per fargli 
guerra. Egli era fiato vaghifiìmo del· 
la Mufica, e dilettavafi di cantare: e-
faminò ben bene quella fua inclinazio-
ne, e benchè da un lato la vedeffe in· 
nocente; dall'altro parendogli che fio-
nalfe in lui, che più non volea foddis-
fazione alcuna che fapelfe di terra, s'ob-
bligò con Voto a non cantare mai più . 
Il fuo occhio dilic:ato il teneva fcmpre 

-11 s at· 
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attento a indirizzare tute' i penGeri, e 
tucte le voglie fue alle cofe Celefii; e: 
il foo. fpirito retto, ed illuOlinato go-
vernava ogni fua azione con rifleffioni,, 
e motivi fanti e fpirituali. 

II. Il P. Colombiere adunque operan· 
do fecondo I' ampiezza, e purità del di· 
vino lume, che aveva dnll' alto , s' a· 
vanzò molto nella perfezione, non trat· 
tenuto nè- dalle occupazioni de' fuoi llu-
dj, nè dillratto. dagl •impieghi de' fuoi 
Magiflerj . Fatto Sacerdote , e meffo. 
nell' ultima Probazione A che ufa Ja 
Compagnia, quivi, come nel Cenaco-
lo di Sion , s.' accefe di fanto fuoco d'a-
mor di Dio , nel mefe in particolare de-
gli Efercizj Spirituali , Concepl fenti-
menti della più confumata perfezione,., 
i quali meffi in carta per fuo profitto, 
e dopo la foa morte pubblicati alle flam-
pe, fono, a dir vero , una pioggia fe. 
conda di luce, ed' unzione divina, che 
illumina,. impingua ~ e illrui(ce l' ani-. 
me più perfette • 
· III. Ma in quel fuo facro ritiro , ciò. 
che fa sbalordire, fi è il Voto magna-
nimo, eh' egli fece , d' offervare tutte 
le nollre Coflituzioni , tutte le Regole 
comuni ,. tutte quelle della Modefiia, 
e tutte quelle in particolare de' Sacer· 
doti .. Voto che fpa venta ogni più emi-
nente Profclfore di vita fpirituale , e. 
(ale eh' io non fo. fe abbia avuto. efem, 

pio, 
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pio nella Compagnia ~ Io non fio a ri· 
ferirlo dillefamente, com' ei lo fcrilfe,. 
perchè è luoghiffimo, e f minuzzato qua-
fi regola per regola, per la pratica, che 
fe n'era divifata, e prefiffa. omero 
il Voto ,. il diede ad efam i narlo a I fuo 
Direttore, il quale ben conofcendo la 
grand' anima del P. Colotnbierc , glie 
l'approvò~ edei, umoaffidacoinDio,. 
che glie I' avea fuggerico ; {i pofe a 
perfettamente efeguirlo con gran corag· 
gio , e dilatamento di fpirito ~ repli-
cando fovente , Pa~ multa di/igentibus 
frgem tuam: Ambttlabam itt latitudine , 
quia mandata tua exqui{tvi. 

IV. Compiuto queflo fecondo Novi-
:z.iaco, i Superiori mandano il fervo di 
Dio a Paro;r, Città del Ducato di Bor-
gogna a governarvi la Relìdçnza, che 
vi tiene la1Compagnia. ~ivi egli vif-
fe da Apoflolo , e i popoli di quella 
Provincia l'onorarono come uh fanto, 
veggendo , che , ·per cooperare alla lor 
falme, non avea riguardo nè al fuori-
pofo ~ nè alle fue forze, nè alla fua vi-
ta. Incahca va tutt' i cuori colle fue bel-
le -maniere , colla fua dolcezza, co'fuoi 
drft:o.rfi, e co' fuoi fanti cfempj. 
· Y. In. q~efro tempo , che il P. Co-
tQ\hlJièté .da va1 canea gloria Il Dio nel-
tél Rel1ddnza di Part>y, cercavafi td'i111i 
Padre per Pre~icatore 1:1ella Capella dr 
Madama,. la Duchètfa d' Yorlè. li P .. 

i< 6. de la.. 
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de la Scefe, Confelfore del Re, ebbe 
lincombenza di nominarlo, e nominò, 
non fenza ifiinto di Dio, il P. Claudio 
Colombiere. Q!efii, tolto che n'ebbe 
l'ordine, fu prontiffimo alla partenza 
per Inghilterra: a niuno notificò il nrio· 
vo foo carico: anzi, avendo là ihtor-
no non molto lontano i Parenti fooi , 
non volle diviare un tantino per vifi· 
tarli. 

VI. Arrivato in Londra, trovò nuo-
ve occationi d' efercitare con eccellen-
za quelle virtù , alle quali fi era indi· 
fpeofabilmente obbligato col Voto fat-
to. Gli ferv ì anche difiimolo maggio-
re il defiderio , eh' avea d' entrare a 
parte di quelle calamità, che fi minac• 
eia vano a' Cattolici d'Inghilterra. 

VII. In Londra èbbe quartiere nel 
Palazzo del Re . Le finefire della foa 
fianza guardavano folla piazza dell' Hlef-
fo Palazzo: e-pure non mai vi s'af· 
facciò per guardare : non mai lafclò 
fcorrere un' occhio ad oggetto, che di-
vertir lo potelfe. Ufd di Londra fen-
za elfere fiato prefenre a fpettacolo al .. 
cono, fenz' aver veduta la minima ço· 
fa curiofa della Città , fenza elfere an· 
dato una volta a fare una palfeggiata. 
Egli non ~ece altre vilìtc , che d' i~· 
fermi, o di perfone, da cui fperava ri-
trarne colla v iuta profitto nell'anima: 
non trattò mai con altri, che con ca.-

loro 
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loro, i quali venivano a lui per confi-
glio, o per affari di lor falute. 

VIII. A ltro impiego non aveva che 
di orare, fcrivere, configliare, e pre-
dicare . Non fece conto nè delle fue 
deboli forze , nè della fua fanità in 
mortifìcarfi. Si lafcia va nutrire all' ln-
glefe , benchè ne fenti!fe gran ripu· 
gnanza, e vi pati!fe di molto. Il fuo 
letto altro non era, che una mataraffi-
na , che nel mezzo della tianza fien-
deva, quando ii coricavaperripofare, 
Non permife mai , che fe gli face!fe 
fuoco particolare : fempre contra sè fief-
fo fevero , fempre in ogni cofa cercan· 
do la mortificazione più rigorofa. 

La penfione , che per foo manteni-
mento l'obbligarono ad accettare, era 
piogue : ma più fe la refe pingue la 
fua rigida Povertà, impiegandola tutta 
in opere di pietà , e con voto efpref-
fo di non fervirfene per altro ufo . Eb· 
be l'onore di parlare) tre o quattro vol-
te col Re d'Inghilterra; e ogni fetti-
maoa più volte colla Duche!fa d'York, 
cui non mai guardò in faccia, ezian-
dio quando a lei fermoneggiava nella 
Cappella, che fu per lo f pazio di me· 
{i diciotto: il che fa conofcere quan-
to fo!fe ben padron .di sè fie!fo , per 
difenderli da que' movimenti, che for-
prendono di lcggieri anche i più ac· 
corti. 

JX.Mol· 
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IX. Molti eran gli applauG, che gli 
eran dati ne' fuoi fermoni : ma egli con 
tal freddezza gli ricevea, che Cubito li 
faceva morire in bocca di chi l' applau-
di va. Veggafi {jno a qual fegno arri-
vò l'umiltà di tal Dicitore~ Fece voto 
di non dir ma i parolit, che ridondar 
potelf e in fua lode • Reca veramente 
fiupore, come quello gran fervo di Dio 
folf e sì facile ad armarli colla forza de' 
Voti contro le pit\ ordinarie debolez-
ze della natl!ra • Ma un giogo di que-
lla forte il rendeva , diceva egli, più 
leggiero al corfo per feguire le impref-
fioni della grazia divina ~ egli però. 
configliava a pochi imitarlo. 

X. Venne il tempo, che lddio volle 
porre al c-imento l'oro della virtù del 
foo fervo , allorchè in Inghilterra fl 
trattò di di!lruggere tutt' i Cattdlici •. 
11 Predkatoredi Madama, la Duchef .. 
fa d'York, fu acculato d'elfer com-
plice di quella chimerica cofpirazk>.:.. 
ne, che ferv l di prete!lo di tante bar-
bare ingiufiizie. Comparve il calun ... 
niato fervo di Dio avanti al parlamen· 
to . Prima d'entrare nel Tribunale , 
il fecero afpettar qualche tempo neH.a. 
Sala vicina : e quivi a villa d'un moni 
do di gente , fi. prefc in mano il (~d 
Breviario per recitare il d1ivino UffiJ 
zio . St prefentò pofcla davanti a'Giu-
dici con una inalterabil modefiia, e eo~ 

al-
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altrettanta rifpofe alle lor domande , e 
foddisfc:ce a que' Signori , che compo-
nevano l ' aifemblea, Gcchè non lo ere· 
de van colpevole. Contuttociò penlare 
qualche colore aWaccufa, fume!fonel-
le prigioni pubbli<!he , nelle quali di-
morò un mef e : e finalmente per fen-
tenza data da l parlamento, fu bandit<) 
dall ' Inghilterra. 

XI. Chi può ridir l'allegrezza di 
quefio. fervo <li Dio , in vederli ripn~ 
tato degno, pro. nomine Jeftt contume• 
liam pati ? Ritornato in Francia alla 
Reiìdenza di Paroy, quivi quattr'an-
ni, che fopravvi(e, (putò fempre fan· 
gue: infermità, che contraff'e in Lon· 
dra per le fatiche foflenute nel fuo im-
piego, per i difafiri patiti nella prigio-
ne, e per li rigori delle fue peniten. 
ze. La fua debolezza non gli permet-
teva d' affaticarli : ma la fua maggior 
pena era la neceffità di dover avere 
qualche riguardo, per ubbidire a quel ... 
li , eh' aveano cura della fua fanità • 
E.' ben vero però, che non allentò mai 
lo lludio , e la pratica della. fua Perfe ... 
zione fublime . 

Xli. La morte era da lui fofpirata· 
per due motiv i ,. per unirli al fuo Dio, 
e per dargli. utl !incero. fogno della fua. 
fommiffione alla divina volontà in ac· 
cettarla . Mi rammarico. che non ci fia-
oo note le circofianze di quefia morte 

in un 
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in un Religiofo di tanta perfezione . 
Altro non fappiamo fe non che morì 
egli in Paroy il di 7. di Marzo nell' 
anno 1682·. avendo di età poco piùd' 
anni +o. 22. di Religione, e 5. di Pro-
feffione folenne, fatta alli 2. di Feb-
brajo del 1676. 

XIII. Solo chieggio al pio Lettore 
di compatirmi fe d'un tal fervo di Dio 
ho faputo dir così poco : ma la Fran-
cia fio' ora (eh' io fappia ) non ci ha 
dato di lui fe non quel magro raggua-
glio, che va innanzi all'opera de' fuoi 
divini Sermoni, i quali, oltre gli al-
tri pregi Gngolari , che hanno , mo-
flrano a chi gli legge quella dolce Un-
zione , e Celelle , che dal fuo cuore 
pieno di Dio ridondava alla lingua, e 
dalla lingua alla fua fanta penna. 

PR E-
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·PREFAZIONE_.. 

Er ifpiegare il Tito· 
1-0 di quefto Libro 
devefi informare il 
Lettore , eifere co-
ftume de' Padri Ge. 
fuiti , prima di fa-

re una folenne Profeffione de' lo-
ro voti, di paffare un terz' Anno 
negli efercizj del Noviziato;. che 
però effondo nell'età in circa di 
trent'anni , quando fanno q~\'éfii 
efercizj, fono ancora capaci d1 fa-
re delle rifleffioni mature, e foli-
de fopra tutti li loro impegni • 
Ed acciocchè poffano meglio pe· 
netrar l' obbligo indifpenfabile , 
nel qual fono, di fantificare li lo-
ro coftumi, e di veftirfi dello f pi-
rite della fanta Compagnia , nella 
quale fi fono arrolati, Sant' Igna-
zio ordinò , che fi ritiraffero in 

una 
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una folitudine trenta giorni , in-
c?minciando queft' ultima proba-
z1one. 

Veramente con la Divina Gra-
zia uno può conofcerfi nel tempo 
d'un corfo sì lungo d'Orazione ; · 
e fi può concepire una perfetta 
idea della Perfezione ; effendo. dif-
ficile non effer tocco dal defide-
rio d'adempire ogni fuo obbligo. 
Quelli, c'hanno fentimenti di Dio, 
non mancano all'ora di farfi un 
difegno di vita degna della loro 
votazione ; e di formar rifoluzio-
ni, che li conducano alla Santità. 

Il Padr~ Della Colombiere ca-
vò da quefta folitudine tutti li 
vantaggi poffibili da defiderarfi d:i 
una così gran virtù, come la fua. 
Vi recò eccellenti difpofizioni 
d'un' alta fantità, ed invero afpi-
rava egli a quefto fortunato tem-
po, come quello, nel quale fifa-
rebbe dift:accato per fempre dalle 
creature, com' in effetto fece . Ef-
fendo fufficiente legger il voto, che 
fi truova inferto nella prefazione 
del primo tomo de' fuoi Serm0-

ni; 
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ni ; dopo di che non penfo vi fia 
bifogno di maggior lume per co-
nofcere, e giudicaré del frutto de> 
fu o i efercizj f pi rituali . 

Ma di qual maniera l' intrapre-
f e egli per riufcire nel difegno, 
eh' aveva di profi'ttarne ? Bifogna. 
reftar ammirato leggendo in que-
fto Libro l' efattezza , con la qua· 
le egli fe&nava tutti li fuoi pen-
fieri, tuttl li movimenti del fuo 
cuore . Dio permife per la gloria 
del fuo Servo, eh' egli fte{fo fcri-
vefiè a minuto ciò , che quì fi 
pubblica delle fue orazìoni , lu-
mi , e fentimenti , che concepì . 
Non v'è dubbio ,, che il Lettore 
11011 refti innamorato dalla fince-
rità della fua Anima , ammiran-
done allo fteffo tempo la purità , 
e l'elevazione • Defideranao , eh' 
egli da queft' opera impari come 
devefi riiponder a Dio , quando 
fi degna parlarci colla fua grazia, 
e dimandarci il noftro fervizio . 
E' parfo ancora utile d' aggiugne-
re a quefta. Prefazione una ma-
niera d' iftruzione , che il Padre 

Del-
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Della Colombiere ordinò per di-
f porre agli efercizj fpirituali i gio-
vani della Campagnia del Col-
legio di Lione , ove ftudiano la 
Fìlofofia dopo il Noviziato , ef.. 
fendogli fiata commeffa l'educa-
zione di quefti Giovani Filofofi al 
fuo ritorno d' Inghilterra , onde 
gl' indrizzò per quefta forte d' efer-
cizj, che fanno al fine dell' An-
no; e per far loro cavar il frut-
to, che la Compagnia fi promet-
te da quefta. fanta Pratica , loro 
diede li feguenti ricordi , che pof-
fono effer uriliffimi , anzi necef-
farj a tutti quelli, che s'impegna-
no a fimili folitudini : oltre che 
comunicando al mondo le gra-
zie , che Dio fece al Padre Del-
la Colombiere nella di lui foli-
tudine, farà di piacere l'intendere 
con quali difpofizioni v' entrò . 

-t I. Gli efercizj fpirituali non do-
vrebbonfi fare, che in cerri tem-
pi , ne' quali l'Anima è chiama-
ta da Dio alla folitudine per la 
noja delle cofe del mondo , o per 

\ 

qualche lume, e movimento ftra-
or-

e 
r 
1 
( 

l 
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ti- ordinario, che la conduca a rifòr~ 
O· marfi, e fantificarfi; e così cerca 
>1- il modo di foddisfare alla forza, 
la éhe l'attrae; o pure all'ora, che 
!f- tocca dalla vifta de' fuoi difordi-
·a- n i , ella concepifce alti. · defiderj 
al d'una vera penitenza. 
:fe II. All'ora dovrebbefi entrar in 
:r- una folitudine , ~er aver corno-
n- do d' efaminare ci , che paffa in 
lt· noi fieffi ; ciò, che quefta grazia, 
:t- che fentiamo , dimanda da noi, 
ro e di qual maniera potremo fod-
>f- disfarla. 
:f- III. Una buona dif pofizione è, 
a- d'entrare nella folitudine con dife-
1e gno di mutar vita, e fantifìcarfi. 
·a- Ma quelli, che non fono in que- + ~1- fta rifoluz1one , io credo dovreb-
li- bono entrare negli efercizj per 
re guardar feriamente in faccia lo 

fiato della loro Anima , e cono-
O· fcer pofitivamente fe fi truova-
n- no nella firada delÌa falure ; fe vi-
a- vendo come vivono , non arri· 
la fchiano nulla per l'eternità; fe vi 
er fia qualche cofa da mutare , ov~ 
a- vero s' hanno luogo di vivere q~ie-

tl 
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ti , e f egui rar il cammino , nel 
quale fono impegnati. 

IV. Darfi unicamente a que-
fto, non ammettendo alcun' altro 
affare di qual fi fia forte , effen-
do giufio dq,r a Dio , ed alla no-
fir' Anima tutta I' ap~licazione , 
che ricerca laffare piu importan-
te, eh' abbiamo a trattar nella no-
ftra vita. 

V. Una folitudine ìntera. 
VI. Una purità di cuore , ed 

una p_erfetta efattezza in efeguir 
tutte le regole, e tutte l' altre CO· 
fe , non ellèn.do, che per foli ot-
to giorni ; perchè un legger fallo 
può metter un grand' ofiacolo a i 
Cel~fii lumi, e rigettare Iddio. 

VII. Una grand' mdifferenza per 
le confolazioni , n0n fperandone, 
anzi. apparecchiarfi ad ogni noja , 
ficcità di fpirito , e defolazioni , 
pur troppo effendone degni ; ed in 
cafo a Dio. piaceflè inviarci tut-
to quefto, faranno otto giorni d'e-
f~rcizio di Pttt~enza , e di peni-
ten+a ! 
VIII. Non trovand.ofi nella rifo. 

luzio-
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::l Iuzione di farfi San ti per mezzo 
delli efercizj , devefi almeno effe-

e- re nella dif pofizione di ricever le 
·o grazie, che a Dio piacerà farcì, 
1- e non refiftere alle buone inf pira-
::>- zioni , c'he lo Spirito Santo po- . 

., trebbe darci per la fua mifericor-
:1- dia infinita. Mio Dio, io non· mi 
'.)- fento defiderio alcuno di queft'al-

ta perfezione, e forfe ne fono an-
cora molto lontano; ma fe , per 

:d un' effetto della vofi:ra Divina bon-
ir tà, volefte mutarmi, infpiranclò-
J• mi più coraggio, firapK1ndomi mio 
t- mal qrado ,anche dal ondo~ fpe-
.o ro eh io vi lafceròfare: Voi fape-
1 te i mezzi, che debbonfi ufare per 

vincermi ; quefti mezzi fono in 
~r mano voftra , Voi fiet~ il Padre-. ne. La vita perfetta mi [paventa; . ' 
' 

Voi potete levarmi da quefto fal-

' 
fo timore, e rendermi grato tutto 

n ciò, che mi par rigettevole : Sì: 
t- Voi folo fiete capace di farlo. 
:::- IX. Una gran confidenza in Dio, 
l· dicendo : Mi ricercò , quand'io 

lo fuggiva, in mezzo al mondo, 
)• e tutte le fue occupazioni ; non 4. m'ab-
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rn' abbandonerà , quando vado a 
cercarlo nella mia folitudine , o 
almeno quando ceffo di fuggirlo. 

X. Una ~rand' umiltà a fcoprir. 
fi al fuo Direttore, quando non 
aveffe a dirgli altra cofa, fenon, 
che nulla fentì , niente vede , e 
che non è porca to a cos' alcuna 
di buono: cenerfi a i punti, che 
darà , ed alla Lettura , che pre· \ 
fcriverà, quando anche fi giudi· 
caffe altra cofa effer più valevo-
le. Quefta fem plicità è d'un gran 
merito, e cagiona grandi benedi-
zioni. 

XI. Il giorno, che precederà gli 
Efercizj, devefi eccitar in sè ftef.. 
fo il defiderio della folitudine. 
Quis dabit mihi pennas ? 
II defiderio della Perfezione . 
Beati qui efuriunt , & fitiunt ju .. 
flitiam , quoniam ipfi faturt1b1m· 
tur ~ 

.., RITI· 
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RITIRAMENTO 

SPIRITUALE 
Del R. P. 

CLAUDIO 
De la Colombiere 

DELLA COMPAGNIA DI GESU' 
Ot•e fono notate le Grazie, ed i lumi 

parti.o/ari , che lddio gli comunicò ne' 
fuoi E[erciz..j Spirituali nel ror[o di tm1-
ta giorni. 

•

O cominciai, perquellomi 
parve, con una volontà af· 
fai.determinata, per la gra-
zia di Dio, a feguire tut-
te le infpirazioni dello Spi-
rito Santo , e fenz' alcun 

attacco , che mi faccia temere di non 
effer di Dio fenz'alcuna riferva : Ri-
foluto di foffrire per lddio tutte le in· 
terne defolazioni, e ficcità di Spirito, 
che poteffero avvenirmi, e che non ho, 
che troppo meritate, per e!fermi abufato 
de' lumi, e delle confolazioni altre volte 
ricevute . I. Mi fono propoflo di fare 
queCli Efercizj, come s' aveffero ad ef-

. fer gli ultimi, . e che immediatamente 
A dopo 
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i. Ritirttmento 
dopo dovcffi morire . II. O' elfervi e- il 
ilremamcnte fedele, a Gncero, e c!i vin- i 
cer in quefiopuntol'orgoglio, chepruo- cl 
va una gran repugoanza a fcoprirlì. II I. f 
Di non fare alcun fondamento Copra di { 
me, nè fopra le mie diligenze: che pe- t 
rò mi fono determinato di non leggere 
niuno (eritro, ·o libro fpirituale efiraor-
<linario, ancora clie fentiffi un' efirema 
paffione per quelli, che tratcano della 
vita fpiritualé d'una maniera . più rile-
vata , come Santa Terefa , ed altri; 
credendo, che Dio mi farebbe cruovar 
ne' punti, che il Padre Spirituale m'af-
fegnerà, e ne'I ibri, che mi darà, tut-
to ciò eh' egli ha difegnato farmi tro-
var, e fentir in quella folitudine. Truo-
vomi molto contento in que!lo fiacca-
mento, e ringrazio Iddio d'avermi in-
fpirato fargli queflo (acriflzio, ch'era il 
maggiore, che gli pot~ffi fare in quell' 
occalìone. 

Ho fentito una gran confufione, che 
avendomi Iddio fatto l'onore di defii-
narmi per amarlo, abbia palfata una sì 
gran ' parte della mia vita, non fola-
mente fenz' amarlo, ma ancora in of. 
fenderlo. Ho ammirato con un Ceoci-
mento dolcillìmo la pazienza, e ~a mi-
fericordia infinita del mede fimo lddio, 
che vedendo il difprezzo, ch'iofaceva 
d'un fine così gloriofo, e per confeguen• 
za non elfendo buono a nulla nel mon· 

do, 
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Spirituale. 3 
do, anzi al contrario nuocendo a' fuoi 
intercffi , non lafciò di fopportarmi, 
d' afpettare che voleffi ben penfare al 
fine, per il quale v'era, e di far~ene 
fovvenire dì quand<? in quando • Non 
fentì pen·a alcuna a promettergli di non 
vivere in avvenire , "he 'Per folo fer· 
vi rio, e glorificarlo,' 

Tutti gl' impieghi • tutt' i luoghi, e 
tutti gli (lati, dove il corpo può incon· 
trarli, fano, infermo, attratto, vivo, 
morto, tutto ciò, per la grazia di Dio, 
m'è indifferente; anzi parini portar in· 
vidia a quelli, che la cecità, o pure 
qualch' altra indifpoGzione abituale fe. 
para da ogni commercio del mondo 
forzandoli a vivere , come fe già fof-' 
fero morti. Nè fo fe fia la vHla delle 
battaglie , che già preveggo di dover 
follenere nella mia vita, che mi faccia 
rimirare come fe lici que' fiati, ne' qua-
li viverei forfe con una maggior quie-
te, ed in un dillaccamento, che molto 
meno mi coflerebbe. QiJando uno vuol 
elfer di Dio, a qualu!ìa prezzo egli è 
facile a comprendere di qual maniera 
defidera i più difficili mezzi, quando 
raCfembrano i più ficuri. Nell'ardente 
defiderio, che lddio mi da, di non a-
mare mai cos'alcuna > che lui, e di con-
fervare I ibero il mio cuore da ogni at· 
tacco alle creature; una prigionia per· 
petua, in cui una calunnia m'a ve<f e get· 

A 2 tato, 
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4 'R.itiramento 
tato, raffembrerebbemi un'incomprenfi. 
bile fortuna ; nè penfo con il concorfo 
del Cielo , che mai fo(fe per annojar-
mi. Non ho trovato in me un gran ze-
lo, per tra vagliare alla fa Iute del prof-
Jì mo. E quando riflettei fopra la fecon-
da delle noftre regole, parvemi averne 
avuto <li più altro volte ; non sò fe 
m'inganno, ma penfo, che fono raffred-
dato in quefla parte, per il timore, che 
llegl' impieghi , ove fi produce un tal 
zelo,- non cerchi rucfielfo; parendomi 
non elfervcroe alcuno , ove la natura 
11011 truovi il fuo proprio conto ; fpe-
cialmente quando le cofe riefcono, co-
me devefi defiderare, per la gloria di 
Dio; elfendo necelfaria una grande Gra-
zia, ed altrettanta forza, per poter re-
fi !lere al di letto, che truova (ì nel cam-
biare i cuori , ed alla confidenza, .che 
prendono in noi le Perfonc, che refla-
no tocche . 

Molt' orribile debb' elfer il peccato 
mortale, pQichè forzò l ddio a condau-
uare creature così perfette, ed amabi-
li, come gl' Angel.i. Ma quaJ dunque è 
la vollra mifericordia , o mio Dio di 
fopportarmi dopo tanti peccati, non 
clfendo , che un pezzo di fango ? di 
chiamarmi a voi, e di non voler per-
dermi, e condannarmi? O quanto gran-
cle debb'elfer il vofiro ·amore per bi-
lanciare, e vincere quella sì fpavento4 

fa 

f 
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t 
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Spirituale. 5 
fa avverlione, che naturalmente avete 
per il peccato ! Quefia confiderazione 
mi ferifce il cuore, e mi riempie d'un 
cenerHlìmo amore verfo di voi. 

Alla vifta de' miei falli, alla confn-
fione, che ne concepì, fucceef e un dol-
ce penfiero, elfer quella una gra11 mate-
ria, nella quale poteva efercirarfì la Di-
vina mifericordia , ed una ferma fpe-
ranza , che Iddio G glorificherà , per-
donandomi; repofi!a eP htec [pes mea in 
finu meo . Così fortemente è (labilita 
nel mio cuore quella fperanza , che par-
mi, con la Grazia di Dio , più tofio 
mi fvellerebbono la vita , che queflo 
fentimento. Mi fono poi gettato nelle 
braccia della Santiffima Vergine , e 
panni m'abbia ella ricevuto con faci-
lità , e dolcezza ammirabile, elfendo~ 
ne rel:lato tanto più· commolfo , quan· 
to che mi riconol'co colpevole d'aver· 
la mal fervita fin'ora; elfendo però ve·· 
nuto qua con gran rifolut.ionc di noll 
tralafciar cos' alcuna dentro quefl'anao, 
per concepire un graod' amore per lei, 
e per farmi flrada ad unavcradivozio- · 
ne vcrfo la ftelfa Santi<Iima Vergine, 
che cercherò di confervare in tutta la 
m.ia vita ; provando confolazione nel 
penfare, eh' avrò comodo di lavorare 
in ciò , e che ci riufcirò con I' ajlltO 
della Ver~ine Santa. Avendomi dun• 
que noflra Signora ricevuto con quefla 

A 3 faci-
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6 Ritiramento 
facilità, parvemi, che al fuo Figlio mi 
prefentalf e , il quale, in riguardo a Ila 
Madre,_ guardatomi in faccia , m'aprì 
il foo teno, come fe foffi fiato 11 più 
innocente di tutti gl' uomini. 

Avanti di fare la meditazione della 
morte, ebbi una converfa.ziooc, che mi 
pofe in qualche inquietezza, cagionata 
da una parte per il timore d'aver con· 
tentata la mia vanità, e dall'altra per 
l'apprenlìonc, che quello, ch1 ioaveva 
detto, non fo(fe per me una origine di 
confufione, Elfendo dunque andato all' 
Orazione pieno di quefi' interni moti , 
foi, quali una mezz'ora, a combatterli, 
tentando di rientrare nella calma da 
cffi levatami. Ql!ando in un tratto ri· 
"Volto alla Divina mifericordia, per il 
fallo commeffo da nna parte , e dall' 
altra avendo accettato tutta la confolìo· 
ne, che poteva accadermene , con ri· 
foluzione ancora di prevenirla, e di ri· 
cercarla , fi fece io un momento una sl 
gran calma nel mio cuore~ che parve-
mi d'aver ritrovato Iddio, che ricerca· 
va; il che mi cagionò la più dolce g~o­
ja , eh' a veiJi gufiata in mia v·ita ; e 
parmi dopo effer refiato io ellremo for-
tificato conrra i rifpetti umani, ed. i 
giudizj degli uomini, e per vincere la 
ripugna1.1za eh' avevo a (coprire le mie 
debolezze. 

Q9indi penfando allo Gato, in cui ci 
ridlt· 
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Spirituale. 7 
riduce la morte, a riguardo di tutte le 
cofe crea te; penf ai, che ciò mi dare b-
be poca pena ; non feritendo alcun'at• 
tacco a qual {i Ga cofa : feci dunque a 
me !leffo queCla di manda: Perchè non 
mi recherebbe difpiacere il morire pre-
f entemente , e per confeguenza a re!l:ar 
privo per fempre q'ogni piaçere, ed o-
nore di que!la vita; perch~ non miri·_ 
fo\verò io a vivere daquì innanzi, co-
me fe fofli .veré;lmente morto ? A me 
fieffo rifpo!i , che niuna pena avrei a 
fcpararmi realmeute da ciafcuna coCa, 
di maniera , che paffafli ìl rimanente 
de' miei giorni in un repolcro' ovve-
ro in una prigione con ogn' incorno· 
do, e pollibile infamia. Mapreveggo, 
che dovrò combauere bene d'altra ma-
11iera , fe vorrò vivere in un perfetto 
{ìaccamenro d'affetti in mezzo al mon-
do, ove il no!ho impiego e' impegna. 
Ho però rifoluto di farlo con la grazia 
di Dio, che fola in me può operar tal 
miracolo. 

In fine peofando ciò, eh' arreca mag-
gior aogu!lia alla morte , che fono li 
peccati paffati, e le pene avvenire, in-
contanente mi {i prefeotò allo fI>irito 
un partito, che di tutto cuore abbrac-
ciai , e con una fomma confolazione 
dell' anicna ; e fu , che a quell'ultimo 
punto di tutti li peccati, che (i prefen-
tcranno al mio fpirito; fiano conofciu-

A 4 ti, 
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8 Ritiramento 
ti, o no; ne farò un viluppo, e lo get-
terò a' piedi del Salvatore, acciò refi i 
confumato nel fuoco della fua mifericor-
dia: e quanto più grande ne farà il nu-
mero , e quanto più mi raifembreranno 
enormi; tanto più volentieri glieli offe-
rirò , perchè li confumi , mentre che 
quello gli d imanderò , farà più degnò 
della fua fieifa mifericordia ; e di più 
ragionevole parmi non faprei fare, nè 
di più gloriofo a Dio, e neil'idea, c'ho 
concepito della fua bontà, non avrò dif-
ficoltà ad efeguirlo, feotendomiv i por· 
tato con tutto.me !leffo: perchè parmi, 
che farei torto alla mifericordia di Dio, 
s'aveffi il minimo timor dell'Inferno, 
ancorchè lo poteffi aver meritar o più che 
tutti li Demonj. ~anto al Purgatorio, 
dico, che nonlotemopunto. Vorrei be-
ne non averlo meritato, mentre quello 
non potè eifer fenz'avcr fpiacciuto a Dio; 
ma effendo que!la una cofa irremediabi-
Je, in fommo mi rallegro d'andare a fod-
clisfare alla fua Giu!lizia della maniera 
Ja più rigorofa , che fìa poffibile a im· 
magina lì , ed ancora infì no a l giorno dell' 
univerfale Giudizio. So che li tormenti 
vi fono orribili , ma fo , che onorano 
Dio, e non ponno alterare !'anime che 
jvi fon ficure di non opporfi mai al Di· 
vino volere, che non prenderanno a mal 
grado il fuo rigore, eh 'a me ranno fino la 
flla feverità , eh' attenderanno con pa· 

· zien-
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Spidtua/e. 9 
zienza , eh' ella fiali foddisfatta ; onde 
darò di buon cuore cutte le mie opere 
foddisfattorie ali' anime del Purgatorio; 
cedendo ancora ad altri li fuffragj , che 
per me faranno fatti , dopo la mia mor-
te, acciòcchè ldd io fia glorificato in Cie-
lo da quelle anime, ch'avranno merita· 
to d'effere inalzate più 4i mea maggior 
gloria . "Refiai ancora in eClremo perfua-
fo in quefla prima fettimana, che gli uo-
mini non farebbero capaci di foddisfare 
a Dio per iJ minimo peccato; ciò, che 
mi recò contento. Primo, poichè mi le-
vo l' ioquietezza , nella quale farei fe 
molto aveffi fatto per i miei peccati, 
mentre direi a me fiel'fo continuamente: 
no, tu non hai fatto a bafianza. Per la 
colpa queflo non è in tuo potere, ma vi 
vuol il Sanglle d~un Dio per cancellarla: 
pe·r la pena li rkerca o no' eternità, 0 
li patimenti di Gesù Criflo . E quello 
Sangue, e que(H patimenti fono nelle no-
fire mani. SecQndo. Non deve lì trala-
fciar, per via della penitenza, di pur-
gare gli fregolamenti della vita, ma fon-
za inquietezza, perchè il peggio , che 
poffa accadere , quando s'ha buona vo-
lontà, o fi lìa fonometro all'ubbidien-
za , è di dover reflar lungo tempo in 
Purgatorio , e però parmi li poffa dire 
ton buon fenfo , que{lo non è un gran 
male. Oltre che amo meglio elf.er.d.ebi-
tore alla mifericordia di Dio dellai:mia 

A s Gra-
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r o R itirament~ 
Grazia, che alla mia diligenza, e!fen· d 
do quello più a Dio gloriofo, e me lo n 
rende più amabile. Sonocontentoaver- r• 
mi fatto regolare le miepeoitenze, per- f; 
chè così fono falvo o dalla vanità, o e 
dalla indifcrezione, o dall'inqùietezza, f 
che m'avrebbe cagionato il timore di Ju. t 
fingarmi , e farei ficuramente caduto i11 i 
qualcheduno di quelli lacci , e forfe in l 
tutti tre. 

Nel Giudizio farà di gran confofione 
alle Perfone vane, ch'avran polla rutta 
la loro felicità nell'effer onorare> ed ap-
prezzate dagli uomini , e eh' avranno 
proccurato dillinguerG in tutte le cofe 1 
vederli all'ora confuli colla più vii ca-
naglia, ed in un' incredibil difprezzo di 
quelli che nella vita li avranno più fii-
mati. All'incontro qual gioja per I' Ani· · 
me umili, che per amor di Dio avran-
no proccuraw una vita ofcura, e comu-
ne, di vederli fciolte; e fa parate dal la 
moltitudine, per dover ~!fer prodotte nel 
più grand'onore, che mai fia ilaro, fenz: 
aver più a temere per la loro Virtù. 

L Tr4ov·o che di tutt'i tempi, quello 
-r deWaridit~, e della defolnione è il più 

proprio per meritare, Un' a o ima, che 
non cerca che lddio , fopporta quello 
1latQ fenza pena, facilmente elevandou 
fo~ra tutto. ciò, che pa!fa nell' immagì· 
na:i!.ion.e, e nella parte inferiore dell' a· 
oima ,. QVC fi truova la maggior pare~ 

dc:l .. 
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Spirituale. 1 t 

delle conColaziooi. Ella non lafc:ia d' a-
mare Iddio, d'umiliarfegli, e d'accetta-
re queno fiato per fempre. orniuna co-
fa deve più fofpettare, che di certe dol-
cezze, non eifendovf cofa più pericolo-
fa ; attaccandovifi bene (pelfo, e foven-
te dappoichè fono pa {fate , non li fente 
più fervore, ma più tofio il contrario , 
Ma quefi' è per mc una folida confola-
zione di penfare in mezzo le aridità, e 
tentazioni, e' ho un cuore libero, e che 
per mezio di queno foto cuore poffo me· 
ritare, e demeritare; che non piaccio, 
o difpiaccio a Dio per quello, che non 
è in mio potere, come fono li gulli fcn-
fibili , o li penfieri importuni , che ti 
prefcntano al mio fpirito, mio mal gra-
do. Così in que(li fiati dico a Dio: mio 
Dio, ch'il Mondo, e l'if\e!fo Demonio 
abbiano per sè ciò, che non po!fo loro 
levare , ciò "di che non polfo clfer Pa-
drone: per il mio cuore, ch'avete volu-
to mettere nelle mie m;ini, effi non v'a-
vranno minima pane, çglièvo!lro,Voi '·'·· 
lo fapet~, Voi lo vedete, e lo potete pi-
gliare, non illà che a V0i, e lo farete, 
quilndo vi piacerà, Uo'uomo, a cui Dio 
qa un vero defiderio di fervi rio, di nul-
la i.Ievefi rnrbare: p_Ìi:f bominibus bon& vo· 
luntatis. Ciò mi fa f pera re con la gra-
;z.ia di Dio di formare ancora degli acta 
d'una Vl!~a co1mizione 1 poichè veggo ap-
pre!fo poco i mQtivi intere!fati, che ci 

A 6 · pon-
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1.?. Ritiramento 
ponno portare al dolore de'nollri pecca· 
ti; e d'una piena volontà ; con un 'inte-
ra dèliberazione rinoncio a tutti quefli 
mofrti, e fono perfuafo, che Dio è in· 
finitamente amabile, che merita elfere 
apprezzato; eh 'è giuflo, che noi gli fa. 
crifichiamo tutti li no(hi intereffi, per 
non aver a penfar, che alla fola fua glo· 
ria . O che queOo è poffi bile , o no: 
s'egli non è poffi bile, Dio non lo coMì-
glierebbe, o non mì comanderebbe di 
farlo; s'è poCiibile, con la foa Grazia 
lo fo, percfiè fo, e voglio fare fincera· 
mente , e di . buona fede tutto quello, 
che poffo. 

Non fono mai reClato tanto confola-_to, che nella Meditazione del Santiffi-
mo Sacramcn~o, ch'è l'ultima della pri-
ma fettimana . Dal primo momento, 
che fui ali' Oratorio, e che confiderai 
quello miflero, mi fentii tutto penetra· 
to da dolci movimenti d'ammirazione, 
e di riconofcenza per la bontà moflra-
taci da Dio nello fteffo. E' vero, c' ho 
ricevute grazie sì grandi; e e' ho fonti-
to così fenfibilmente gli effetti d.i quello 
pane de gli Angeli, che non faprei pen-
farci fenza effer nello fieffo tempo mof· 
fo da una grandiffima gratitudine. Non 
ho mai concepita una sì gran confidenza 
di perfeverare nel bene, e nella brama 
d'effer tutto di Dio, non oflante le fpa· 
veotevoli difficoltà , che preveggo nel 

cor-
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Spiri tua le. 1 J 
corfo della .mia vita. Ogni giornocele-
brerò, ecco la mia fperanza, il miori· 
medio. Geslt Criflo potrà ben poco, fe 
non potrà foflenermi d'un giorno all'al-
tro . Non Jafcierà di rimproverarmi la 
mia debolezza ' fubito che comincerò 
ad abbandonarmici :mi darà ciafcun gior• 
no nuovi config\i, nuove forze , mi ti· 
florerà, mi confolerà, m'incoraggerà, 
e m'accorderà, o m' otterrà per me1.ZO 
del fuo Sacrifizio tutte le grazie , che 
gli chiederò • . 

Se non lo veggo prefente , to fento; 
e parmi e(fer come·quei ciechi , che {i 
gettarono a' fuoi piedi , e che non furo-
no iu dubbio di toccarlo, ancorchè non 
lo vede(fero. Parmi che quefla Medita· 
zione ha molto aumentata in me la fede 
di queflo mifiero . Fui affai commoffo 
conftderandQ li penfieri, che Gesù Cri-
flo può aver di .me tenendolo fra I-e ma-
ni, e confiqerando quelli eh' egli per me 
ha, cioè la difpofizione del fuo cuore, 
de' fuoi defiderj, e de' fuoì difegni ec. O 
quali dolcezze, qua ti grazie riceverebbe 
un'anima ben pura da tutto !laccata. 

Il fettimo giorno mi (enti i affalito la 
mattina da penfieri di diffidenza circa il 
propofìto di vita , che fo per l' avveni-
re . V i fcorgo dell' eC\reine difficoltà • 
Ogn'altra vita parrebbero i facile a paf-
fadì fantamence, e più, ch'ella fo(fe au-
{lera, ofcura, folitaria, fet>arata da ogn.i com· 
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1 4 Ritiramento 
commercio, più mi ra!fembrerebbe dol-
ce . Q_i!anto a ciò che fpavenra d' ordi-
nario la natura, come le prigionie, l'in· 
fermità continue, la fletfa morte, tut• 
to queflo mi pare dolce in comparazione 
di qu<:!la çontinua guerra, che dovefì fa .. 
re a sè flelfo, con la vigilanza contro le 
forprefe del Mondo, . e dell'amor proprio 
in ,que!la Vita mortale in mezzo al Mon· 
<lo. PenCando a quello ,.parmi la vira riu· 
fcirmi lunghiffima, e che la morte non 
verrà a baflanza con celerità ; e com-
pre(ì quelle parole di Sant~Agoflino: pa-
ticnter vivit , ~ deleéiabrl1tcr moritur • 
Conobbi ancora, che la vita, che Gesù 
Crillo ha.fcielta, è di ficurola più per-
fetta; e che è i mpoffi bile dare lll1 idea 
più alta della fantità, e di quella. d' tm 
p_crfetto * Gefuita. Ciò fa un buon ef-
fetto in me , eh' è di ben comprende-
re, che fe fino ad' ora praticai qualche 
flaccamento ~ benchè molto imperferro, 
egli è qa Vf!dere, che non lo feci da me 
lle!fo;. e c~e per l'avvenire bifogna, che 
lddio porga la mano all'opera, fedi me 
vuol far q1:1alche co(a .di buono, fenten .. 
do limpotenza nella qual !\li cruovo fen-
za la fua Gr;nia. 

O{fervo e!fervj molto ciunminoa fare 
per <1rfivAre alla fanticà, e che ciafcun 
palfo, inqanr.i dl farlo, ratfembra tut· 

to, 
" J.m,,daji it• ogni èrljllano <ht prore.tra d" lt1tit.irr i1' 
{1111~, •per t11tto Gwlft111g11it111, cf!.t0 C11po, 
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to , dopo fatto li uuova e<fer nulla : 
e che ancora non s'è da principio. Uno 
eh' abbandona il Mondo rimira queft' 
azione come cofa , dopo la quale non 
vi rimanga che fare , ma .trovandoli 
poi in Religione, con tutte le fue paf-
fioni , e' ha folamente cambiati ogget-
ti , e eh' egli è mondano foori del 
Mondo, s'accorge e!fer molto lontano 
dalle fue mifure . Si prefenta dunque 
un'·altro palfo da farli, ed è di fiaccar-
fi dagl' oggetti, da' quali per anco inte-
ramente non fi truova fiaccato per il 
fuo flato, di ritirare dal Mondo anco· 
ra il foo cuore , e di non aver affetto difor· 
dinato per cos' alcuna creata. Ch'è ben 
altro,che lafciar il Mondo,e farli Religio· 
fo? Qgando queCl' è fatto, v' èun' altro 
patfo a fare , eh' è di fiaccarli da sè 
fie(fo, non cercando nella fantità alcml 
no!lro interc:!f~ , ma folamente quello 
di Dio, non difgionto però dal delìderio 
della nofira falute • Per arrivar ad un 
tal punto , bifogna , che Voi operiate 
fortemente mio Dio; poichè come una 
creatura potrebbe ·da sè fie!fa perveni-
re ad un grado tale di purità? Quir po-
teft fa cere- mundum de immundo conce-
ptum [emine- . N.onne tt4 q tti folus e1 !" 

Una ri flellione,. <Che mi con fola, ba-
fiante, per quello.mi pare, con. la Gra-
zia di Dio di. colmare una parte de• 
a1iei timori , è, che per fa pere, fe con 

l' uma"' 
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16 Rìtirttmemo 
l'umanità Gamo attaccati alle cofe, af. 
le quali l'ubbidienza e' impegna , fe 
piacciamo a Dio, prendendo per efem-
pio le cofe necelfaric alla vita , o nel 
godimento della gloria , che feguita le 
noflre fatiche, dcl piacere, che lì truo-
va, con verfando anco Santamente &c. 
per faper dico, fe vi fì frammelchia nul-
la d' umano in tutte quelle co(e , non 
devefì per quel , che mi pare , giudi-
care per li fentimenti; poichè nell' or-
dinario corfo è tanto impoffibile non 
feotire il piacere , che quella forte di 
beni feco porta, com'è impoffibiJe· di 
non fentite il fuoco , quando s'applica 
a cofe fenlìbili . Ma develì efaminare. 
1. Se io qualche maniera lì cercò il pia-
cere, che lì gufia . II. Se levandolo , 
fe ne rifentirebbe pena. III. Se elfendo 
llguale la gloria di Dio, ed a noi libe-
ra la fcelra, prendereffimo le cofe di-
fguflevoli, ed ofcure; e parmì, che tro-
vandoli in tal difpolìziooe, deve lì ope-
rare con· una gran libertà, e coraggio 
Jlell' opera di Dio, difprezzando ogni 
dLJbbio, e fcrupulo, che potelfe o trat-
tenerci, o intorbidarci. 

• I 
S ei:onda Settimana • 

N Ella prima Meditazione fui agi-
tato da non fo qual penfìero , 

per ragione di qualche debolezza , nel-
la. 
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Spirituale • r 7 
la qual' era caduto il giorno prcceden• 
te ; ma avendone· fcoperta la caufa , 
perchè Id dio a vea permeffi gli errori , 
eh' io a vea coinmeffi, eh' era per fanar-
mi da una fiima, che di me comincia-
va a concepire . ~ella· villa mi cagio-
nò una calma, e fenfibile gioja. lYJ.'ac• 
codi con piacere, che di ficuro e pì·ù , 
che naturale , non elfer quello, che mi 
penfava -> e non mi. fovviene d'avere 
fcoperta alcuna verità con tanta foddi-
sfazione, con quanta fcoperfi la mia mi-
feria in tal' occafione. 

Dell'Incarnazione. Non truovo qul, 
che a.nnihilamento., ed umiltà. L' An-
gelo s' abbaffa a' piè d' una Vergine : 
Maria prende la qualità di ferva . Il 
Verbo fi fa [chiavo , e Gesù Crino 
concepito nel feoo .di fua Madre s' an-
nihila i1rnanzi a Dio con una maniera 

' la più fincera , e profonda , che porfa 
immaginarli : Mio Dio, che. bello fpet-
tacolo per Voi il vedere fudditi così 
eccellenti umiliarfi a' voflri occhi i1l 
un modo così perfetto, in tempo , che 
voi li onorate de' vollri più rari favori? 
Q!Jal piacere io pruovo conftderando i 
fentimenti interiori di quefie diverfe 
creature. Ma fopra tutto quel profondo 
annihilamento, col quale Gesù Crillo 
incominciò a glorifiçare il fuo Padre , 
cd a ripara re tutt' i torti , che I' orgo-
glio degli Ltomini ha fatto alla fua Mae .. 

{là 
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t 8 Ritir11mento 
flà per me • Io non polfo umiliarmi a 
tal viCla; mentre , ove dovrei pormi , 
poicbè truovo Gesù CrHlo nel nulla ? 
Ecco con che devo abbattere il mio or,. 
goglio: li Figliuolo di Dio annihilato 
innanzi al Padre : fino a queft' or'a non 
a vea ~omprefe le parole di San Beroar- ' 
do : qua1' infolenza , che un verme li 
gonfi d'orgoglio , ove il Figliuol uni-
co del Padre s'annichila? . 

NeJlaCirconcifione concepii, che la 
v ita d'un Appollolo ricerca uoa gran 
mortificazione. I. Senza querlo Dio non 
fi comunica. II. Non s'edifica il Prof-
fimo. Ch~ toglie li piaceri, e s' affati-
ca fenza intermiffione a reprimere le 
fue paffioni, parla cori grand' autorità , 
e fa grand' impreffione ; ed elfendo io 
portato _naturalmente ali' amor del pia-
cere, ho rifoluto vegliare fopra quella 
cattiva inclinazione. 

La foga ii1 Egitto : a non confultare 
che l'umana prudenza, pare molto dura, 
e fenza ragione. Cofa fare in mezzo un 
popolo incognito , ed Idolatra ? Ma è 
Dio quello, che lo vuole, dev' elfer ciò 
efpediente. Difcorrere fopra l' ubbidien-
za, per Ora vagante che ra ffembri, quetl' 
è un diffidarci della prudenza di Dio , 
e credere che con tutta la fua fapieoza 
vi fiano ordini, che faprebbono elfere 
di fua gloria, e nollro pr"ofitto . Q!an-
do vengono comandi , ne' qua li la ra-

gion 
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Spirituale . 1 9 
gion umana nulla ha di lume , un• uo• 
mo, c'abbia fede, deve rallegrarfi, con-
fiderando, che Dio folo è quello , che 
opera, e che ci prepara tanto maggiori 
beni, quanto che per Hlrade occulte ce 
l'invia , e che noi non fapreffimo pre-
vedere. Per me, non ho, grazie a Dio i 
alcuna pena .in ciò , po.ichè l' ef perien-
za me lo infegna ~ 

Nella Prefeotazione qual offerta ? 
com' ella li fa bef!e.da Ges~t, e da Ma-
i'la ! ~al' onore r~fo a Dio in que!t' 
incontro ? Offerifco la fielfa offerta nel-
la Melf a : ah lo faceffi con gli fieffi fen-
timenti , e defiderj di piacere a Dio • 
Prendo gran piacere , conGderando nel 
Cantico di Sime0-0e la Profezia chia· 
ra, e netta delta convedione de' Gen-
til i. S 11/utare tuum quod para/li ante fa-
dem omnit4m populorum lumen ad reve• 
lationem genti!'m. Q!:el.lo Sant'uomo era 
illuminato, doveva avere una gran fan· 
tità per meritare così fcgnalati favori . 
Vi fono pochi veri Santi , ma ve ne fo. 
no però 

2 
e ne fono flati in tutti li 

tempi. 
Mi dimenticava la· Natività, nella 

quale mi fovviene, che dimandal a Dio 
con molto ardore, per lo fpazio di quali 
mezz'ora, quel perfetto diflaccamento 
del quale Gesù Chrifio ci diede l'efem! 
pio; lo di mandai per l' interceffione di 
San Giufeppe, della Santiffima Vergi· 

oc, 
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i o Ritiramento 
ne, e per Gesù Crillo llelfo . Fra le 
mie divozioni alla Vergine ho rifoluto 
di non dimandar mai nulla a Gesù con 
preghiera alcuna , che non impiegaffi 
I ' interceffione di Maria. 

fduid eft quod me qucerebati1 &c. In 
quefla Meditazione fui molto commof-
fo dal dolore , che la Santiffima Ver-
gine fentì per lo fpazio di tre giorni 1 
eh' ella reflò priva della prefenza del 
fuo Figliuolo, ma m~tto più della cal-
ma del fuo cuore, che non s'intorbidò 
punto in que(l' incontro , in cui s' efer-
citava , ricercandolo con atti di ralfe. 
gnazione la più fomrnelfa, la più eroi-
ca, che mai folfe fiata. In hiJ , qute 
'Patrù mei funt , oportet me efle . Ho 
trovato grandi lezioni per, me in que-
fie parole. Quando tutto I' Univcrfodo-
velfe volgermifi contro, burlarli di me, 
lamentar(ì , bia(ìmarmi , bifogna far 
quello, che lddio mi comanda , tutto 
ciò, che m' ifpira per la maggior fua 
gloria. L'ho promelfo , e fpero olfer-
varlo , per'· la grazia di Dio . ~ello 
ricerca una gran vigilanza ,1 fenza la 
quale facilmente fi può elfer forprefo da 
i rifpeui· umani , fpe<:ialmente elfendo 
deboli , come fon Io. 

Et erat [ubditu1 il/i1 , cre[cebat ieta-
te, &. Sapientia. Feci ri fleffione, che 
in luogo di crefcer in virtù a mifura , 
che l'età avanza, ben fovente ft fmi •. 

uuifce, 
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S piritua!e • :i r 
nuifce, e fpecialmente nella ftmplicità, 
e nel fervore per quello riguarda I' Ci· 
miliazioni efieriori , e la dipendenza 
per la nofira fpirirual condotta ; e fui 
commolfo nel riconofcere, che a mi fu· 
ra, che li benefici di Dio s'aumenta• 
no, il noOro amore, e riconofcenza {i 
raffred·da. Perchè mai lafciare le virtù 
de Novizi? Confelfo, eh' elle non fono 
fufficienti , e che devefi aggiugnerne 
del!' altre. Ora v'è ben della differen-
za fra I' acqui!lar nuove virtù , e Ja-
fciar ancora I' antiche ; è di me!lieri 
foctificar le prime, e non rinonciarle . 

In fecondo luogo l'amor del!a !oli-
tudine mi ralfembra molto conforme 
allo fpirito di Dio. Lo fpirito del mon· 
do fa , che ci affrettiamo , che proc-
curiamo di comparirvi , e che ci per-
fuadiamo, che no'.! faremmo mai trop-
po prefio. Lo fpiriro di Dio ha mov i-
menti affatto contrarj: trent'anni ofcu-
ro, incognito , mal grado tutti li pre-
tefii fpeciofì, che la gloria di Dio po-
trebbe fommioillrare ad un zelo poco 
illuminato. Io rellerò nella folitudine 
tutto il tempo, che mi farà dall' nbbi-
dienza permetfo. Niuna viGta di pura 
civiltà, in particolar alle Donne, niu-
na intrinfi·chezza particolare con alcun 
fecolare ; almeno non ne cercherò ve-
runa , e nulla farò per mantenerla , 
quando non fo(fe ·affatto viCìbile , che 

l' inr 
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,_~ Ritirttmento 
I' interelfe della gloria di ·Dio ricer· 
c:dfe, eh' io ne ufaffi d'un' altra manie-
ra; quefi' è uno de' miei propofiti . 

In terzo luogo l'interiore di Gesù 
Cri fio, che faceva rifplendere la bon· 
tà delle fue ·azioni , m'ha fatto fco. 
prire , per que Ilo mi pare, la vera fi ra-
da della fantità. Nel genere di· vita , 
c' ho abbracciato , non v' e! cbe quello 
mezzo da fegnalarfi appretf o Dio, per-
chè tutto I' elleriore è comune ; e mi 
fono fentito portare in eflremo ad ap-
plicarmi da quì innanzi a fare Je mi· 
Dirne core con grandi intenzioni ' a 
provocare fovente nel fecreto del cuo-
re atti delle più perfette virtù, d' an• 
nihilamento innanzi a Dio, di deGde-
rio di proccurare la fua gloria, di con-
fidenza, d'amore, di ralfegnazione, di 
perfetto . facrifizio. Quello fi può far io 
tutto , aoco non facendo nulla,, 

Ancorchè tutto ciò che noi faccia· 
mo per proccurare la gloria di Dio in 
pochiilìma cofa , e che quefla medefi-
rna gloria efieriore fia un picciolillìmo 
bene rifpetto a Dio , egli però non è 
così piccolo , che non abbia voluto 
prendere t:arne il Verbo Eterno. Per 
queflo è meravigliofo, che potendo da 
sè fief~o convertir tutto il mondo, ab-
bia voluto farlo per mezzo qe' fuoi Di-
fcepoli ', ed ha impiegata tutta la fua 
vita nell' infiruirli . Pare, che delle co· 

fe ne-
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Spiri tua le. 2. J 
=· fe neceCfarie per la converlione del Mon· 
:- do, non abbia prefo per sè fie!fo che 

le fpinofe, come la morte , e lafciate 
ù agli uomini le rifpleodenti. <fe1al amor 
I• 

per alcuni uomini di volerli ervire di 
)• 

loro, per fantificare gli altri; potendo 
l· far fenza d' effi. 

' 
Nel Battefimo ; ho concepito , che 

o un' uomo chiamato alla.convedìone de· 
r- gli altri ha bifogno di grandi virtù, 
li e Copra tutto d'una grand' umiltà , e 

·~ 
d'un' ammirabile ubbidienza, Vi fono 

i- dell'occafioni, in cui fì può imitar una 

:a tal condotta , non fì dovrà lafciarcele 
)• 

fuggire, e guidare le cofe di tal manie-
1-

ra, che raCfembri feguire il configlio , 

~· 
che daffi ; e non effere , che I' in!lro· 

)• 
mento, e!fcndone lartefice . Ciò faci .. 

li lita l' efecuz.ione delle cofe, e ferve all' 
n umiltà. Non ho difficoltà alcuna d'at· 

tribuire tutto ~ Dio . In qual maniera 
l• 

potrei far qualche cofa per la fanti fica-
n zione degli altri da me fielfo , fen· . tendo una Comma impotenza di fanar 
1- in me le minime imperfezioni , anco-o 
è ra conofcendole , ed a vendo , per così 
o dire, mill' armi alla mano per combat· 
~r 

turle? 
:a Ho rifoluto d' elfer ubbidiente tutto 
,_ il corfo della mia vita , com' un fan-
i- ciutlo; f peci a Imenee nelle cofe, che r i:. .; 

a guardano in qualche maniera l' a van-
)• 

zamento del fervizio d! Dio ; poichè 
fen-
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:a 4 Ritirdmento 
fenza queno è pericolofo , che non ti 
cerchi, fe non sè ftelfo. Grand' illufio. 
ne è il cercar ili fervir Dio , e voler 
glorificarlo o più , o altrimenti di 
quello vuole! Q!ando folfe il maggior' 
uoqlo del Mondo, elfendo in quell'uo-
mo la voce di Dio, qual difficoltà clo-
vrefie avere d'ubbidire ad un" alcr' uo-
mo in tutto ? Ubbidite pure ad una 
campanella? 

Di più onorare tutti quelli , che fa. 
ticano alla falutc dcli' anime , d' innal-
zare il loro m inifiero per quanto mi fa-
rà poffibile di tener in effi una grand' 
unione, e di rallegrarmi ne' loro buoni 
fucceffi. Una condotta oppofia a que· 
fia , è la più ridicola, imperfetta, va-
na, e più lontana dallo fpirito di Dio, 
che pofs' aver un' uomo , che s' impie-
ghi alla Calute dell' anime . 

·Nel Deferto. Pare , che trent'anni 
di preparazione debbano elfer fulÌicien· 
ti. No ; Ges\1 Crifio non sì collo ha 
la miffion di fuo Padre, che lo Spiri-
to Santo lo conduce al Deferto ; per 
praticarvi la mortificazione , e le al-
tre virtù necelfarie all'impiego d'un' 
Appollaio . Mi fono propofio di fuggi-
re ogni delicatezza nel cibarmi, nel 
vefiire &c. di non dimandar mai cos' 
alcuna per il nodrimento predicando , 
e non lamentarmi di nulla . Non in foto 
pane vivit homo . Secopdariamente di 

non 
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Spirituale. 2 s 
. li non teoer cos' alcuna di particolare per 
ÌO· lJ velliti ancor di Campagna, e di fa-
.Jer re tutti li miei viaggi, per quanto mi 
di farà poffibilc, a piedi. Ciò è facile a 

lor' farfi fenza grand' incomodo , e fra gli . 
UO• altri buoni effetti, umilia lo fpirito . 
:lo- Mi fono ancora propoflo di fare li miei 
UO• efercizj fpirituali , e tutte le mie foli-
Jna tudini con una fedeltà inviolabile , e 

fa. 
con il maggior Iervore, che potrò , e 
di meditare la vita di ~esù Crifio , 

1a l· eh' è il modello della noi1ra. 
' fa- Ho i ntef e le parole del Bergmans : 
nd' Mortificatio maxima vita çommunis. El-
oni la mortifica ed il corpo, e lo f pi rito : 
(Ue• tutto il rimanente non è ben fpelfo , 
va- che un' effetto della vanità , che cerca 
1io, a comparire. In ogni cafo, innanzi di 
>ie- far nulla di eflraordinario, vorrei fare 

tutte le cofe ordinarie, farle con tu.tte 
nni le circollanze, che ricercano le regole : 
en· ciò è molco eminente , ed arriva ad 
ha una ammirabile fantità . Leggendo le 

iiri- nollre regole , ho concepito un gran • 
per defiderio di offervarle tutte con la Di-
al- vina grazia. Q!!ello ,a mio parere, ricer-
un' ca un gran coraggio, una gran fimpli-
~gi- cità, un gran raccoglimento, una gran 
n~l forza , ed una gran co!lanza , e fopra 

cos' tutto una gran grazia di Dio • Gesù 
fo ' CriClo fcelfe per Appolloli, prima gen· 
folo te povera, gente ignota , e giudicando 
~ di umanamente infufficieote per il f uo di-
•O B fegno; 
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26 R.itiramento 
fegno ; uon già perch~ abbiaG ad ef. 
fer d'una nafcita ofcura , e fenzà let-
tere per jmpiegarlì alla falute dell' a. 
nime , ma per far intendere a tutti 
quelli, elle fono chiamaci, quanto li lo· 
ro naturali , o acquHiti talenti fianò po· 
co neceffarj, e che quefia non è la cau-
fa della r iufcita del loro jmpiego . Ha 
ancora fcelto de' Pefcatori , per dirno-
.!lrarci non effer queflo impiego per de-
licati, e che de veli foOener il pefo di 
mille fatiche , e prepararli a più duri 
travagli . Io me ne Cono feotito difpo-
tlo, grazie a Dio: verun travaglio non 
mi fpaventa; morirei con piacere, af-
faticando in quello . Ma mi fento così 
fodegno di tal grazia , che non fo fe 
Dio oè pure vorrà fervirfi di me in 
cos' alcuna . 

Beati pauperei {piritu, mìte1, mundo 
corde. Quefie tre beatitudini par mi ab-
biano non fo che di rapporto fra di lo-
ro, e non poffono elfere l'una fenza l'al-
tra. Ben comprelì, che quelli veramen-
te fono felici , che li truovano fi;iccati 
<ia tutte le cofe, e c' hanno dal loro cuo-
re fradicate anche l' inclinazioni al Vi-
zio; e di certo mi truovo lontano da un 
cale fiato. Al fine di quella feconda fet-
timana ho fentito, che I' inclinazion al-
la vanagloria è per a neo nel mio cuore, 
e quaficosì viva, comegiàfo, ancorchè 
ella non abbia li mcdefimi çffetti, ech' 

io re-
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Spirituale. 2 7 
io reprima quelli movimenti con la gra-
zia. Parmi non avermi mai meglio co-
nofciuto; ma mi conofco tanto mifera-
bile, che n' ho vergogna di me O elfo , 
e quella viOa mi cagiona di quando in 
quando alfalti tali di trifrezza , che mi 
porterebbono alla difperazione, fe Dio 
non mi fo flenelfe . In tale !lato nulla 
tanto mi confola, quanto la riflellìone, 
che fo, che quella fielfa triClezza è un' 
effetto d ' una gran vanità, e quc!la co-
nofcenza, e fencimento delle mie mife. 

· rie è una gran grazia di Dio; e perchè 
fperi in lui, e che gli fia fedele, com-
battenao-la natura , non permetterà, che 
perifca. Mi fottometco alla fua volontà 
in tutte le cofe , e!fendo pronto , fe lo 
vuole, di pàefare tutta la mia vita in 
quefl' importuno combattimento , pur-
chè con la fua grazia non mi Iafci foc-
combere • Credo però , che s' ellingua 
quefio appetito di vanagloria, col repri-
mere i movimenti ; poicbè ancora s' e-
fiingue in .fine il rimorfo delJa cofcien-
-za, abbenchè s'abbia in quello a com-
battere la Grazia, la Natura, e I' edu-
cazione. 

Nella Medi razione de' tre gr::idi d'u· 
milrà. Oltre d'aver fentito con molta 
dolcezza 'l confulìone , e timore, che 
Dio mi chiama al terzo grado , qual 
conGCle in levar fino le cattive lnclina-
~ioni , ed amare tutto ciò , che iJ mon• 

B z do 
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2 8 Ritframento 
do odia . Oltre che fcorgo, farei per 
e!Tere il più infèlice degli uomini , fe 
mi contentaffi di qualche cofa meno ; 
mille ragioni mi perfuadono , che de-
vefi afpirarvi con tutte le forze . Pri· 
mieramente Dio troppo m'amò per ri-
fparmiarmi feco da quì inanzi; il folo 
penfiero me ne fa orrore . Come ? co-
me, non effer rutto di Dio dopo la rn i-
fericordia , che verfo di me ba ufato? 
R iferbarmi qualche cofa dopo tutto ciò, 
che da lui ricevei ? Giammai il mio cuo-
re non acconfentirà ad un tal partito. Se-
condariamente, quando veggo il poco, 
che fono, e cofa fia quello, ch'e poffo 
fare per la gloria di Dio impiegandomi 
UJtto int~arnente al foo fervizio, m'ar-
roGfco folo di penfare di levargli qual-
che cofa. In terzo luogo non vi fareb-
be pe.r me Gcurezza nel prender una via 
di mezzo : mi riconofco, caderei ben 
preflo in una peffima e!lremità . In quar-
to luogo, non vi fono, che quelli, che 
fi fono dati interamente a Dio , che 
debbano af pettarfi cl i morire con dol-
cezza. In quinto luogo, quelli foli go-
dono una vita dolce , e cranquilla. In 
feflo luogo, per far molro per Dio, bi-
fogna e!Tcr tutto fuo; per poco, che gli 
levate, divenite poco a propofìt9a fare 
delle cofe grandi per il proffimo . In 
fettimo luogo, quelt' è lo fia to, in cui 
fi conferva una fede vi va, ed una fer~ 

ma 
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S pit i male. l 9 
ma fperanza, le quali a Dio lì di manda-
no con confidenza, e s'ottengono infal-
libilmente. 

Nella Meditazione delli tre fiati, ov-
vero gradi· ; ho rifoluto , e parm i con 
ferma rifoluzione, per la Dio gratia, 
d'effe re nd numero di quel li, che VO· 
gliono fanadi a qualunque prezzo : ed 
avendo conofciuto, che la paffione in me 
dominante è il defiderio della vanaglo-
ria , bo fatto fermo propo(i to di non 
tralafciare umiliazione alcuna di tutte 

· quelle, che potrò proccurarm i , fenza 
offender la Regola , e di non fuggir 
mai quelle , che mi li prefenteranno. 
Ho offervato, che que(l:a attenzione con-
tinua di mortificarli in tutto cagiona 
qualche volta della triftezzaalla natura s 
rendendola debole , e meno difpofla a 
fervire a Dio. Q!!e!la è una tentazio• 
ne, che ft può vincere, per q,uello a me 
pare, confideraodo, che lddio non efi-
ge da noi quello, che amichevolmen· 
te; e che noi ci attacchiamo a quefi.' 
efercizio, com' un buon amico, il qua-
le s'applica in ogn' incontro di compia- . 
cere al fuo Amico; ovvero com'un buon 
figliuolo a fervire , ed a rallegrare il 
fuo buon Padre, frnza èhe vi abbifo-
gni io ciò, che fi faccia violenza , ma 
confervando una certa libertà di fpirito 
in mezzo agli affari più a!Tidui , e più 

·p iccioli: La qual libertà è un contralfe .. 
B 3 gno 
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30 Ritirttmento 
gno il prn fenfibile del vero amore . 
Tutto ciò., che fi crede elf er a grado 
alla perfona amata , fi fa con piace-
re. 

Alla ripetizionede'dueulcimi: aven-
do fubito incominciato con un alfa i gran 
fentimento nella conlìderaz.ione dell' or· 
goglio, che panni con[erva un peccato 
comme(fo di propofito deliberato, e deW 
acciecamento degli uomini, che penfa· 
no porre il loro termine in fuggire il pec· 
cato mortale ec. come fe un gran be-
ne non doveffe clfer preferito ad un mi· 
nore fenza efitare. ~eClo dolce movi· 
mento fu qualì [pento da un penfìero _di 
vana compiacenza , che mi forprefe , e 
che dovrei combattere • Non polfo e· 
fprimere quanto da ciò reClaffi umilia· 
to: e paifato il rimanente dell'orazione 
nella ·continua confiderazìone del mio 
nulla, e dell' elfer indegno di qual fi !ìa 
grazia, e confolazione, accettando co11 
intera fommiffione d' elfer privato di tut· 
te queCle forti di beni per tutto il corfo 
della mia vita, e d' elfer fino alla mor· 
te, come la Civetta , e giuoco de' De-
monj, e di tutte le forti di tentazio· 
ni. Parmi aver riconofciuto con li fen· 
timenti della Cananea , che non dove-
va aver parte alcuna nel pane de' Figli· 
uoli. Non di mandai a Dio ,. che quel 
folo • che m'è precifamepte necelfario r 

per fofientarmi in maniera tale, che non 
l' offen· 
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S piriwal e • 3 r 
I' effenda; non difperando però di poter 
pervenire al grado di Santità, che ricer-
ca J a mia vocazione: ma quefla è una 
cofa, la qual preveggo dovrò diman-
darla lu11go tempo . Finalmente mi fo. 
no rifoluto, grazie a Dio , d'una lun-
ga perfoverania. La Santità è una co-
fa così grande, e preiiofa , che non fi 
può comprarla che a caro prezzo. Fu in 
quefl' incontro, che fentendomi fomma-
mcnte flimolato di adempire il propo-
fito di vita, che meditava già da tre 
o quattr' anni , con l'approvazione del 
mio Direttore, mi fono veramenteda-
to a voi mio Dio. Come le vollre rni-
fericordie fono verfo di me grandi o Dio 
della Maellà ! e chi fono io, che vi 
degnate aggradire il Sacrifizio del mio 
cuore? Egli farà tutco vefiro : le crea-' 
ture non avranno più parte alcuna, non 
ne meritano già la fatica • Siate dun-
que amabile Gesù il mio Padre, il mio 
Amico, il mio Padrone, il mio tutto; 
e già che VOÌ volete eifer contento COll 
il mio cuore, non farebb' egli poco ra-
gionevole, fe con il voflro non fi tro-
vaffe ,contento? Non voglio dunque per 
1' avvenire vivere che per Voi , e vi-
vere lungamente in voflro piacere, per 
foffri! d' a vantaggio . Non di mando la 
morte , che abbreviarebbe le mie mi· 
ferie ; fe non è il vo!lro volere , che 
io muoja lo fielfo anno dell' età , che 

B 4 voi 
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3z Ritt'ramento 
voi morHle: fiatene benedetto: ma al. 
meno parmi effere giufio, ch'io comin-
ci vivere a Voi, e perVoi, nell'età, 
che Voi morifie per gli uomini 1 ed in 
particolare per me , che mi fono refo 
sì fovente indegno d'una tal grazia . 
Ricevete dunque amabile Salvadorede-
gli uomini quefio faetifizio, che il più 
ingrato di tutti vi fa , per riparare . a 
que' torti , che fin' ora non ho ce!faro 
di farvi, offendendovi. 

Propofito d'un \Toto. 

J uravi , &i /l11tui cuf/odire juditi11 
J ujl itice tu te. 

M I fento fpinto a far voto a Dio 
d' o!fervare le no Cl re confiitu-

zioni delle regole comuni , delle rego--
le della Modefiia , e di quelle de' ·Sa-
cerdoti della maniera, che feguita. 

I. D'affaticare tutta la mia vira al-
la mia particolar perfezione con l' offer-
-vanza delle regole, ed alla fantificazio-
ne del Proffi mo con approfittare di tut-
te l' occafioni, che 1' ubbidienza , e la., 
buona providenza mi fomminifireran-
no, e di promovere il mio 2elo, fenza 
offendere le regole della Diforezfone , 
e della Cri!liana prudenza . 

ll. D'andare fen;i' eccezione, e fe11-
za 
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Spiriwale. H 
za replica indifferentemente in ogni Juo· 
go, ove m'invierà l'ubbidienza. 

III. Conferire con il Superiore circa 
le penicenze eflet ìori , e di non trala-
fciare fenza neceffi tà quel le, eh' ad ef-
fo parrà bene , che faccia ; di fare la 
Confeffione generale ogn i anno: r efa-
me della cofcienza due volte il gior-
no ; ed aver un Confe!fore {labile , ~ 
Ji fcoprirgli tutta la mia cofcienza. 

IV. Di non amare i miei Parenti , 
che in Gesù Crìllo : e parmi , p~ la + 
grazia di Noflro Signore , che di già 
fono in quefla difpofìzione , di modo 
che quello punto non può darmi tor-
mento alcuno. 

V. D'aver a grado d'e!fer riprefo, e 
che fiano avvifati li Superiori de' miei 'i-
diffetti , ed avvifarli io d~ quelli de' 
miei fratelli nel\' occafioni , che ere· 
deffi e!fer dalla Regola obbligarn. 

VI. Di de{ìderare d' e!fer oltraggiato, 
colmato di calunnie, ed ingiurie, ripu· 
tato fuori di Cenno , fenza però porger- ..i.-

ne occa fione ; e fenza, che Dio (ìa of- 1 

fefo; e parm i , che per quefio non ho , 
che dimaodar a Dio rii confervarmi li 
fentimenti, eh' eg\i m'ha di già per fu1 
mifericordia infinita dati. 

VII. Circa la maggiore anneg,azione 
di sè fieffo, e continua mortificazione; 
parmi poter con la Di vina graz.ia farn~ rot0 ..... :.1-· PJ non aver mai volontà d-- - ~-· B fica-

< -,. . ·.: ~ , s 
~ 

rn ;-;., .>.i,. 
~ ~-: r:~ ·j -:;:-- < \.)J - -rii . é,-, 5; 
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3 4 R.itir1tme1110 
ficace in quanto alla vira, fanità, pro. 
fperità, avverGtà, impieghi, luoghi ec. 
che quanto quefia volontà farà c"nfor. 
me alla fua, .i. Di defiderare, per quanto 
farà in mio potere, tutto ciò, che fa. 
rà più contrario alle mie inclinazioni 
naturali,, quando quefio non fia oppofio 
alla. maggior gloria di Dio ; e parmi 
per la foa infinita bontà di effere già 
in tale difpolìzione . 3. Di non cercar 

L giammai quello 1 che Iulìnga i fenli , 
-r come gli fpettacoli, le mutiche , gl'o· 

dori, le core che aggradano al gufio ; 
ne ciò., eh.e può foddisfarealla vaoirà; 
di non cercarlo, dico, ne• miei difcor-
lì, nè- nelle miei azioni; e quanto alli 
mobili, e agl'abiti d.i contentarmi di 

' quanto. mi farà affegnato, purcbè J' ub-
bidienza , ò la regola della Calure non 
m•obblighi d'ufarne altrimenti. 4. Di 
non !èhivar mortificazione veruna di quel-
le, che mi lì prefenteranQo, purchè non 
giudichi fecondo Iddio di dover per 
qualche ragione, che mi ratfembri ve~ 
ra, ufarne alcrimenti . 5. Di non gu-
flare giammai cl' alcun piacere di quel~ 
li, che Ja neceffirà m'obbliga, come 
di bere,, mangiare, dormire,nècliquél-
li, che non fi panno nella Compagnia 
fuggìre fenza qualche affettazione , o. 
fingolarità, come le ricreazioni, le vi-
vande firaordinarie ec. Di non pren· 
de de, per il piacere, che vi truo va la 

nat1.1 .. 
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S piritua!e. 3 S 
natura , ma di rinonciarvi nel mio 
,cuore , e di mortificarmi in effetto , 
quanto lddio m' infpirerà, e che potrò, 
fenza dar altrui nell'occhio. 

VIII. Le quattro Regole, che feguo-
no, fi contengono io tutte 1' altre . Per 
la diciafettefima , eh' è la purità <f in-
tenzione , par mi poter far voto. I. Di 
non far cos' alcuna col Divino ajuto , 
fe non per la fola gloria di Dio , al-
meno con a v velltenza • z. Di nulla fa-
re, nè tralafciare per rifpetti umani . ~ 
Q.refl' ultimo punto alfa i mi piace , e 
mi pare refierò ftabilico in una gran pa-
ce interiore. 

IX. Il voto prefente , fe 11011 m' in-
ganno, racchiude l' olfervanza della de-
cima nona.. 

X. Per 1a ventunefima polf o far vo-
to. r. Di non tralafciar mai la mia o· 
razione, e d' olfervare e nella prepara-
zione, e nella medefima Orazione l'ad-
dizioni dr Sant' Ignazio , purchè una. 
caufa , o di carità , o di necefficà , o 
qualch'altra d'uguale bontà non m'obbli-

galfe a difpenfarmi da qualcheduno di 
que(li punti. 2. Q!!anto alla Melfa, ed 
O ffiz io Div i no , d' oCf erv are le regole 
de' Sacerdoti. 

XI. Q!anto alla povertà, già ho fat-
to voto d' olfervar le regole dateci da 
Sant' Ignazio. 

XII. Circa la cafiità, di non guar-
R 6 dar 
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~ 6 Ritira mento 
llar mai alcun' oggetto, che polfa ifpi· 
rare penfieri contrarj a quefia virtù, al-
meno con avvertenza, o lenza indi fpen-
fa bile neceffità; di non leggere, nè a-
fcoltare cofa , che non folf e caCla , quan-
do la carità, ovvero la neceffità del mio 
impiego non me n' obbligaffe: d' offer-
vare le regole de' Sacerdoti per la Con-
feffione, e vilite di Donne. 

XIU. Di mangiar felnpre con tem· 
peranza, modefiia, e decenza , e di di-
re la benedizione, e ringraziamento con 
divozione. 

XIV. ~anto all'ubbidienza, ho già 
fatto voto di praticarla fecondo le no-
fire Regole. ' 

XV. D' olfervare circa le lettere , che 
ft ricevono. o inviano quello , che li 
Superiori defiderano , che s' oCferv i. 

XVI. Di render conto di cofcienza, 
fecondo cb'abbiamo nelle nofire Con· 
fiituzioni. 

XVII. Di non tener cos'akuna fe· 
greta al mìo Confelfore, almeno di quel· 
le , che deve fa pere per indirizzarmi. 

XVIII. -Circa quetlo , che riguarda 
I' unione , e carità fraterna , gli affari 
puramente fecolari, la cura della falute; 
per me non ho difficoltà alcuna, come 
anco per la maniera d' olfervare quello 
s' olferva, elfendo ,infermi. 
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Regole Comuni. 

1. DI fare due volte il giorno 1' e-
fame della cofcieoza , e l' e-

fame particolare , notando il profitto: 
fecondo l' Infiituzione di Sant' Ignazio , 
la lettura f pirituale , quando potrò : di 
non lafciare la Predica el'fendò in cara , 
fenza permiffione: di non confelfarmi , 
che dal mio ordinario Confelfore: di of-
fervare il digiuno del Venerdì; di non 
·Predicare fenza l'approvazione de' miei 
Superiori. Le tre cbe feguitano, riguar-
dano la povertà ; tutte l' altre mi raf-
fembrano fetiza difficoltà; e fi può far 
voto di non difpenfarfene mai fenza 
permiffiooe. 

Dovrebbefi aver a memoria arrivan-
do in una cafa di dimandar la permif-
fione de' Superiori. 1. D'aver libri. :t. 
Di v ifitar foveote gl ' Infermi , quando 
non vi fia l'ufo di chiederne licenza 
ogni volta, che fi va a vederli. 3. D'en-
trare nella fianza di tali perfone , co-
me per pren<ler un libro, accender la 

' candela . 4. Di parlar in cafa con fa. 
rafiieri , e chiamarli elfendovene bifo-
gno : di poter fare le commHfioni di 
quelli , cbe fono fuori con quelli della 
Cafa. 5. e di qoelli della cafa coo que' 
di fuori, effendone pregato, m~ntre non fi 
giudica Ife elferv i nulla d' efiraord inario .• 

6.0i 
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~.Di poter fcri ver lettere, col farle pe-
rò vedere a chi lì deve, quando non vi 
folfe lufo di chiederne permiffione ogni 
volta, che ft vuole fcri vere. Le, regole 
della modellia fono compolle di tal ma-
niera , che non ponno cagionar alcuna 
noja. QEelle de' Sacerdoti nulla conten-
gono" al mio parere , che arrechi fat,. 
tka. 
~ell11 , che raccòmanda l' inllrnzi'one 

de' fanciulli, non impone, fecondo me, 
maggiori obblighi di quelle, che fi con-
tengono nel voto, che fanno i Profeffi. 
PotrebbeG far voto delle regole degl' im-
pieghi particolari , fecondo che uno vi 
farà impiegato. 

Motivi di qttef/o Voto • 

r. p Er imporli una indifpenfabile ne-
ceffità d'adempire, per quanto fia 

poffibile, ciò, che fiamo tenuti nel no-
firo fiato, e d• eJfere a Dio fedeli anca· 
ra nelle cofe più picciole. 

2. Per romper in un fol colpa tutte le 
catene dell'amor proprio, e levargli per 
fempre la fperanza di foddìsfarlì in qual-
fi(ia incontro, la qual fperanza parmi , 
che fempre viva nel cuore in qualfifia 
fiato di .mortificazione i che polfa ero· 
v arft • . 

3. Per acquifiar in un punto , it me-
rito d• ama lunga vita nell' eftrema in-

cer-
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.f piritua!e. ~ 9 
>e- certezza, nella quale ci troviamo di vi-
vi vere un folo giorno, e porli io iClatodi 

:n i non temere , che la morte ci venga a 
>le rapire li mezzi di glorificar lddio : poi-
1a- chè quella volo1Jtà di glorificarlo etcr-
na nameote non può non effer prefa per 
11· l'effetto ; mentre s'obbliga con tanta 
'.a• firetezza ad efeguir!a. 

4. Per riparare l' innoffervaoze paffa- + ne te con la neceffità , nella quale uno lì 
e, pone d' effer offervante per tanto tem-
n- po, per quanto a Dio piacerà. prolun-

Cì • gare la Vita. QgeClo motivo molto mi 
:n- muove, e mi firinge più che tutti tut-
vi ti gli altri . 

S· Per riconofcere in qualche manie-
ra le infinite mifericordie , che Iddio 
verfo di me ha efercitate ; impegnan-
domi indifpenfabilmeote ad efeguire an-

1e- - ca li fooi minimi comandi. 
!ìa 6. Per it rifpetto. dovuto alla Divina 
o- volontà, che ben merita d' elfer efegui-
O• ta, e ciò fotto pena d'eterna dannazio· 

ne,, benchè lddio per la fua bontà infi· 
le nita oon ci obblighi fempre fotto così 
er gravi pene. 
ti· 7. Per fare dal canto mio tutto ciò,, 

-' 
eh' è in mio potere, per effer tutto di Dio -t~ 

ia fenz• alculila riferva: per diflaccare il mio, 
o-. cuore da ciafcuna creatura , ed amarle> 

con tutte le mie forze, almèno d' un ef, 
e. fetivo amore , 
11- I Con ... 
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Con/ìdera'l.ioni , che m' incoraggia111 
a fare queflo Voto. 

1. N On truovo maggior difficoltà 
per oif ervare tutto ciò , che 

contiene quello voto , di quella , che 
un'uomo, naturalmente inclinato a' pia· 
ceri, ne dev' avere nell' olTervare la ca-
flità, per la quale è impegnato a tanta 
vigilanza, e battaglie . 

2. lddio, ché a Sant' Ignazio ifpirò 
Je no!lre regole , pretefe , che folfero 
olTervate; dunque non è impoffibile il 
farlo, nè pure d'una mora! impoffibili-
tà. Ora il voto in vece di render l'of-
fervanza più difficile , più tollo la fa. 
cilita, non folamence perchè tien !on· 
tane le tentazioni , per timore di com· 
mettere un pçccato grave, ma ancora 
perchè impegna Iddio a dare più forti 
foccorfi nell' occafion i. 

3. Betchmans pafsò cinqu~ anni nel-
la Compagnia~ feoza che la f ua cofcien-
za gli timprovera!fe I' inolTervanza d' 
una fola regola perchè , con la grazia 
di Dio, non lo farò io in un età, nel-
la quale develì aver più forza, ed elTer 
meno efpolli a'rifpetti umani, quali fono 

_ li più P,ericolofi nemici a combatterli. 
i· Non ho timore , che ciò mi levi 

il ripofo ali' animo, e mi lìa come pie-
tra di fcandalo . Pax multa diligel'ltibus 

le-

t 
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Spirituale. 41 

legem tuam, bo non ej1 illis J candalum . 
~en' è un' articolo di fede; e per con· 
feguenza, chi più ama quefia legge, più 
tranquillo ritruovafi. Ambttlabo in latiW· 
dine, quia mandntil tua exquifìvi: la cura 
ef atta cl' ubbidire alle più minute offer-
vanze pone in libenà lo fpirito , in 
luogo di cagionargli triClezza . 

5. Raftembrami già da qualche tem• 
po, che vivo , quafi come farei in oh· 
bligo di vivere dopo quefio voto; e per 
-Oefiderio più toClo d'impegnarmi a per-
. f everare , che per quello di far qualche 
cola di nuovo, e firaordioario, ho pollo 
ciò nel pcnfiero. . 

6. Parmi che il foto pen(iero di far 
quello voto mi difiacca dalle cofe del 
mondo, come fe fentiffi di gi! avvici• 
narCi la morte • 
· 7. Non confido nè !'opra la mia rifo-
luzione, . nè fopra le a1ie proprie forze, 
ma fopra la bontà di Dio 1 la quai è 
infinita, e fopra la fua grazia, che mai 
manca di comunicarla abbondantemen· 
te, e tanto più, quanto li fanno mag· 
giori sforzi per il fuofervizio. Non de• 
Jjnquent omnes , qtti Jpernnt in eo. 

8. Mi pare, che ciò non m'impegna, 
che ad un poco di più vigilanza di quel-
la mi truovo a vere ; mentre in quefio 
{\elfo punto parmi, che non vorr.ei rom· 
pere ·alcuna di quefie regole con delibe-
rata volontà • 9· Per 
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9. Per prevenire li fcrnpol i , polfo 

non impegnarmi a nulla in cafo didub· 
bio. 

t o: Porro impegnarmi con que(la con. 
dizione, che fe dopo qualche temp9'.tro-
vaffi , che quello voto mi cagiooaife 
inquierezia' l'impegno cerrerà; qi1ando 
no, egli finirà con la vita. · 

11-. A vendo permHJìone, non fi rom-
pe le regole, almeno fe. lì tratta d:una 
regola efreriore: ed uno fare·bbe ben·di:. 
fgraziato di voler più torlo rompér·una 
regola , e fpfacere a Dio, quando a o-
che non vi forfe l'obbligo di peccato 
mortale , che dire una. parola al Supe· 
ri.ore. 

r :z. Non pretendo eifer obbligato a 
nulla in tutte l' occa(joni , nelle quali 
un' altro potrebbe difpenfarfì dalla rego· 
Ja, f enza fare· contro la perfezione • 

r 3. Il penlìero d'un tal' 1mpegno mi 
rallegra, in vece di [paventarmi .. Par• 
mi non già di farmi fchiavo, ma ben· 
sì d'entrare nel regno della I ibertà , e 
della pace. L'amor proprio non averà. 
ardire più di contraftare, quando vi fa. 
rà un sì gran pericolo in feguitar i fuo.i 
movimenti. Parmi effer giunto alla, mia 
felicità, e che in fine ho rit·rovato .il 
te foro, per cui deve Ci dar tutto . ~ 

r 4. Qgefro non è un fervor di paffag-
gio: è già lungo tempo, che medito un 
tal difegno ; ma m'era riferbato· fem. 
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Spirituale. 43 
pre d' eCamioarlo eCattameote in quen· 
incontro , e più eh' il tempo s' a v v ici· 
na d' efeguirlo, maggior facilità difcuo-
pro, e mi Cento roaggi<>r forza, e rifo· 
luiione. 

1 5. Con tutto ciò attenderò la rifo· 
luzione di V. R. prima di palfar innan• 
7.i, e però la fupplico ad efaminar queflo 
fcritto, e far ri flelfo fopra tutto a quen• 
ultime confidera7.ioni, nelle quali può 
e!fer, che truo.v i co~tra!fegni dello fpi· 
rito di Dio . Quando no, ella non ha 
che a dirmi , che non giudica , eh' io 
efeguifca queflo progetto , ed urò per 
il fuo fent i mento lo ftelfo rif petro, che 
devo alla Divina parola. 

Nella meditazione della miffion de· 
gli Appofioli, incominciai a conofcere la 
mia vocazione , e lo fpirito della Com· 
pagnia; e par mi ancora, che, per la Dio 
grazia , incomincio ad accorgermi, che 
quello fpirito nafce, e fì fortifica in me, 
fia a caufa d'un particolar affetto, e 
d'una fiiroa, che fo di tutte le regole, 
o fia che par mi il mio zelo s' aumen-
ti, e purificb.i. 

Sopra quella parola , che racchiude 
la Miffiondegli AppoCloli; doceteomner, 
comprefì, che Gamo inviati ad ogni for-
te di Perfone , e che in qual parte, o 
Comp"gnia Ji trovi un Ge[uit" , è come 
in'Viato da Dio per trattare laffare della 
[altJte di quelli, co' quali s'incontra , e 

che 
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44 RitirttlJWJlo 
tbe fe non parla , nè s' approffitta di cc 
tutte l' occaGoni per avanzarla , tradì. fç 
fce il fuo Mlnillero , e fi rende inde· fi 
gao del nome che porta. Ho dunque ri. z; 
foluto di ricordarmi di quello in ogn' e 
incontro, e di fiudiare li mezzi perti· p 
rare la converfazione fopra le cofe, che d 
ponno edificare ogni uno, col quale mi r 
ritruovi; di modo che niuno da me fi [. 
parta, che non abbia più conofcimen· 
to dì Dio, di quello aveva quando ven- { 
ne a me, e s'è poffibile, piùdefiderio f 
di falvarfi . M editando fopra il zelo; 
lo Oaccamento , e l'indifferenza , che 
devefì a vere m'occuparono tutto il tem-
po. Ringrazio lddio, che non ho trova-
to in me ripugnanza alcuna d'occuparmi 
nell' infiruzion de' fanciulti, e de' pove· 
ri : anzi parmi , eh' abbraccerò qlie(ì' 
impieghi con piacere : non fono efpo(H 
alla vanità , e per l' ordinario fono pit1 
.fruttuo(ì : Oltre che l'anima d'un pove-
ro è tanto cara a Gesù Grillo , quanto 
quella d'un Re, nulla rilevando di qua-
li (ì riempiano le fedie del Paradifo. 
Tra li contraffegni, che Gesù Criflo dà 
nella faa miffione, queOo è uno de'prin-
cipali : PaupereJ evn11gelit.antur ; ed a 
quello fegno fì può conofcere , eh' è lo 
fpirito di Dio, eh' ha fondata la Com. 
pagnia, poichè il catechifmo, e la cura 
de' poveri è una delle fue più principa-
li cure. Le cofiituzioni nulla più ci rac.-

CO· 
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S piriwn!e. 4 S 
comandano: parmi, che s'ha ragione di. 
fperare d' eifere inviati da Dio, e che 
fi cerca lui , avendo una tal indiffereu· 
za . Per il che ho rifoluto, tanto nelle 
Confeffioni, qnanto nelle Prediche, di 
proccurar di fervire i Poveri, ed elfen· 
do in mio arbitrio, preferirli ancora a lii 
ricchi; poichè a quefli non mancano per-
fone , che fervano. 

Nella Meditazione della povertàAppo• 
flolica, ho rifolmo porre il mio maggior 
piacere, t'd amore nel feguir quefta vir· 
1r1 per tutta la mia vita, ed'av,edacoo-
fol<\zione di poter fempre dire ' noi\- h0 
nulla ; ove il mondo, e l'amor proprio 
pn10vano tanto contento a ; vedere , e 
contare ciò , che polfeggono, e fopra 
tutto non tener libri: ciò m' obblighe· 
rà a legger molco , e bene quelli, che 
crederò li più n~c<!,{fari i : per tutti gli 
altri ne relle1ò privo con provarne poco 
dif gu<lo, e ne farò contento. . 

Nella mortificazione: bo concepito', 
che un' A ppofiolo non è chiamato ad una 
vita morbida, nè al ripofo. Devefi fu. 
dare , ed affaticarfi non temendo nè il 
caldo , nè il freddo, nè il digiuno , nè 
Ja vigilia, e bifogna logorare la (ua vi-
ta, e le fue forze in qtiefl' impjego . . Il 
peggio che po{fa accadere è di mocire 
fervepdo Dio, ed il proffimo: non veg-
go ciò debba fpaventar alcuno. La fa. 
Iute, e la vita mi fono indifferenti ; ma 

l' in· 
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4G , Ritframento 
l'infermità, o la morte, quando mi ver-
ranno, per aver affar icato alla fa Iute dell' 
anime, mi faranno cariffime, eprezio-
fe. · 

Lo fielfo giorno il dopo pranzo, a-
vendo letto nella vita del Berchmans la 
morte di quello Santo Gio•1ane, fui e-
1lremamenre tocco di ciò , chediCfeall' 
ora, eh' aveva una gran confolazione di 
non aver ma i tra fgred i ca regola alcuna, 
e facendo riflcllione a ciò , che potrei 
dire circa. quefi' arcicolo, fedovelli ren-
der conto a Dio, concepii in quel punto 
un. sì gran dolore d'aver così mal olfer-
vate le mie, che verfai grand' abbon-
danza di lagrime: feci dopo la mia ora· 
zioqe, nella quale preli grandi rifoluzio-
ni d'eCfer miglior Gefuita, che fin'ora 
n0n Cono fiato; i nvocai con gran confi-
denza qt1ello beato Giovane, e lo pre.., 
gai peli la Santillima Vergine, ch'egli 
tanto amò , e per la Compagnia, alla 
quale fu così fedele d' ottenermi la gra-
zia di vivere lino alla morte com' egli 
fece per il corfo di cinque anni. Fui tut-
to il rimanente del giorno penetrato dal 
dolore,avendofempre innanzi agli occhi 
le mie regole difprezzate, ~ v iolatc co· 
sì fpelfo: ne Iagrlmai tre, o quattro vol-
te , e parmi che con la grazia di Dio 
non farà facile nell'avvenire a fare, che 
le rompa. Non lafcio però d' eCfere in· 
confolabile per il paffato : non aveva 
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ma i apprefo il male, che in ciò foci. 
Penfava • che fe, s'ave Ife voluto folle-
cicare il Betcbmans a rompere unairego· 
la al punto della morte, non vi fareobe 
.fiata., con·fiderazione alcuna , eh' a ve tre 
potuto portarlo a quef'lb fallo, dopo ;rver 
pa(fata tutta la fua vira fenz' aver mai 
fallato in nulla . Ora noi abbiamo le llef-
fe r.agioni per dover refi fiere a tutte le 
tentazioni di quefla natura. Rompendo 
oggi il filenzio noi~ difpiace-rò meno a 
Dio; io difprezzo un ordine ifpirato dal-
lo Spirito Santo al noflro Fondatore: 
non refio, che dal mio canto non fof-
fe annihilata I' offervanza . ~on è co-
sì poca cofa quefla regola , che dalla 
fielf a non dipenda tatto il bene del col'-
po. 

Per il difprezzo del mondo , parmi 
che l'ufo della. prefl!nza di Dio è molto 
efficace . Qgell' è un penlìeto di Bafi. 
lio, che un' uomo c' ha te(l.i.monii delle 
fue azioni un Re , ed un Lacbè no11 
fi ricorderà nè pare del Lachè, ma fo. 
la mente proccurerà d'avere I' approva-
zione del Prencipe . Qiefi' è una flra-
na, ed infelice condizione di fervitù, 
che cerchi di piacere a gli uomini • 
Q!!ando farà eh' io polfa dire: Mibi mun-
dur crucifi.'l!us efl , &i ego mimdo·? Ho 
dimandato infiantemente a Gesù Cri· 
fio, ed alla Santiffima Vergine , che 
mi concedano tal difpofizione. 

Nel-
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48 Ritiramento 
Nella Meditazione dell'umiltà. E' ve-

ro , e lo comprendo , che dev' effere 
grande rn un'uomo AppoClolico , ed il 
timore di non averne a batlan·za mi 
terrà tutta la mia vira in un grande 
fpavento . Pàrmi nulladimeno, che per 
quefio 11on v'è cli bifogno, che di fia. 
re in buona guardia, e fchivare l' i n· 
confiderazione , poichè chiunque fa ri· 
fleffioae a quello, eh' è , a quello fa, 
e quello, che può fare da sè fleffo , è 
difficile ·, · che atrribuifca cos' alcuna a 
sè fielfo: per fiaccare l'orgoglio, balla 
a fov venirli , che il primo contraffegno 
deHa Virtù è il non !limarli punto . 
Secondo è fufficiente fpecchiarlì in Ge-
sù Crifio veramente annihilato , e che 
innanzi al Padre riconofce effere un nul-
la ; che di quanto opera, la gloria n' è 
dovuta un icamente a lui. Ma mi loda. 
no ! S' foga nnanò, ed è un' ingiullizia 
fa tea a Dio . Ciò farebbe, come fe filo· 
daife un Comico de' verlì , che recita, 
e eh' un' altro ha compofii. Di più non 
fiamo fiimati quanto ci -fupponiamo : 
fono conofciuti tutti li nollri difetti : 
molti ancora ci fuggono, ed almeno nul-
la a Mi penfano . Ma voglio , che fi 
faccia di gran cofe, o per dir meglio., 
eh' Iddio faccia d i gran cofe per nofiro 
mezzo. E' cofa degna d'ammirazione, 
e di lode il far sì buon ufo d' Hlromen· 
ti così cattivi: ma per quefio fo non 
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Spiri tua/e. 49 
ne fono migliore, e puòelfere, cheld-
dio mi danni, dopo avernefalvatimol· 
ti per mezzo mio, come fuccede; quan-
d' un Pittore getta un carbone nel fuoco 
dopo efferfene fervico per ~bboz..zareun 
mirabile difegno' ed eccellentiffime fi-
gure. La pratica della Santiffima Ver-
gine è ammirabiliffima. Ella fincera-
mente confeffa, che lddio ha fatte gran-
diffime cofe in lei; che ciò le attirerà 
le lodi di tutti i fecoli ; ma in luogo 
d'inalzarfene, Magnificat anima mea Do· 
111im1m. 

Alla repetiziOne di quella fleffa me-
ditazione: dopo aver conofciuto, e con-
felfato inanzi a Dio, che fono un nul-
la; che mai da me fieffo operai cos' al-
cuna ; comprefi quanto fia giallo , che 
Dio folo relli glorificato , e parvemi , 
che un' uomo , che fì veda lodato per 
qualche vin~, o pure per qualche azio-
ne buona, deve vergognadì tanto, quan-
to farebbe un' uamo d'onore, qual cre-
deffe effer prefo per un' altro , eh' è lo-
dato di ciò, che non oprò. Ma fe noi 
fiamo così vani per gonfiarci di que!le 
qualità o naturali , o pure foprannacu-
rali , che non ci appartengono 'punto; 
ò qual viltà, e qual confufione all 'ora\ 
che nel giorno del Giudizio Iddiopro-
dmrà que(l'uomo vano, e che facendo 
vedere agli occhi di tutt'il mondo tut-
to cio, che ricevè, e quant' egli ha di e fuo, 
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so Ritfrttmento 
fuo, gli dirà , rimproverandogli la fua 
vanità: !!_uid babes quod non accepifli I 
Si autem accepifli; quid gloriaris I Par. 
mi di vedere un forfante, cb' etfendolì 
fpacciato per qualche tempo per un' UO• 
mo onorato con il favore d'un bel man. 
te Ilo rubbato , fcoperco poi per quello 
eh-' egli è, mentre fi ritruova in Com. 
pagnia onorata, riceve un· orribile con. 
fufione. Ma vi fàrà ancora di peggio, 
'o mio Dio, quando Voi farete vede· 
re, che non folamente non aveva nul· 
la, del quale doveffi gloriarmi , ma che 
JJè pure aveva quello, aeI quale mi fa. 
rò gloriato , all'ora , che Voi fcopri-
rete ia· mia Ipocriua , e I' abufo fatto 
delle vofire grazie, le mie miferie in-
teriori ec. Dio in quefi' occalìone m'ha 
fatto vedere a me fielfo così deforme, 
sì miferabile, e così fproveduto de'me-
rit i , e d'ogn i virtù, che veramente 
mai tanto fono fpiacciuto a me !ìetfo. 
Parevami fentirlo nel fondo del mio cuo-
re, che trafcorrendo per tutte Jé virtù, 
mi faceva chiaramente vedere, che non 
n' a vev~ alcuna: l'ho pregato infiante-
mente a confervarmi quello lume . Con-
felfo di trovare, cbequeOoconofcimen· 
10 di me flelfo, che in me crefce Ji gior-
no in giorno, indebolifce molto , o al-
meno modera una certa confidenza fer-
ma, che confervava da lungo tempo nel-
la mifericordia di Dio. Non ardifco al· 

zar 
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Spirituale. s r 
z:ir gl' occhi al Cielo trovandomi cosl 
indegno delle fue grazie s che crederei 
quali avergli cbìufa ogn' entrata; eque-
fio fentimenro mi viene fopra tutto dalla 
comparazione c.he fo della mia vira, e 
de' miei peccati, del mio orgoglio, con 
l'innocenza, ed umiltà de' Santi. 

Nella meditazione della diffidenza dì 
sè fleifo, nulla trovava più faciledopo 
la precedente Meditai.ione. ~ando fi 
conofce ciò, che fi~ fai va re un'anima, 
e quello, che noi Gamo ; ben toflo lì 
retla perfuafo, che non abbiamo alcun 
potere. Che pazzia di penfare con qual-
che parola detta in paifando, poter far 
ciò, che a Gesù Crifio tanto è cona-
to? Voi parlate, ed un'anima fì con-
verce. Q!!efi' è come un giuoco de' fan-
tocci ; il Servicor. comanda alla flgura 
di ballare, ed il Maflro la muove co~ --....... 
il mezzo delle folle ; il comando non 
vi fa nulla. · Exi a me, qui a homo peC'-
cator [um Domùte-: bel fentimento in un' 
anima , nella quale , o per la quale, 
Dio opera qualche cofa di firaordina-
rio. 

Nella Meditazione dell' Orazione : 
fentendomi., per la m ifericordia di Dio 
affai inclinato :ili' otare , con tutto il 
cuore dimandai ii Dio, per l' intercef-
fione della Santiffima Vergine, la gra-
zia , che fempre più crefceffi nel I' a-
more di tal efercitio fino alla morte. e 2 Q!!e-
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s z. Ritirttmento 
Quell' è l'unico mezzo di purificarci, ed 
uoirci a Dio; e di far, che Dio a noi 
s' unifca, per poter far qualche cofa per 
gloria fua; e deve(j pregare per octenc-
re le virtù Apofio( içhc , e per renderle 
utili al Proffimo, ed ancora per non per-
derle p_er il fervizio del Proffimo . Q!!e· 
fio conGglio , ovvero comandamento, 
pregare fenza interruzione, parmi dolce 
fo efiremo, ed iò ninna forma impoffi-
bile. Egli racchiude la pratica della pre-
fenza di Dio : con I' ajuto di noflro Si· 
gnore voglio cercar di feguirlo. Abbia-
mo fempre bifogno di Dio, develì dun-
que fempre pregatlo : più clre lo pre· 
ghiamo, più gli piacciamo, e più otte-
niamo . Noo dimaodo quelle dolcezze, · 
che Iddio fa fentire nel!' Orazioneachi 
piace a lui; non ne (0110 degno, e non 
po forza ballante per fopportarle .. Le 
grazie flraordinarie non fono buone per 
me; farebbe un fabbricare fopra l'arena, 
concedendomele : Sarebbe verfare un 
pre.ziofo liquore in un vafo roteo, che 
non potelfe tener nulla. Dimandoa Dio 
tm' orazione foda, femplice, che lo glo· 
rifichi , e· non mi gonfi: ·L'aridità, e 
defolazion"é accompagnate dalla grazia 
Divina, mi fono molto utili: parmi all' 
ora di fare con piacere gli atei delle 
più eccellenti virtù: fo degli sforzi con-
tra la cattiva difpolìzione, e proccuro 
d' c<fere a Dio fedele. 

Cir· 
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Spirituale. s J 
Circa la conformità al voler Divfoo: 

fubiro incominciata l'Orazione, mi fo. 
no fentito moffo a formarne degl' atti: 
li ho fatti fenz:i fatica, poichè. in effet-
to non ne feoto alcuna, per la grazia di 
Dio p.er quallìfia fiato, e parmi che con 
la fielfa grazia riceverei con fomm iffio. 
ne li più avverG accident i , che la pro-
videnza pote!fe permetter contro a me , 
almeno ben toflo ne farei rifoluto, fe 
Dio non m' abbanclona!fe. Mi fono af-
fatto ra!fegoato di perfezionarmi per la 
firada, che a Dio piacerà , per la fot-
trazione d'ogni feofibile dolcezza, fe 
così gli piace, per le pene interiori, per 
li combattimenti continui contro le mie 
paffroni: tutto quello è per me ciò, rlie 
di più afpro v'è nella vita: mi ci fot-
tomelto nondimeno con tutto il mio cuo-
re. , e tanto più di buona voglia, quan-
to conofco , che quefta firada è la più 
ficura , e meno foggetta ali' illulìoni: 
la più certa per a~quifiare una perfetta 
purità di cuore, con grandi Cli mo amor di 
Dio, e grandiffimi meriti. 

Terz.a Settimana. 

N Ella prima Meditazione della ter-
za Settimana, eh' è della prepa-

razione alla Paffione . . Confìderando il 
defìderio ardente, che Gesù Crifio ave-
va di patire; il mio fpirito s'è fubito af-

C l fe. 
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fezionato al defiderio, ch'ebbero li San-
ti di morire , il qual defiderio fa, che 
la morte ha per loro dolcezze ioef plica· 
bili. Pé!rmi, che quello !ia l'affetto d'una 

' inviolabile fepeltà, il corrifpondere a 
tutte le grazie di Dio , il fare per lui 
tlttro il bene c' hanno potuto fare per il 
corfo di molti anni . Q!!efia confidera· 
7.ione ha accefo nel mio cuore un gran 
delìderio di non perder tempo, e di af. 
frettarmi a fare tutto il bene , che po-
trò, per poter eifer in Hla~o di bramare 
la morte, e di riceverla con allegrezza , 
Penfai ancora, che un' uomo, che vera- · 
mente deGdera di patire molto per Ge-
sù CriClo è come una Pcrfona affamata~ 
ovvero in efiremo aifetara, la quale per 
fino 11 prefenti di che faziarfi , prende 
in quel mentre con avidità il poca no-
drimento, o liquore, che fe gli preft:n-
ta . Mi fcnto uo gran defìderio di patir 
per Dio, e non veggo qu:ifì akun gene-
re di dolore, che non accettaffi , e par-
mi con gran gioja; ma penfo, quefia ef-
fe re grazia i cb'Iddio non fa , .che a'fuoi 
~miei , e me ne t ruovo tanto indegno ~ 
che non credo, eh' Iddio mi faccia mai 
un tal favore. 

Nella cattura d~ Gesù CriClo: da due 
cofe fui eClremamentc tocco , e ne fui 
occupato per rutto il tempo: La prima: 
la difpofizione, con la quale Gesù Cri-
fio andò verfo quelli, che lo cercavano 

con 
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con l,a (leCfa fermezza, con lo {\elfo co-
raggio, e fembiante eCleriore, come fc 
la fua anima folfe fiata in una perfetta 
calma . Il foo cuore .fi truova immerfo 
in una orribile amarezza, tutte le foe 
paffioni hanno da lui licenza di follevar· 
fegli contro , tutta la natura [concerta· 
ta, e fra tutti quefii difordini, tutte que· 
fie tentazioni, il cuore fi porta diritta· 
mente a Dio fenza metter il piede in 
fa Ho, nè ·tardare a prender il pollo, che 
la virtù, e la più alca virtù gli fuggeri-
fcc. Ecco un miracolo, eh' il fulo fpiri. 
to di Dio è capace d' operaré in un cuo· 
re, cioè-d'accordare infìeme la guerra, 
e la pace, la tempefla, e la calma. La 
defolazione è un certo viri! fervore, che 
non può elfere fmoffo oè dalla natura, 
nè da' demoni i, nè da -Dio fieff o·, ·che 
\>are armadi contro da noi , o almeno ab· 
banuonarci. · 

La feconda cofa è la difpofìzione di 
quefio medefimo cuore verfo di Giuda , 
che lo tradiva, degli Apofloli , che lo 
abbandonavano vilmente, de' Sacerdo-
ti, e d'altri, che erano autori della per-
fecuzione , che foffri va . E' certo, che 
non fu capace di fvegliar in lui il mini-
mo rifentimento di fdegno, ed indigna-
zione; che ciò non ifminuì punto l'amo-
re, che per li fuoi difcepoli aveva, e 
per li Cuoi perfecutori, eh' ellremamen· 
te s' afflilf e del mal , che a sè Cleffi face· 

C i vano, 
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s 5 'R.Jtiramento 
vano, e quello, che patì va , in vece d'af• 
fliggerlo, mitigava in qualche maniera i 
fuoidolori, perchèvedeva, cheglilleffi 
potevano effere Wla medicina per i_ fooi 
nemici. Mi rapprefento dunque quel cuo-
re fenz.a fiele , nè amaritudine, pieno 
d'una vera tenerezza per i fuoi nemici, 
che perfidia alcuna., verun cattivo trat-
tamento non potè muovere a fdeg!'lo. Poi 
volgendomi a Maria , pér chiederle la 
grazia di mettere il mio cuore nella me-
defima. difpofizione, m'avvidi, ch'ella 
nel dolore ìmmerfa , fenza fare cos' al· 
cuna contro il decoro, non perdendo pun-
to cl'ò, che s'appartiene al giudicare in 
una sì terribile occafìone : eh' ella non 
odia i crocefiff~ri del fuo figliuolo , an-
}.i gli ama·, ed offerifce per effi lo flef-
fo. Confeffo, che quello fpettacolo mi 
rapifce, e m' lfpira un'amore incredibi-
le per la virtù , e mi cagiona piaceri 
d!!' maggiori, che po!fa provare. 

O cuori veramente degni d'aver il 
poffeffo di ' tutt' i cuori, e di regnare 
fopra tutti li cuari e degli Angeli, e 
degli uomini ; voi farete d'ora inanzi 
la mia regola , ed in limili occafioni 
cercherò di prender i vollri fentimenti. 
Voglio, che il mio cuore non fi trovi 
che nel cuor di Gesù, e di Maria; o 
pure, che quello di Maria, e di Gesù 
fia nel mio, affine , che gli comuni-
chino i loro movimenti , e che non fi 

muo-
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Spirituale. S 1 
muova, fe non conforme l' impreffione, 
che da que' cuori riceverà. 

Alla repetiz.ione Amù:e. E' vero, che 
Gesù lo amava : egli non laverebbe 
chiamato col nome di fuo amico , fe 
non lo foffe fiar.o: Gesù Cri(lo brama-
va di -convertirlo: egli aveva fcielto il 
dardo, e Giuda n'ebbe punto il cuore: 
ma feguì di lui, come di ·quegl' infermi 
difperati, a' quali s' appl,icano li più for· 
ti rimedi i , e che fanno il loro effetto, 
ma l'infermo, che non ha forze bananti 
per refiflere all'operazione, rende l'ani-
ma, rendendo li cattivi umori. Tutto 
è degno d'ammirazione : Gesù Cri(lo 
firafcinato: Gesù Criflo inanzi al Giu-
dice Copra il banco de• Rei accuCaro, 
tacere. Parmì , che foffrirei con la gra· 
zia di Dio d' effer calunniato , e trat-
tato da fcelerato ,. ed in ciò trovere i l'in-
tero annihilamento dell'amor proprio; 
e credo in una tal occafione renderei 
grazie a Dio con tutto il mio cuore , e 
gli dimandarei in(lantemente di la(ciar-
mi morire io tale {lato. Ma è un per· 
dere tempo in penfarvi : Conofco non 
effer que{la una grazia, che ne Ga de-
gno . E necelfario effer Santo per otte-
nerla, e· pe1ò d~efi cercar d' approfit• 
tarfi delle picciole occafioni, che fi pre-
fentano, a vendo cura <li· non correr die-
tro alla vanagloria del Mondo, tratte-
nendomi. in quefii chimerici clefiderii, e j ed 
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s 8 Ritiramento 
cd io tal guifa lafciarmi fuggire Ie pic-
cole occafioni, che mi lì prefentano. 

Meditando fopra Ja cadtita di San 
Pietro, conobbi con maraviglia., cfpa· 
vento, quanto fìamo deboli : ciò mi fa 
rremare. Io me ho la forgente , ed il 
feme di . tutti i vizj ; nè ve n'è pur 
uno, eh' io non fia capace di commet-
tere; e fra me, e J' abi!fo d'ogni pec· 

/ cato, altro no.n v'è , che la grazia di 
Dio , qual mi trattien di cadere ~ O 
quanto quello deve umiliare, ed un tal 
penfiero recar confofione a!l'anime più 
Sante : ed ecco, perchè San Paolo di-
ce: in timore, &> tremore • Gesù Cri· 
:ilo pa!fa tutta la notte legato, ferven-
do di giuoco ·ali' .hifolenza- de' foldati . 
Bel foggetto di meditazione, che fono 
i penfieri di Gesù, durante tutta quella 
notte . Q;al cofa più ammirabile, che 
vedere la Sapienza incarnata Gesù Cri-
fio da Erode trattato da pazzo , e da 
tutta la fua Corte ? Non ha. ancora il 
mondo cambiati i fentimeotì verfo il 
Figliuolo di Dio; ancora vi patfa per 
pazzo . Che coraggio ha Gesù Crifio 
d'aver [prezzata tutta la gloria, tutto 
J' onore, qual facilmente potea farfi pref· 
fo tutta quella Corte , ed aver voluto 
bfciar quel Preodpe, e tutti li fuoi Of-
:fìziali col penfìeio, chefo!feinfenfato . 
Che facrifizioa fuò Padre! quanto quefi' 
è un uione gloriofa ! Come noi fiamo 

vili, 
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S piritunle. 59 
vili, facendo s1 gran cafode' feotimen· 
ti degli uomini, che cireqdiamofchia-
vi de' loro penfieri ! E quando fcuotere-
mo quefio giogo vergognofo ? Quando 
e' inalzeremo fopra del Mondo ?<:om' 
è azione degna d'un anima Crifiiana il 
fofferire una confufione, che fi potreb-
be evirare ; e con~entarfi d'aver' folo 
Dio per teflimonio d'una verità , che 
ci è vantag&iofa. Mio Dio mi va· 
glio far Santo· fra Voi , e. me ; e di· 
f prezzar ogpi confufione , che non di-
minuirà la fii ma, che Voi potrete a ve-
re per me . La vi!la di quelle azioni 
generofe, e che fono tanto fuperiori al-
la natura, parmi, che inalzino la mia 
Anima fovra sè fieffa \ e tutti gli og· 
getti creati. 
~aie fpettacolo ! il vedere Gesù Cri· 

fio ricondotto a P ila~o per mezzo a Ge-
rufalemme con le velli da pazzo ! Pi-
lato lo condanna ad erfere flagellato . 
Q!!al Giufiizia ! Gesù Cri!lo non fe ne 
Lamenta , benchè ne conofca la cagio-
ne nell'invidia de' Sacerdoti ; e nella 
ingiu(la condefcendenza del Giudice veg-
ga ancora la crudeltà di queHo fuppli· 
cio, ·Ho fatta la ,comparazione di que.-
flo procedere con la condotta, che te· 
niamo noi altri , quando ci vien fatto 
qualche torco in alcuna cofa. Come mai 
}amentarfene alla V i!la .di quef\' efem• 
pio? Mi fono fommamente coofufo al· e 6 la vi-
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~o Ritlramento 
la viCla del paCfato. Mio Dio, cbebel- g 
le occalioni. ho perdute ; mai più tor- r 
Jleranno, non eCfendone degno. Ho ri· D 
foluto di non dolermi di qual fi fia co· t 
fa elferido perfuafo , che di qual .fi fia e 
maniera mi trattino, non potranno mai l 
farmi iugiofiiz.ia. < 

Nulla più m' intenerifce nella flagel- l 
Jazione, quanto il difprezzo, che vien 
fatto di Gesù Crilto . Il. più fcelerato 
di tutti gli_ uomini ritruova deHa com-
pa ffione , quando è condannato al fup· 
plicio . Il carnence ·vien lapidato , fe 
troppo a luogo tormenta uo ladro , un 
a Cf affino , ed ecco Gesù dato in balì a 
al capriccio de• Soldati , che lo fquar-
ciano, ed aggiungono pene fopra pene, 
trattandolo come a loro piace impune-
mente, qua fi come non fo(fe uomo : ed 
egli non fe ne lamenta, e maggiormen-
te s~umilia inanzi al fuo Padre, accet-
tando dalla fua mano ogni pena, con-
tento di poter rendergli un' oAor fovra· 
no per mezzo di quello fpa ventevole ab-
balfameoto. Gli pongono in capo una 
corona di fpine, e queOo per diflrugge-
re quelJa fomma· paffione eh' abbiamo 
di eifer in tutto lì Re , di fopraGare, 
e vincerla fopra tutti in tutte le cofe. 

· Pilato lo mette in pubtico: Ecce bo-
ma . Doveva eifere in uno llato ben 
compaffionevole ! E que{lo per quelli , 
'he amano di avere gran concorfo , e 1 gran- { 
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grandi applaufì. Gli vien preferito Ba-
rabba: O cofa firavagante ! Noi ci la· 
mentiamo, cbe gli altri fiano a noi an-
tepofti ; Gesù Cri fio non fe ne duole, 
e fi pone più baCfo , che non è pollo 
per una tal ingiufia comparazione; di-
cendo nello lleCfo tempo al fuo Padre 
nel fuo cuore , Ego vermis, &> non bo· 
mo. Gridavano crucifige . Ed egl i con 
tutto il fuocuore v'acconfentiva. Truo-
vanfi CrHliani nel Mondo fopra un tal 
modello; un tal' efempio? Se ogni vol-
ta , che per rifpetti. umani lì rompe una 
regola, fi face(fe rifleffione, che .fi pre· 
ferifce un'oomo a Diò, non credo, -che 
fi farebbe cosl fovente . Fui tocco da 
quello penfiero, e pa.rm i nel!' avvenire 
farò infleffi bile fopra quello ~unto. L'uo-
mo m'è comparfo sì poca cofa, che non 
poteva comprendere di qual maniera 
tanto ci affatichiamo per piacere a qual· 
cheduno, efiendo Id dio tefiimonio del· 
le nollre azioni . Ma ohimè mio Dio 
tutti quelli feotimenti non fvaniranno 
forfe alla prima occafione? . 

Non fono molto fiupef~tto dall ' in· 
gillfiizia di Pilato, che condannò Ge· 
sù Crillo, ma fono efiremamehte toc· 
co di vedere Gesù Crillo, qual fi fot· 
tomette a quefi' ingiufio giudizio; pren-
de la fua Croce, e fe ne carica con un• 
umrltà, dolcezza, e raCfegnazione am-
mirabile; eh' c{fendo arrivato alla fom· 

mità 
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6t. Ritiramento 
mirà del Monte, li lafcia fpogliare, lì 
llende fopra queCla Croce, porgendo le 
mani, ed i piedi per elfere t~apaffati, 
offerendofì a foo Padre con fentimenti, 
eh' elfo foto è capace di formare • Ed 
è vero , cbe queCla viCla mi rende la 
Croce così amab.ile , eh~ parm i , che 
fuori di quella ·non faprei e!fer felice; 
e guardo con rifpetto quelli, che lddio 
vHìra con delle umiliazioni, ed avver-
lìtà di qual natura li Gano. Senza dub-
biO quefii fono fuoi favoriti, e per u-
miliarmi non avrò, che paragonarmi a 
loro, mentre mi troverò nella profperità. 

ConGderando Gesù CriClo, che muo· 
re in Croce, hl> trovato , che l'uomo 
ve.cchio è ancora tutto vivo in me, e ' 
che fe ldd io con la foa gran grazia non 
mi foCliene, dopo trenta giorni di riti· 
ramento, e di meditazione, mi trove• 
rò tanto debole , come per a vanti : è 
necetf ario , che !ddio faccia un gran 
miracolo per farmi morire interamente 
a me fielf o . Adbuc vivit in me vetus ho-
mo, non eft totus cr11cifix1u, &. non eft 
perfeBè. mortuus ; bella movet intejlina, 
boC" regnum animce '1on patitur effe quie-
tum • Ho olfervato , che ogni volta , 
che Iddi~ m'ha dato quefio vivo fen-
timento delle mie mi ferie, e che fono 
entrato nell'Orazione dopo. qualche fal-
lo, o qualche debolezza, che a me Clef· 
fo ave1fe fatto conofcere le mieimper• 
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S piritua!t. 6 J 
fezioni , fono rellato confolato fui fine 
dell'Orazione, e ne fono ufcito moltG 
più forte. lratus es, &t mifertuse1 mei, 
çonver{u1 eP furor tu.ui- ~ i3' co.11folatu1 es 
me. ~efio m'accade ancora fuori dell'" 
Orazione dopo d'aver vinta la tenta· 
z.ione con ta grazia di Dio .. Così m'è 
accaduto. in quefia: ne fono ufcito con 
una nuova rifoluz.ione di non voler per-
donar al mio amor proprio , e di fiar 
avvertito contro I ~ fue forprefe . Di· 
mandai quella grazia a Gesu CrHlo con 
molto fentimento , efponendogli le mie 
mi ferie, e debolezze, che ogni giorno 
fcorgo elfere maggiori • 

Nella Sepoltura~ Vedendo quantoan· 
cora fono. lontano d' elfere nello fiato,, 
in cui Ges.ù CriClo fi ridutfe per ono-
rare il fuo. Padre, e per fa lvarm i , mio 
Dio, diffi con un gran fentimento, è 
poffibife· , che tanti dolori,, un sì pro-
fondo annihilamento , una morte co-
s,ì crudele , ed infame , che tutto quc-
fio , dico, fia fiato [offerto per addol-
cire il vofiro fdegno. verfo di me ; e 
per acquietarmi le voClre grazie, e be-

• nedizioni;. e che non ofiante io fia an-
cora così . imperfetto? Padre Eterno non 
avete fatto alfai 1 per farmi un Santo ( 
Da che viene , che i11 me non fento 
un cambiamento , che fia prelfo poco. 
proporzionato a tanti travagli? Eccone 
una gran fomma ; ma permttteteJni di 

dii:-
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g 4 Ritiram(nto 
dirvelo : pare, che non m'abbiate an· 
cor date grazie , che corri(pondano a 
quefio sì gran prezzo. Attendo de'gran· 
di effetti del zelo del voflro Figliuolo, 
ma non li fento ancora tali , quali, ·per 
quello m i pare, ho occaGone di fperar-
Ji: fors' è, per non voler provar quefl1 
effetti? Ma mio Dio., feciòfoffc, non 
v'offrirei la morre del voflro F igliuolo, 
ed il facri6zio della Meffa per fent irli; 
non s'impiegano mezzi cosi potenti , 
co.me quefii, quando non s' ha deftderio 
d'ottenere . Dovrebbefi vivere, come 
fe di già fi fo(fe morto, e feppellito. 
Oblivioni . datus f UT1) , tamq11t1m mortuus 
a .corde". Un' uomo; al quale più non fi 
penfa, che nulla è nel mondo, che è da 
nulla, quello è lo fiato, nel qua·le devo 
effere per l'avveni.re per quanto mi farà 
poffibile , defìderando d' efferv i intera-
mente, ed effettivamente. 

Nella ReCurrezione. Quale allegrez -
za per quelli, eh' avevano con Gesù Cri-
flo patito, eh' erano flati veramente af-
flitti per li fooi dolori , come Maria, 
San Giovanni, la Maddalena ec. poichè 
quapto agli alte i, prendono così poca par-
te in quella fefla, come ne aveano pre-
fo ne' dolorofi miflerli, che precedette· 
ro. Con quai piaceri, e con quanta pro· 
fuCione Iddio ricompenfa i dolor i , e le 
'ignominie dèl fuo Figliuolo? Senza par-
lar del Cielo, dov'è.la fuagrangloria; 
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Spiri tua le. 6 S · 
in terra per un Giuda , che lo vendè; 
quanti migliaia .d'uomini fi f pogliarono 
d' ogni cofa per poifeder!o.? Per una Cit· 
tà ingrata, e facrilega, che l'ha riget· 
taro per fuo Re,, quanti Regni, ed Im-
peri fottomeffi alla fua potenza? S'è ve-
duto rinegato da Pietro; quanti millio· 
11i di Martiri fopportarono la morte s 
più tofio, che rinegarlo? ~ante vere 
adorazioni per le derifioni de' Soldati? 
di quali i:icchezze non fi veniranno i 
fuoi Tempi, ed Altari per quel mantel-
lo di porpora, e per quella vcfie bianca? 

Meditando l' Impaffibilità di Gesù 
Cri fio, ho efaminat.o quello ancora, che 
poteva riufcirmi grave , ed ho fentito 
ur.' e~rema ripugnanza d'ubbidire in cèr· 
te cii:cofianze : l'ho vinta, per la gra· 
zia di Dio, e mi Cento pronto a tutto. 
Ho fatta rifleffione, eh' è perlcolofo il 
fare de' propoli ti, benchè in cofe di po· 
ca importanza , quando nQn fì fìa ben 
rifolnto d'abbandonar tutto, per ubbidi-
re, e per efercitare la carità. Ogni oc· 
cupazione, che fi lafcia con difgu!lo, e 
che fi ama più tofio di ritenere , che 
fare altra cofa , e forfe ancora nulla~ 
all'ora, che Dio così vuole; è perico- . 
lofo, che non· ci tenga cç>n qualche at-
tacco umano . Ed ho rifoluto fiarmene 
ben avvertito in quefio punto. 

Con la grazia di Dio bifogna avere 
quefia confolaz.ioneAi nulla accordare al-

la 
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6 G Ritiramento 
la natura, e con il Divino ajuto prima ( 
di nulla rifol vere fopra qualfi voglia pro- quo1 
pofizione mi. fia fatta , bifogna , di- Ma 
co , prendere · il con figlio di Dio , ed do. 
acco!lumarmi a prevenire li movimen· teri 
ti , che le cofe producono nell'anima tut' 
con una elevazton~ di fpirito a Dio , e fi J 
vedere qual fentiruento ne devo avere, fer 
fecondo le regole dell' E vangelio; e fenz' te 
aver tali offervazioni è impofiìbile con. re 
fervare la pace del cuore , e .di non ca· qu 
der in molti errori, poichè turte le co- le 
fe, che accadono , hanno fembianza gra· fai 
ta, ovvero fpiacevole alla natura, ·e non ur. 
devonlì riguàrdare per quella parte. Per re 
11on errare , non v'è altro mezzo , che eJ 
quello metodo d'elevazione , al quale t< 
ha rapporto tutto quello , e' ho gjà de· 
fcritto . ii 

Il metodo di Sant' Ignazio di far un' p 
efame, o una deliberazione nel principio ( 
ti.i ·qualunqu~ azione , e f pecialmente di 
quelle, nelle quali s'è in gran pericolo di 
commettere degli errori , è incompara· 
bile, ed ho rifoluto di fervirmene, non 
potendo mancare di produrre col tempo 
una gran purità, e di mantenere una gran 
tranquillità nel la cofcienza -. Ql!eflo non 
è molto difficile, con la grazia di Dio, 
non più che l'efame, che deve feguire . 
la medefima azione: quando s'ha un gran 
zelo della fua perfezione , · !ì fa quello 
naturalment~, e qua!ì lenza penfarci . 

Oh 
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Spirituale. 67 
Oh belle parole : Opus confumavi , 

qttod dedif/i mibi, ut facerem. Gesù , e 
Maria hanno potuto dire quefio moren· 
do. Ho olfervato , che q_uando. mi de· 
termino d'imitar in ciò Gesù Crifio 
tutta la mia vita , fento che la natura 
fi (paventa d'un tal progetto, e chè mi 
fento maggior forza per farlo attualmen-
te, per efempio per rifolvermi di palfa· 
re quefio Mefe, quefi' Anno in fare tutto 
quello potrò, per rendere grate a Dio 
Je mie azioni , e pi~ perfette , che mi 
farà polflbile. Per far quefio lì ricerca 
una gran vigilanza , e la pratica delle 
regole del la ·elezione , e dell i frequenti 
d'ami congionti. ali' Orazione , per ot• 
tenere molte grazie . . 

Alla ripetizione de Il' A fceolione, of· 
ferva i , cbe Gesù Grillo ; dopo aver 
patito ., elfer morto, rifufcirato, efcedi 
Gerufalemme, fale Copra la cima della 
montagna , e, dopo tante prove , fiac-
cato interamente dal Mondo , e dalla 
Terra, s· inalza fenza fatica al Cielo. 
Ciò cihe_ impedifce, che noi non lo fe-
guitiamo ,_ è , che Game} ancora o vi-
vendo in una vita naturale, o pure 1:1el 
peccato feppelliti, O V'/ ero impegnati nel 
commercio degl·i uom ini , o attaccati 
alla terra, ove noi ancora troviamo la 
noflra felicità . San Paolo diceva : con-
verfatio noflra in Ctt/is eft. Felici fono 
qllelli , che potfono dirè la ilelf a cofa; 

per 
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~8 Ritlrnmento 
per me chiedo a Dio di poter vivere 
fra il Cielo, e la Terra, fenza godere 
nè de' piaceri di quaggiù , nè di quelli 
del Paradifo, in uno fiaccamento uoi-
verfale ; noti e f'f endo legato, che a lul 
folo, che per tutto fi truova . A noi fia 
difiaccarli da tutte .le delizie della Ter. 
ra, almeno di non prenderne alcuna col 
motivo del piacere;· (laccandone il cuo. 
1e, e non potendo realmente rinunciar. 
vi, rifentirne lo [concento, per il defi. 
derio ardente , che s'avrebbe di pri-
va ife ne per l' amor di Dio : e quanto 
ai piaceri del Cielo, devefì lafciar fa. 
re a Dio, che conofce le nofir!! forze, 
e c'ha i fuoi difogoi, e vivere in una 
grand' indifferenza, tutto difpoflo di ri-
manerne . privo. 

Nella Meditazione del!' Amor di Dio; 
fui af'fai tocco dalla villa de' beni, c'ho 
r.icevuti da Dio dal primo momento del-
la mia vita fino a quell'ora . Qgal 
bontà , cura , e providenza e per il 
corpo, e per l'anima? Che pazienza , 
che dolcezza? Certamente non ho a vu-
to fatica in darmi tutto a lui, o alme. 
no di defiderar con tutto il mio cuore 
d,.effer fuo. Mentre non ofo ancora lu-
fingarmi d' aver fatto interamente il 
fagrifizio, l' efperienza fola è capace d' 
afficurarmi in quello punto. La verità 
è , che mi fiimerei . il più infelice di 
tutti gli. uomi11i , Ce; mi riferbaffi cos~ 
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alcuna; fcorgo, che affolutamente devo 
ere effe fuo, e non potrei mai acconfenti· 
!Ili 
Di• 

re a veruna, benchè minima divilìone. 

lui 
Ma vedraffi, fe nella pratica avrò ba-

fia 
flan te forza, e cofianza per foflcner que-
{lo bel fentimento : troppo fono d~bo-

er- le: è impoffibile , che da me fieffo lo 
col faccia ; tocco con mano queOa verità. 
JO• Se fono fedele, t11 io Dio, voi ne a ve .. 
H· te tutta la gloria · nè f o come potrei 
:fi- attribuirmene quaÌche còfa; farebbe ne-
ri- ceffario , che mi dimenticaffi di qlfel-
ltO lo, che Cono. 
:a- Nella feconda Meditazione dell'Amor 
e, di Dio, parmi, che Jddio m'abbia fat-
1a to penetrar chiaramente , e vedere que-
:i- fia verità: primo, eh' egli è in totte le 

o· 
creature: fecondo , eh' egli è tutto quel-' , lo, che in effe fi truova di buono: ter-

10 zo, eh' egli ci fa tutto il bene, che da 
1-
al 

effe riceviamo, e parmi vedere; quel Re 

il 
della gloria, ·e d'ella Maefià applicato 
a rifcaldarci ne' noflri panni, a rinfre-

' fcarci nell ' aria, a oodrirci nelle vivan-
l• de, a rallegrarci ne' fuoni, e negli og-
~- getti deliziofi, a produrre in ·me tutti 
e li movimenti nece1farj alla vi~a, ed all' 
I• operare. Oh quali mara vi glie !· E che fon 
il 
l' 

io, o mio Dio, per elfer cos) da Voi 

~ 
ferv ito, in tutt' i tempi, con tanta af-
1ìduità , e io tutte le cofe , con tanra 

:L 
applicazione , ed amore ? Nella fielfa 
maniera opera in tutte le creature. Ma 

tutto , 
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70 '/J..itiramento 
tutro queGo per me , com' un zelante , 
e vigilante Governatore, che fa la va-
rare in tutt' i luoghi del Regno per il 
fuo Re. E quello, ch'è più ammirabi-
le è ' che ldd io fa qne no per tutti gli 
uom!ni, benchè quafi niuno vi penG , 
eccettuata qualche anima fcelta , qual-
che anima Santa. Bifogna almeno, eh' 
io v1 penfì, e ne fia grato . M' imma-
gino, che. come Iddio 'ha la fua gloria 
per ultimo fine di tutte le fue aziorri , 
fa tutte quefre cofe principalmente per 
l'amore di -quelli , che vi penfano , e 
che in ciò ammirano la fua bontà , e 
che. lo ringraziano , e che da· q·uefro 
prendono motivo d'amarlo. Glié>ltri ri-
cevono gli freffi beni , come per acci-
dente , e per buona fortuna ; come fa. 
rebbe, quando vien fatta per una per-
fona una fefla , una ferenata, che mill' 
altre perfone godono di quefio piacere, 
perchè G t·ruovano nellà cafa, dove è la 
Perfona , per la quale Ja cofa è fatta . 
A quello fi rapporta quello , che Dio 
di.ife a Santa Terefa, che fe ·non avef-
fe fatto il l.Y,tondo , per amor di lei lo 
creerebbe. 

Nella terza feci rifleffionc che gli uJi-
cj , che lddio col mezzo delle creature 
ciJ rende , dovrebbono tenerci in una 
gran confuGone, e raccoglimento. Q!!an-
do veniamo ferviti da uno Staffiere, ri-
ceviamo bene fpeifo il ferv igio, facen-

do 

di) 
Si 
ec. 
ba 
te 
Do 
arr 
po 
fta 

fe1 
eh 
la 
{l r 
eh 
to 
rii 
è 
fo 
fe 
at 
fe 
lo 
z~ 

q• 
r< 
b 
z: 
la 
V 

e: 
p 
li 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



!e ' 
VO• 
r il 
1bi-
gli 
lì ' 
lal-
ch' 
na-
>ria 
1·i ' 
per 
' e 
' e 
:Clo 
ri-

:ci-
fa. 

1er-
dll' 
r:e' 
è la 
·a • 
)io 
·ef· 

lo 

ufi-
ure 
:ma 
an-
ri-

en-
> 

Spirituale. 7 r 
dt> in quel · mentre qualch'.altra c0fa • 
Si parla con qualche perfona , fi dorme 
ec. ma fe una pe~_[ona qualificata s' ab-
balfa fino a volerci fervire' certamen-
te quello ci terrebbe molto fvegliati : 
Domine tu mihi lavas pedes ? (h1e!l' è 
ammirabile per chi ha comprefo qualche 
poco cofa fia Dio , e ciò , che noi 
fiamo. 

Iddio riferifce di continuo a noi l' ef· 
fere, la vita, le azioni di tutto ciò , 
eh·' egli ha creato nel l' univerfo • Ecco 
la fua occupazione nella nacura: la no-
flra dev' erfere di ricevere fempre ciò, 
che e' invia da tutte le parti , e di ri· 
tornarglielo ad inviare ; lodandolo, e 
ringraziandolo, riconofcendolo, eh 'egli 
è l' Aucòre di tutte le cofe. Ho promef-
fo a Dio di' farlo per quanto potrò. L'e-
ferci:z.io della prefenza di Dio è d'una 
ammirabile utilità ; ma fi può dire ef-
fer un dono di Dio fingolariffimo poter-
lo continuare con queCla dolcezza , fen-
za la quale diverrebbe nocivo • Adun-
que non chiedo a Dio, che il fuo amo· 
re, e la fua grazia; ed un'amore e' ab· 
bia più forza, che fplendore, e dolcez-
za. Quello e' ho prome!fo di fare con 
la foa grazia è , di non incominciare 
verun' azione, che non mi ricordi, eh' 
egli n'è tell imonio, e che egli meco O· 
pera; e che mi dà cutti ·li mezi di far-
la ; e di non terminarne alcuna, che 

non 
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'" Ri1irttme11to 
non ne prenda lo fielfo penliero ~ off'u· 

eh rendogli quella i azione , come ad e{fo 
appartenente , e nel . corfo del!' azione 

fc, ogni volta , che il medefimo penfiero 
mi {ì rapprefenterà di fermarmi in elfo ne 
qualche tempo, rinnovando il defiderio fe 
di piacergli. Sopra quelle parole amo· ci 
rem tuifolùm &>c. mifonoritrovatodif· dc 

-+ pollo a refiar privo per tutto il tempo tr 
della mia vira d'ogni .confolazione an-
cora fpirituale , contentandomi di fer- ne 
vire a Dio con una gran fedeltà, tan- B 
to nel! 'aridità, quanto ancora nella ten- ne 
tazione. [ 

Per poter ricevere , comedeveG, ciò, 
te che la natura teme; devo ricordarmi, 

che fe quello m'accade , lo chiedetti 
t; a Dio: eh' è un conrralfegno, eh' egli 

m'ama, e c'ho gran ragione difperare r i 
nella ·di lui bontà . Q!_e!la è una con- ti 
feguenza , che mi confermerà nel do!- fl 
ce penfiero , che ciò , eh' è accaduto h 
fin' ora, è avvenuto per una particolar e 
providenza . Fo voto d' accettarlo , le 
come farei , fe fo(fe la cofa più grata {i 
del mondo, f ~nza far conofcere nulla a è 
chi fi fia delle. inclinazioni· della oatu- t 
ra. Ab/ìt mihivel g!orinri, ve/ !~tari, ni7 

[ 

fì in Cruce pomini Nof/ri J efu Cbrif/i • t 
,M ibi autem pro minimo efl, ut a vobù ~ 

judit:er, aut ab bumano die : qui autcm l 
me }udicat, Dominus efl. 

Vivere di giorno in giorno. 
Spe-
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S pirit11a!e • 7 J 
Sperare di morire nell'occupazione , 

che s' ha tra le mani • 
Le Perfolie veramente umili non {i 

fcandalizzano di cos' alcuna, perch<! co· 
nofcono la loro natural debolezza per-
fettamt:nt~; e fi veggono vi ci ne al pre-
cipizio ; e sì fortemente temono di ca-
dervi, che· non frmarav:igliano, eh 'al-
tri vi cada . ... 

O!!.al' onore a predicare , fe a Dio 
non piace, che lo faccia; diceva il P. 
B. Al varez; e ,qual cofa v'è di baffo 
negli efercizj più vili , fo piaccio a 
Dio, mentre mi ci trattengo? 

A qual lì voglia prezzo 1ì deve con-
tentar lddio . 

Egli è firano aver a combattere con 
J tanti nemici : fubito che fi forma la 

rifoluzione di di venir Santo, pare che 
tutto lì fcateni, ed il Demonio con li 
fuo i artifizj , ed il mondo con le foe _.. 
lulìnghe, e la natura con la refi rlenza, "T 
che oppone a noRri buoni defiderj . Le 
lodi de'buoni, gli fcherni de' cattivi, le 
follecitazioni de' tepidi. Se lddio vifita, 
è da temerfi la vanità , fe fi ritira, il 
timore, la difperazione può fuccedere al 
maggìor fervore. l nollri amici ci ten-
tano colla condefcendenza , che fìamo 
avvezzati ufare verfo di loro. G I' indif-
ferenti col timore di loro f piacere. L'in-
difcrezione deve temerti nel fervore, la 
fenfualità nella moderazione , I' amor 

D pro· 
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14 Ritframento 
proprio in tutto. Che dunque fataffi ? fi 
Non eft alitu, qui pugnet pro nobfr, lfi· f fi tu Detu Nofter ! Nefcientes quid ttgere f. 
debeamu1 , hoc tmum habemu1 refìaui , n 
ut ocu/01 noftror dirigamtts ·ad te. Sopra t i 
tutto, non confiflendo la Santità nell' cf• y 
fer fedele on giorno, o un' anno, ma in f 
perfeverar fino alla ·morte ; bifogna , ,, 
che lddio ci ferva di feudo, ma- d'uno F feudo, che ci circondi, mentre per ogni 
parte fìamo attaccati: fcuto circumdabit 
te . Bi fogna, che Dio faccia cutto: an· 
zi non bi fogna temere, che a nulla man· i 
chi. ~anto a noi dobbiamo ben rico· t 
nofcere la nofira impotenza, e<! etfer fer· Q 
vent i, e cofianti a chiedere foccorfo per s 
l'iotercefiione diMaria, allaqualeDio t 
nulla nicga: ma quello fieffo noi non lo (l 

poffiamo, che con una grazia grande, o e 
più tollo con molte grazie grandi di ~ 

• Dio. 1 
Ral'fembrami, eh' io Cento perla Mi- I 

fericordia infinita del Signore un poco ( 

più di forza contra le tentazioni di va· 
naglol'ia. Li medefimi oggetti fi rappre- ( 

fentano, ma con meno di forza ; non 
fanno in me più tanta impreffien.e , e 
cominciano a fiancarmi, ed a fembrar· 
ini meno dilettevoli , le ragioni, che 
fanno vedere la loro vanità, mi perfua-
dono molto meglio , che non facevano 
altre volte • Ciò è fpecialmente avve· 
rrnto , dappoichè feci un fincero propo· 
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Spirituale. 7.J 
fi co di rinonciarvi &c. una firada iÒ'c-
flremo efficace, ed infaliibile. La ri-
foluzione ne fo interamente formata nel 
mio cnore, e da me non farebbe re!la~ 
to , che èon la grazia di Dio non l ' a-
yeffi efeguita Cubito il giorno dietro , re, come lo aveva pr~veduto, non m' a-
velfero fatto fa pere, che no11 doveva ne 
pur penfarci , 

Qunndo benè erit fine ilio? aut 
Qunndo mnlè cum ilio ? 

~ando nel l'Orazione fi fente qualche 
inquietudine , che fa provar lungo il 
tempo , per 1' impazienza di palfare a 
qualch' altra occupazione, fi può dir a 
sè fle lfo con pr~ficto, come, ·anima mia 
tu ti annoii con il tuo Dio ~ tu non fei 
di lui contenta, tu lo poffiedi, e cerchi 
qualch' altra cofa? Dove meglio tu puoi 
elfere , che i n fua compagnia ? Dove 
puoi tu fare maggior profitto? Ho f pe-
rimentato, che quello calma lo fpirito, 
e lo unifcc a Dio. 

Perciocchè la perfezione conG!le nel 
cercar di piacere in tutto a Dio, cd a 
non piacer che a lui, fono rellato per-
fuafo d'una maniera più gagliarda dell ' 
ordinario, che non deveG titubare nell ' 
occafioni , nelle quali fi può piacer a 
Dio. ancorchè fpiacclaG agli uomini , 
ed acqui!lar qualche fii ma apprelf o a lui , 
perdendo parte di quella, che gli uomi· 
ni di noi hanno. E però ho rifoluto di 
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76 Riti1'amento 
non e li tare nell' occafioni , che mi G f 
prefenteranno d' umiliarmi, e di far- a 
mi conofcere agli uomini tale, quale fo- 11 
no, e fono fiato: non ne avrò difficol- è 
tà, le Iddio mi farà la grazia', che mi { 
fov venga, che quant'o meno fiamo nd~ l 
Ja fiimadegliuomini, più fiamoinquel- l 
la di l)io; e che a lui folo voglio pia· t 
cere. Q!_ando foffi Climato uno fcelera-
to , e che que!lo concetto non aumen- è 
talfe i mci meriti, lo dovrei confidera-
re come una cofa indifferente , poichè 
non è cogli uomini che io voglio fa . < 
re la mia fortuna : ma fe quello m' a. i 
vanza apprelf o Dio, lo devo cotl~dera- 1 
re come un gran bene. I 

Ho ancora conofciuto·, ch'è una fom- i 
ma felicità d' elfer tutto di Dio a a cau· l 
fa della fua infinita grandezza . Molro 
ci onora Iddio , chiamandoci alla fal'lti· 
tà . Ho compre(o que.(!o per la compa-
razione d'un Re , che fceglie qualche-
duno de' fuoi fudditi per elfere unica-
mente fuo, non volendo, che renda al· 
cun fervi zio a chi1 {j .fia., fe 11on al"la.fua 
propria Perfona, càe vuol aver fola tut-
ra la foa amicizia, e Copra tutto quan· 
do il Principe fia d'un gran merMo. 

Si ama un Re, ancorché mais' abbia 
veduto , che ma i s'abbia a vedere , e 
b~nchè -egli non ci am i , che ignori li 
noflri fentimeoti , che non ci conofca, 
ch·e conofcendòci , non avelfe a far ca-
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S piritun{t!. 7 7 
fo aleuno di noi. E lddio, che noi non 
ancora vediamo, ma che vedremo eter-
namente, che ci vede, ci ama, . e ci fa 
del bene , <.:h' è tellimonio di tutti li no· 
flri pen(Ìeri, noi non potremo amarlo? 
Ma qucll' è, perchè il · Re è nollro Pa-
drone: e Dio non è di più no!lro Crea-
tore, e no!lro Padre? 

Se Icld io in noi regna, tutto gli ren-
derà ubbidienza, tutto farà fatto al mi-
nìmo dc' fuoi cenni, nulla farà fatto fen-
t.a fuoordine. Di più cercheraffi cli pia· 
cergli in ogni cofa, !ludieranno le fu~ 
inclinazioni in rutto quello, che fi lli-
merà dovetglì piacere d.' avvantaggio ; 
poichè quelle fono le due co[e, che de-
-vonfi a vere verfo cl' un Re una cieca. 
fommiffione, ed un e!lrèmo defìderio di 
dargli in genio: fare ciò , che a Dio 
ÌJ.iace, e quello, che più gli piace. 

La grazia .di Dio è un Ce me, che non 
develì nafcondere, ma che nè pure de-
velì troppo efporrc. Bi fogna nodrirlo nel 
fuo cuore, e non farlo veder molto a gli 
occhi degli uomini. Due f9rte di gra-
z.ie in apparenza piccìole , 'e eia! le qua-
li nulladimeno può dipendere e la no-
flra perfezione, e la nollra fa Iute. Pri-
mo, un lume, che ci fcuopre una veri-
tà, devefi con applicazione raccogliere, 
e confervare, che non s' ammorzi per 
crror nofiro, ma fervirfene come d'una 
re$ola in tutte le no Il re azioni, m iran-
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78 Ritirtrmento 
do dove ci guida &c. fecondo un movi-
mento , che ci porti a fare qualche azio-
ne di virtù in certeoccafioni. Bifogoa 
etfer fedele a quefi i movimenti, poi e hè 
quella fedelrà è qualche volta il nodo 
della nofira fortun:i. Una mortifìcazio· 
na, che lddio e' ifplra , in certe circo· 
fianze , afcoltando la fua voce , forfe 
produrrà in noi grandiffimi frutti, e la 
fantità fielfa; in vece, che il difprez-
zo, che fì facelfe di quella picciola gra-
zia potrebbe avere fune!lHlìme confe· 
guenze, come bene fpe!fo accade, che 
de' favori ci fono caduti in difgrazia per 
aver mancato di compiacere in cofe pie• 
cioliffi me. . · 

A vendo fotferto con melancolia una 
picciola mortiJ1cazione , alla quale non 
m'era preparato, ne ho avma unafom· 
ma confufione, da ciò riconofcendo il 
poco amore , che ho per la Croce ; di 
maniera che ho luogo di credere, che tutti 
li defiderj, che in diverfe occalìoni ho 
feocici di fopportare e dolori , e umi· 
lia zioo i, fìano !lati defider j apparenti , 
o almeno , che rimirai in quelli mali 
qualch' altra cofa, che Dio, e la CrÒ· 
ce di Gesù Criflo. Da quella coufufio. 
ne oofiro Signore continuando per la fua 
fofinita mifericordia a prender occafione 
delle mie proprie ingratitudini di farmi 
delle grazie nuove , Nofiro Signore , 
dico, ha fatto fuccedere a que!la coll-
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Spirituale, 79 
fulione un lume, che mi fece . compren· 
ùere, che l'amore della Croce è il pri-
mo palf o , che devefi fare per eff ergll 
accetto. Ah, eh' iO devo ancora prin-
cipiare, poichè tanto fono lontano da' 
fentimenti de' Santi, quali (i rallegrano 
dell' occafioni, eh' Iddio loro manda di 
patire. Oh, che 'vilcà ! alla vifia del 
Signore.riceivere.barbottando una piccio· 
la mortific4zione, che ci preCenta. Tut-
ti quefti penfìeri hanno prodotto io me 
non fo qual forza, che per a vanti !lOn 
a ve va, per foppoHa re tutto ciò, che mi 
{ì prefenterà, e di più andare in cerca 
di ciò, che non lì prefenterà da sè llef-
{ò. Parmi, che quello m'abbia rifana• 
to da una ce~ta timidità, e tal qual de· 
ljcatez.za, che mi faceva tra l' altre co· 
fe temere il rigore della {hgione, ed.a· 
mare certi follie vi, de' quali lì può pri-
varfene fenza gran pericolo. Lodata fia. 
~ternamente la bontà di Dio, che in 
vece di punir i miei falli, come lo me-
riterei, mi fa trovar in effi gran tefori 
di grazie. 

ll giorno di Sant' Andrea: o bona Crux, 
fui tantocommofso.in vedere quello San-
to Cubito portarli alla vifia della Croce, 
non potel' ritenere· la fua allegrezza , e 
farla rifplendere con parole così f vifce-
rate, buona , u~ile, onorevole, giocon-. 
da . ~efio è tutto il vero bene, quello 
è l'unico bene, che lo allerta ; diu d~-
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80 Ritiramento 
foderata; oon folamente la bramava ; fi 
rna con ardori, per il che i I tempo gli 11 
fembrava 'luogo : diu {ollicitt amata , e 
V amore non può elfer fpenfierato . t 
Q.!!eflo Santo cerca va la Croce coo la r 
fretta, e timore d'un uomo , che pa- t 
venti di non rrovare, e non polfa tro- r. 
va re così toilo, com'e vorrel!»be. E ve. l'. 
ramenre direfte, che ha trovato un te- [ 
foro 'fobico che l'incontrò . Gli trar e 
fporti che fa conofcere, tono proptj d' 1 
lm' amante polfeduto da un' eilremo a-
more: {tne intermiffione quce/ita. Ecco la e 
nofira regola , e fu per quello mezzo , i 
che meritò trovarla: &i aliquando. Q!!e· 
:fla parola contralfegna un gran defide· 
rio . Doveva egli molto amare Gesò 
Criilo per trovar tanto piacere nella 
Croce. Sovente.fì amano gli uomini per 
cagione de' beni, che potfeggono ; rnQ 
amare la loro· infelicità pu loro amore, 
ciò è inaudi.t0, ed è maraviglia ,' fe 
non fi odiano a cagione delle loro mi-
(erie: ma}orem cl;arttatem nemo babu , 
qt1am ut animam ponat pro fratribtu {ttis. 
Ma fooovi gradi in quello Sacrificio ; 
poichè morire con quella gjoia, e con 
tal fretta, quefi' è un incomparabile a-
more. Oh qual fede! 

Il giorno di San Francefco Saverio • 
QBefio Santo in ogni occafione parla-
va di Dio, e con ogni forra di perfo-
11e, ed era il fuo primo penfiero in qual 
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S piriwale. 8 r 
6 fia luogo trovavalì quefio: come po-
,rò io giovare al mio projfimo ? Vi fono 
cent' occalìoni di condur gli u_omini a 
Dio ; e bene fpeffo fe n' ha miglior 
riufcita, che predicando . Alcuno non 
trattava con il Berchmaos , che non 
ne rimaneffe infiammato. Almeno ab-
biamo un cal zelo 1' uno per 1' altro • 
Di che ci tratteniamo mai con li fe-
colari ne' noflri difcorll ? nelle noflre 
Ricreazioni parliamo noi come Gefui-
ti? Parlo poco di Voi, mio Dio, p~r­
chè poco a Voi penfo , e perchè poco 
vi amo. 

Noi lo polliamo con 1' efempiocome 
H Berchmans, il Beato Luigi Gonza-
ga 1 noflro fratello Alfoo(o Rodriquez: 
con la noflra modeflia verfo li forafiie-
ri; verfo i domeflici coli' offervanza , 
e con la pratica di tutte le virtù. Ma 
non fono io al roverfcio una pietra di 
fcandalo ? Se foffe feguitato il mio e-
fempio, _vi farebbe egli vita Religio~ 
fa, e mortificazione nella ca fa? Da me 
non manca~ che la Compagnia non fìa 
un' affemblea di gente libera, e data al 
piacere. 

Lo po<JiamQ ancora col mezzo delle 
noflre orazioni , e colle ooflre buone o-
pere ·. O inutile il predicare fenza la 
grazia, e la grazia non s' qttiene, che 
con l'orazione. San Francefco Sa ve rio 
incomincia va fempre da quella : ce ne o s fa 
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8:. Ritiramento 
fa tell imonio quell'intera Q!!adragefima, .fc 
che pafsò fra così orribili aufleri1à , 
che fe n' in fermò per un intero mef e; a 
e ciò per con verti re tre foldati , <;he fi 
v i.veano malamente • Effettivamente fl 
fenza quello a vrebb' egli fatto tanto u 
frutto ? T-anti Preci icatori gli han fuc- d 
ceduto , che non hanno meno di lu1 c 
predicato, benchè meno fatto di frut- c 
to . Vi fono sì poche converfioni fra ;i 

li Crifliani, perch'è vi fono poche per- l 
fone, che orano , benchè molte ce ne I'. 
fiano, che predica no. O che quelle pre- ~ 
ghiere fono grate a Dio ; quell' è. co- e 
me quando ft prega la madre, che per· 
doni al fuo figliuolo. . 

L'ubbidienza di San Francefco Sa-
verio fi moflra degna d'ammirazione . 
Gl i vien detto di far un viaggio di fei 
milla leghe; egli è in ordine nel pun· 
to, che glie ne pa rlano. Sant' Ignazio 
gli dice femplicemente: bifogna andar-
vi: Egli ·non ricerca un fol momento 
di tempo. Bifogna Iafciare tutti lifuoi 
amici, parenti, le delizie della Patria, 
andarfene folo in un' altro mondo; non 
fanno di mefiieri lunghi difcorfi a per-
fuaderlo . Parte fenza prov v ifione, fen-
za danari, fenza libri ec. Obbedifco io 
così ? Son io pronto a farlo? Forfe mi 
vengono comandate cofe più dif-
ficili ? Ho fatto il voto ; egli an-
cora non lo aveva fatto • Non è for· 
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S piritttale . 8 ~ 
.fe da parte · di Dio eh~ mi parlano ? 

Egli·Jo fa con allegrezza , gettandoli 
a' piedi di Sant' Ignazio , e reputandoli 
fortunato, che queOa fcelra fia caduta 
fopra di lui, ne lo ririgrazia. ~e!la ~ 
una occafione d'un gran merito . Cre· 
de eh! Iddio gli parli con la di lui boe• 
ca. E noi mormoriamo, fe ci vengono 
comandate co(e difficili , e contrarie 
alle oofire inclinazioni ; le facciamo 
borbottando , e credendo che il Supe-
riore lìa verfo di noi indi(creto, noi non 
abbiamo con elfo buon cuore • E pure 
dovrebbefi confiqerar quello come una. 
grazia. Noi non obbediamo, che quan-
do ci vien comandato quello ., che ci 
piace, e lo facciamo perchè ci piace , 
e non perchè e i è comandato. 

Egli fottomette il fuo fentimento • 
Q!!al ragione di richiamare I' Apo-
fiolo dell' Indie in Europa? Efpor.re una. 
vita così preziofa a' pericoli di tal viag· 
gio, dipendendo da lui il fofiegno della 
Fede nella metà del Mondò; e mentre 
fia va in procinto di portar il Vangelo 
nella Cina? Al certo, ciò non pare r:i• 
gionevole. E pure egli non ne richiede 
la ragione. Oh ! mi Ceri noi: quando ci 
ritroviamo in un luogo ove fiiamo be-
ne, e crediamo operare del bene: in un 
impiego, nel quale riufciamo : in una. 
Cafa, nella quale fiamo utili; coCa non 
diciamo noi contro gli ordini, cbe ci 
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~ 4 Ritìramento 
chiamano ahrove ? Ed ali' ora è, che 
deveG obbedire. Id dio è che op·era ali' 
ora contra ogni ragione umana, per ra-
gioni ' ooe a noi fono incognite ' ma 
molto avvatltagglofe. Il mal è che oon 
confidiamo in lui. Ma quefi' aria? que-
fio Superiore ? quell'impiego ? Eh an· 
date cot nome di Dio; omnem {ollicitu-
dinma vePram projicientes in eum ; quo-
nù1m ipfi e/I cura de vobis. 

San Francefco Saverio fi llimava in· 
degno d'ottener cofa alcuna da Dio: per' 
Jui ilelfo impiegava i n\eriti di Sant' 
Ignazio, I' orazioni de' fuoi fratelli , 
.quelle de' fanciulli : credeva lì un gran 
peccatore , ed attribtfiva a' fuoi peccati 
gli oflacoH, che. s'opponevano alla pro-
pagazione della fede ; e ciò era per un 
vero fentimento d'umiltà . Gran mira-
colo è l' umiltà in un sì grand'uomo ! 
ma lorgoglio in noi non è egli aTico-
ra un maggior portento ? Che abbia-
mo noi fatto, che poffa comparar lì a 
ciò , che fece un sì grand' uomo ? 
Q!!al differenza nella· maniera di fare 
le medelìrne cofe ? Q!Jal confulìone 
in vederci s·ì differenti? ma fe, non o· 
fiante quelìa differenza , noi abbiamo 
delle vanità; q,uell' è un foggetto di-con, 
folìone ben maggiore. 

Egli {limava gli altri, Sant' lgoazio, 
quelli , che d'Europa gli fcrivevaoo , 
gli altri Eccle~afiici, ed apprezzava ogn' 
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Spirittttrfe. 8 s 
m10 , parlando a tutti con dolcezza , e 
bontà ammirabile, fervendo loro ne'più 
vili ufficj . Non abbiamo occafione di 
difprezzar veruno. Uoo che fia umile 
non vede che i fooi difetti , ed è un fo--
gno d.l poca V•irtì1 il notare le imperfe• 
zioni altrui ; e tal uno farà imperfetfo 
oggi, che , io pochi giorni riconofcen-
dofi , s'innalzerà ad una perfetta Santi• 
tà. Di più la no!lra Regola ci obbiiga 
di guardar cjafcuno come Superiore a 
noi : inàe bonor , reverentia , prompta 
11d ferviendum uniçuique vofun1a1? 

Q?ando ano fi conofce per miferabi· 
le, non gli dif piace d •effe re d ifprMza-
to; poi eh~ v:ede ciò elfere giufio; e per + 
quello San Sa ve rio riceveva paziente-
mente , e con allegrezza grandiffima i 
difprezz.i, ed oltraggi de' Bon:r.i, non a-
dirandofi mai, e rifpandendo fempre con 
àolcezza. 

Un povero mendko non li turba ve-
dendo effer rifiutaro , non falutato , e 
che .gli fiano in ogni cofa dati fempre 
gli avanzi . Cosi un uomo umile, per 
qual G fia cattivo trattamento fattogli, 
.fempre crede elfergli fatto giufiamente. 
Gli uomini non mi !limano; hanno ra· 
gione; in ciò convengono. con Dio , e 
con gli Angel.i • Un uomo c' ha merita· 
to l'Inferno, conofçe il difprezzo, che 
gli è dovuto . Mirabili; Deus in Sanélis 
fuis , magnipcu1 in Sanélilate • Non è 
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8 6 Ritiramento 
San Saverio, che io ammiro ; ma Id- o• 
dio, c_he può fare cofe sì grandi d' un di 
uomo ; e cofe sì grandi per un uomo ; 
cioè a dire, innalzarlo ad una sì fubli- fi 
me virtù, dargli un sì gran dono di con· c 
templazione; e fare sl gran conv.eruo· 11 
ni, e. così infigni miracoli . Quello par· 2 

~ mi mi abbia data una grand' idea di 1 
Dio, e mi ha fatto comprendete effere t 
una gran gloria il fervi rio, ed è molto e 
ilrano trafcurare il fervizio d'un sì gran t 
Padrone, di modo che così pochi vo- t 
gliano interamente a lui dedicarli •. Q!!_al l 
prodigio, che le converlìoni , le quali 
dovevano effere tanto difficili, fi fiano 

- fatte io così poco tempo ; e da un fo. 
' rafiiero, povero, mal veCHto, che fa i 

fuoi viaggi a piedi Colo, ignaro del lin-
guaggio delle Nazioni alle quali predi· 
ca: e quefi' uomo fa mutar i cofiumi , 
e la religione a Ili Re , a' Sapienti , a' 
popoli, alla metà del Mondo in dieci 
anni; a popoli feparati per così fpa ven• 
tofe dHlanze , che pare impoffibile , 
e' abbia potuto trafcorrerle in così pic-
ciolo fpazio di tempo . Ho concepito 
lln gran deGderio del1a converfìone 
di que' popoli abbandonati • Ho pre-
gato lddio , che , s'era la fua volon· 
tà, io andaffi a portar loro la luce del 
Vangelo ; ch'egli aveff~ la bontà d'a- · 
prirmene la firada';. quando no, ch'ei 
6 formaffe artefici <legni d'un sì grand' 
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Spirituale • 8 7 
onore, del quale ben conofco elf erne in-
degno. . 

Mi fentii fpingere ad affaticare , per 
far conofcere, ed amar lddio in ogni in-
contro, e pe1' tutti li mezzipoffibilial-
la mia debolezza fofienuta dalla Divina 
grazia, e fortificata dagli efempj di que-
tlo gran Santo, e della Cua potente in-
tercçffione appreff'o del mio lddio; poi-
chè gli ho detto : fe voi avete avuto 
tanto zelo per un barbaro, e fconofciu-
to, che fiete andato cercarlo al capo del 
Mondo, rigetterete voi uno de'voflri fra-
telli? trafcurerete voi la fua fa Iute? Aju-
tatemi grand' Apofiolo a falvarmi , e 
nulla ommetterò per falvare gli'altri. In 
un Cubito s'è fatta un3 gran luce nel 
mio fpirito: parevami vedermi coperro 
di ferro, e di catene firafcinato in una 
prigione. accufato, condannato per aver 
predicato Gesù Cri.ilo Crocefilfo, e di-
fonorato da' peccatori . Ho nello fieff'o 
tempo concepito un gran delìdcrio della 
falute dj que'miferabili, che fi truova· 
no in errore. Par mi che darei fino l'ul-
tima goccia del mio fangue per 'levar 
una fol ' anima dall'Inferno. Oh qualfe· 
licità per me fe poteffi dire all 'ora del-
la morte a GesùCrifio: Voiavetcver· 
fato il vofiro fangue per la falute de' 
peccatori, ed 'io hoimpedito, cb'unta• 
le , e tale non fe lo re114eff'ero inutile • 
Ma che dirò io, fe penfando a conver• 

tir 
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8 8 Ritirttmenlo 
tir altri, non mi convertifiì io flelfo? 
Forfe affaticherò per empire il Paradi-
fo, ed anderò a popolare l'inferno? No 
mio Dio, voi fiete troppo buono, voi 
m' ajuterete a falvarmi , e mi fortik· 
cherete ne' travagli, per li quali voglio 
meritare ·jj' Paradifo. E forfe, che de-
vo morir per la mano d'un Càroence, 
o devo effer difonorato per quakhe ca· 
Junnia? Quì tutto il mio corpo fi ribrez-
~a, e mi Ìento come forprefo d'orrore. 
Mi giudicherebbe Iddio degno di foffri-
re qualche cofa di rilevante per il fuo 
onore, e per la foa gloria? Non ne ve-
do apparenza : ma fe Iddio me o' ono· 
raffe, di buon cuore abbraccerei ciò che 
foffe, calunnie , prigionie , obbrobrj , 
difpregi, malani:_, tutto quello folfe di 
fuo guflo; non eJfendovi, che le nofire 
fofferenze , che gli piacciano . -Sento, 
rie fo fe m'inganno , ma pure parmi, 
che lddio mi prepara mali da foffrire. 
Inviatemeli quefli mali, o mio ama bi· 
Je Sai vatore ; procuratemeli o grand' 
Apofiolo , ed eternamente ne ringra-
zierò lddio, e vi loderò. Beati eritir, 
cum vor oderint homi11es, &i vos preca-
ti fuerint . Invi a teme li , Signor mio , 
quelli mali, e volontieri foffrirolli. 

Nel giorno della Concezione Imma. 
colata d~lla Santiffima Vergine rifol verti 
d'abbandonarmi totalmente a Dio, che 
è fempre in me , e nel quale io fono , 
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.f pirituale . 8 9 
fenza veruna follecitudine lafciandom{ 
da lui guidare, non fola mente nell'efle· 
riore, ma ancora nell'interiore; dolce-
mente ripofando nelle fue braccia, fen-
za temere nè tentazioni , nè illuGon i, 
nè profperità, nè avverGtà, nè le mie 
cattive inclinazioni, nè li miei fieffi fal-
li ; f perando, eh' egli condurrà il tutto, 
con la fua bontà , e faprenza infinita, 
di tal maniera, che tutto riufcirà a fua 
gloria . . Di non voler elfer nè amaro, 
nè protetto da chi lì fia ; volendo in lui 
avert il mio Padre, e la mia Madre, 
frate li i, amici, e tutto quello, che pet 
me potrebbe aver quakhe fentimento 
di tenerezza . E parmi fi fii i dolcemen-
te ìn un afìlo ficur~ , e dbke ; in cui 
noo devo temere tiè gli. uomini , nè li 
Demonii, nè me 1leCfo, nè la vita, nè 
la morte; e purchè Dio voglia ivi fe-
gttitare a tenermi, vi Ootroppofelice; 
parendomi in queflo aver trovato il fe-
greto di viver contento ; e che da qul 
avanti tutto ciò, che nella vita fpiri-
tuale mi dava timore , non deve più 
farmi paura. 

E perchè una sì grao porità nella Ver-
gine Maria ? Perchè doveva albergar 
il Figliuolo di Dio nelle fue vifcere. 
Se non fo(fe flata più purit degli An-
gioli, il Verbo non avrebbe potuto in 
elfa venire con decenza. Non vi fareb-
be venuto con piacere, non a verel>be po· 

tu to 
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9 o R.itiramento 
toto portarvi que' preziolì doni, de' qua. {lru 
li la riempì nel momento , che in lei chi 
fu conceputo. Noi riceviamo nel San- e o 
tiffimo Sacramento dell'Altare il me- lo, 
delìmo Gesù Crillo, che Maria portò vi 
nel fuo feno nove meli . ~al è la no· eia 
flra purità? Qual cura prendiamo di pre- yi 
parare là noflr' an ima ? Che foziure ! gr< 
Commettiamo errori la vigilia.; il.gioe~ fia 
no, nella me<lelìma azio11e; in ogni mo· !01 
do viene: ~al bontà ! Noi a lui an• ti 
diamo: O!i11 l temerità ! Exi a me Do· Al 
mine, quia homo peccator fum. Ma que· fic 
fio Dio di bontà vien egli con piai;e· fo 
re? Efaminiamo quai dev~noelferi Cuoi ne 
fentimenti. Non fi fiomaca 6gli al ve· pi 
derci tanto fordidi ? • .E noi a lui andia· fa 
mo arditamenre, impudentemente. , fen· e 
za confulìooe, fenza contrizione, fenza fe 
penitenza ? Voglio procurare di prepa. r i 
rar il mio cnore di tal maniera , che fi 
v·oi ne prendiate piacere, che voi tro· v 
viate le vo!lre delizie• o mio Dio; per 1 t1 

non· oppormi alle grazie ìmmenfe, che ~ 
riceverei , fe a veffi cura da purificar- e 
mi , fe fapeffi ciò , che perdo . Ma , J 
mio Dio , la mia ignoranza poco giu· l 
fii fica la mia negligenza. Ignoro io ciò, 
che la decenza efige da me quando de-
vo trattar con gli uomini; oltre quello 
che me ne fu infegnato , e fatto fuc-
chiar, dirò così , con il late ? Q!!ante 
rifieffioni, quanto tempo perduto per in· 

a·ru-
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Spirituale. 9 ' · 
{lruirmene ? E rntto ciò per piacere a 
chi un momento dopo di me fi burla; 
e non ho forfe ma i ben penfato a que\-
lo, che devo eccitare per non fpiac•r-
vi ? Che dico non mai ben penfato a 
ciò, che devo verfo di voi, e nè pure 
yi ho penfato mai. Cofa afpetto io in· 
grato, ed infedele? Che voi a me pen· 
iìate? E quando voi avete ce!fato di far-
lo? Afpetterò io, che i miei fentimen· 
ti v'obblighino a non penfar più a me·? 
Ah mio amabile Salvatore non li con·. 
fiderate: v' bo date tante occafioni di 
fcordarvi di me ~ di [prezzarmi, e di 
non penfare più a me , che per preci· 
pitarmi neH' inferno; e non lo avete 
fatto Dio di bontà : ve ne ringrazio; 
e voglio nell'avvenire rendervi miglior 
fervizio; mi porrò con ogni cura a pu· 
rificarmi, pet etfere in i!lato di apptO• 
fittarmi delle vof.l re vifite, e impegnar· 
vi di venire in me con piacere. Veni• 
teci , mio Dio , e con la voOra fanta 
grazia troverete il mio cuore più puro, 
e più netto : ma fe una volta elfo vi 
piace , portatevelo via con voi grand· 
Idd io, per ti more, che le creature non 
ve lo rubbino . lo non v' acconfentirò 
giammai ; poicbè non voglio eU-ere d'al-
tri, che vof.lro; temo però di me, più 
che de miei più confiderabil i nemici. 
Unicamente confido in Voi . Omnia po[-
fum , e dirò ancora , &i a11deo in eo, 

IJllÌ 
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9 z Ritiramento 
qui me confortar. Facendo jeri fera ri.1 fleffione, dopo la mia orazione, a ciò 
che quaCì a'vea fcolfe le mie rifoluzio.

1 ni 1 ficonobbi che non a v.eva ancora af. 
fatto e(linto queOo vano timore degli 
uomini; voglio dire il rifpetto umano; 
del quale bencbè per un grand' effetto del-
Ja vofira infinita mifericordia, mio Dio, 
5e fia ufcito vittoriofo in mol!i incon· 
tri , con I' ajuto della voflra grazia po· 
tentiffima; riconofco però la mia mife-
·ria ; e fento che fiete voi folo , che in 
mc operate,,tutt'il bene: ad ogni momen-
to v ' offenderei, e graviffimamente, fc 
voi non mi tendefie la mano per cavar· 
mi dal letamajo , dove le mie inclina-
zioni mi porterebbero, dove il mio na-
turale troppo pieghevole m' impegnereb-
be, fe voi non ufafie vcrfo di nie quel 
dominio, che fopra tuttelccreatureal/c· 
te. Ma mio Dio! Q.!ali grazie rende-
rovvi per tutti i beni, che mi fate? 
Benchè indegno , ed ingrato vi loderò 
mio amabile Salvatore, e pubblicherò 
per tutto, che voi folo dovrete dfer a-
mato, fcrvho, e lodato. Per Hbbilir-
mi in quella veri e~, m'avete fatto co-
nofcere, che il rifpetto umano ci faceva 
commetr.;re il male per timore di [pia-
cere agli uomini ; che ci fa tralafciare 
i 1 bene, temendo non piacer loro; e che 
ci fa far il bene per loro compiacere. 
In fatti m'accorgo , che per timore di 
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S piritunle. 9 ~ 
[piacere agli uomini, (ì dona fenza per 
m iffione, fi rompe il !ilenzio, s' afcol-
ta a mormorare, e dir male , e non fi 
avvercono li Superiori, quando li dove. 
Cofa <lrana ! che s' ami più tollo provo-
care la Di vina indignazione, che efpodi 
a difgu!lar un uomo; cai fìmilem me fe-
cif/ is ? ConfuGone , dolore , propofito 
alla villa di Dio, non o!lante lefue mi· 
nacce, e le fue promeffe. Che af petto 
io da quefr' uomo , e che corone temo? 
Non è egli vero ,.., che nella religione 
non è poffibile , ' che bene fpeCfo non 
s'abbiano de buoni deliderj? Ma è fira. 
no, che fpeefo fi manca d' efeguirli per 

la· timore degli uomini. Che diranno s' io 
·b· voglio fare il di voto , il mortificato ? 

ar- , 
1a-

1 
Ho prefo un corfo di vita, ma fe fo(fe 

:~. a ricominciare, farei alcrimenti, ma paf· 
ie- ferò per un lppocrita; farei e quello, e 
:: ? quello fe ardiffi; qui meernb1w·itcoram 
rò bominibu1, e Santa Frontina , ità time· 
rò bat Deum , tlt ab bominibus t iineretur. 
a- Avrò io meno forza, conofcimento, e 
• rifoluzione , che il fratello Xi mene, il 
ir-0· qual andando per farli Gefuita, fece vo· 
va to: Prowitto tibi De111 meus, nibil me fa· 
a- élurttm, quod non fir amorÌJ tui cau[a. Ego 
re enim nefcio quo eam, ut a/icui [etviam ~ 
:le 
e. 
di 

I 
nì/i tibi, qui es Deus metu. Se noi non 
ifiaremo bene avvertiti, perderemo quafì 
tutta la no!lca vita nel defiderio di pia-

! 
. cer agli uomini • ~al obbligo abbiam 

noi 
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94 Ritiramento 
noi loro? ~al bene ne af pettiamo? Noi I che 
fiamo in ciò più infelici, e difpregevo. tO 
li , che quelli , che affaticano per gua. chi 
<lagnar danaro . Ma oh qual è il mio er. le 
rore ! QgelH uomini, eh' io tanto pazza. Ui 
mente temo nella Religione, fono in a· 1 lo 
fpettaz ione di vedermi praticare tutto il pe 
bene eh' io temo d I fare alla loro pre· llO 
fenza ; e mi trattano da pazzo , ed in- irr 
fenfato, quando vi manco. Sanno, che V~ 

per elfer virtuofo, divoto, mortificato, fi 
mi fono ritirato dal mondo; e vedono, CO 
che non lo fono. Ecco, dicon' elfi, uno d 
fciocco, il quale fi allontana dal fno fi. ce 
ne. Se così voleva vi vere, perchè eon gi 
reflò nel mondo, dove poffa fenza pec-

ri cato e!fere qual'egli è nella Religione, 
con pericolo di perderli ? ~efio di me ne 
giudicano quelli, de' qnali temo i giudi· fe 
zj: e non fon io miferabile, o mio D io, r 
di [piacervi , e non piacerenèmenoagli Co' 

uomini ; fe altrettanto fac<;ffi per voi, V 

vi avrei favorevole , quando verrete a r 
giudicarmi, e non farebbe dagli uomini 

d difprezzata la mia condotta; poicbè alla 
fine ogni uomo fenfato flima la virtù~ g 
quando anco non voglia praticarla. r 

Q!!ando conudero la mia ioconfianza' r ... tremo ; e temo d' e!fere nel numero de' J 
reprobi . Mio Dio, che difordioe , e 
quante mutazioni ? Ora fono allegro, 
ora m'attrifio; oggi fi accarezza ogn' 
uno, dimani fi farà come un Riccio, 
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•Spirituale. 9 ~ 
che non fì può toccare fenza e!fere pun· 
to. Qiiello è un fegno di poca virtù, e 
che la natura ancora in noi regna , che 
le nollre paffiooi nulla fono mortificate . 
Un' uomo veramente virtuofo è fempre 
lo fie!f o. Se fo alle volte il bene, è più 
per inclinazione , che per virtù . Un' 
uomo , che fi attacchi a Dio, il qual'è 
immobile, non può e!fere fco{fo t dice-
va il Padre Caraffa . Accada cio, che 
ti vuole di difguflofo; non lafcia d'eifer 
contento, perchè non ha altra volontà, 
che quella di Dio. Ofelicellato, opa-
ce , o calma ! Devefì combattere per 
giugnervi. 

Lo conofco o mio Dio, elamiaefpe-
rienza pur troppo m'infegna, che un gior-
no s'è buono, l'altro è cattivo; che in· 
fenfìb ilmente ci andiamo intepidendo. 
Da che nafce, che più non fono, qual' 
era nel Noviziato? Forfe crediamod'a-
ver a!fai fatto per appagare lddio, e me-
ritare il Paradifo? . 

Paragoniamo li nollri meriti a quelli 
de' Santi. Noi abbiamo ricevute nuove 
grazie , per le qual i dovremo aumenta-
re la gratitudine; fiamo più vicini alla 
morte; abbiamo più di fenno, più di 
lume. Da che vien dunque ·, che fi fia· 
mo mutati ? Mi fervano dunque quelle 
ragioni per rimettermi , e raifodarmi. 
La minima occafione mi fa fcordar le 
mie buone rifoluzioni : e come Jo p:e· 

vedo? 
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9 6 'R itirttmento 
vedo ? come in quelle mi porto ? ec. I te 

Il giorno di San Gio: Battilla. San 01 
Giovanni benchè innocente palfa la fua n 
vita in una continua penitenza. Q!!e!l' I 
è lo fpirito del Cri!lianefimo: dobbia- fl 
mo elfer fempre nella prarica di que(la n1 
virtr1, perchè abbiamo peccato . Quan- g 
do non a veffimo peccato, che per una fo. .t 
la volta, non fappiamo fe lddio ci ab- g 
bia perdonato ; e fe lo fapeffimo, San v 
Pietro , e Santa Maddalena hanno fin b 
alla morte pianto. Ho meritato l'Infer· d 
no, ho crocefilfo il mio Dio; ciò<feve· r 
mi tener umile, e nodrir nel mio cuore ò 
un faot'odio contro me llelfo . T_uttoil r 
giorno pecco, appena fo un'azione anco f 
fanta , in cui '\On vi fii qualche cofa, t 
che meriti il Purgatorio, e per quello il 
frequente efercizio della contrizione è 
necelfariiffimo, e moltoavvantaggiofo. 
Sant ' Ignazio faceva un efame dopo ogn' 
azione. Io commetto più errori di lui, 
e quafi non vi penfo . Oh quale accieca· 
mento! ec. 

Io polfo peccar ancora? O miterabile 
condizion di vita! Come quello perico· 
lo la rende amara a me, ed a tutti quel· 
li, che amano lddio, e che conofcooo 
il prezzo della grazia. Ma che t la ren~ 
de purancofoavelapenitenza, elamor· 
tificazione eh' è un mezzo così efficace 
per prevenire que!la difgrazia ; ·poich' 
ella reprime la carne, indebolifce lana· 

tura, 
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Spirituale. 9 7 
tura, recide le occaGoni , allontana gli 
oggetti ~c. Santa penitenza ! Dolce pe· 
nirenza. 

La conftderazione delle virtù de' no-
firi fratelli deve infpirare a quelli, c'han-
110 una vera carità, fent imenti di alle-
grezza nel vedere, che abbiano tali v ir-
tù, che Iddlo {ì glorifichi in loro: non 
gaudet [uper iniquitau; ço~gat,det autem 
veritati'. Non ti Mbbon'O affliggere, ma 
bifogna lodar lddio, ringraziarlo, chie-
dergli, che perfeverino, e lì perfezio-
nino . ~ell' è .il mezzo di p~rticipare 
di tutto quello, eh• effi fah110 di bene 
nelle confeffioni , ,mortificazioni, mi(.. 
fioni ec. e qualche volta avervi più par-
te, che loro fieffi, a caufa del difinte-
relfe. Sane' Agoflioo diceva: Voi fiete 
gelofì , perchè il vollro fratello è più 
mortificato di Voi ; rallegratevi della 
fua mortificazione, e di fubito è come 
nofira . O mio Dio , non fono gelofo 
della virtù de' miei fratell i 1 Soror n,o. 
/Ira e/I, çrefçat. Anzi mi umilio, e mi' 
confondo paragonaodom i a loro, e!1en-
done pochi , ne' quali non truov i qual-
che éofa d •eccellente, che non ho io, 
Può elfere, eh• abbiano de' difetti ; ma 
la maggior parte in vo!Ontarj; cd un pec-
catore , qual fon io , appena deve ve• 
derli, ma fcufafli, e tener gli occhi fo. 
pra li fuoi : le loro Yirtù fono d' ordi-
narlo ve[e virtù . ~efio ferve per re-

E nercì 
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9 8 Ritintmento 
herci ·nel I' 1:1miltà • riCp-etto, e. carità. 
Lo fo io? no? Contralfegno d'orgoglio. 
In luogo di quella gelofia, accendere in 
me, omio Dio, unafanrainvidiad'imi-
tarli ' e approfittarmi de' loro efempj. 
Se quefli non imitati mi condanneran-
no nel giorno del giudizio; ora devono 
~ccittarmi, ed incoraggi.armi ad imitar-
li; elfcndo avvifi fenfibili, che Dio mi 
clà: &i non poteri! quod if/i? cc. . 

Gli cfempj clegli antichi Santi ci de~ 
vono mc;,no fii molare, che quelli de' no-
flri fratelli,. ·i quali tutto il giorno te-
niamo in'nanzi agli occhi JlOflri. Li ve-
òo in una gran manfuewdine con u11 
remperamento tutto fuoco: nella prati-
ca delle umiliazioni le più abbiecre, con 
una nafcita luminofa . Li veggo aufle-
ri, e mortificati, benchè di compleffio-
ne Qelicatiffima. O qual vergogna per 
me d'aver efempj d'una s) grande U· 
miltà in perfone qu.alifìoate ; d'una sì 
afpra mortificazione in corpi allevaci 
delicatamente, e 0011 me oi: approffitto 
facendom i migliore.. · . 

Dio è in mezzo di noi, e pare, che 
non lo conofciamo . Egli è ne'nollr'i fra-
tdli, e vuole in quelli elfer fe rvito, 
amato, onorato, ·e ci ricompenferà più 
per queflo , che fe lo ferviffimo nella 
foa propria perfona. Còme mi porto io? 
Amo , onoro tutti li miei fratelli? Se 
ne eccettuo uno folo-, è fogno che in efii 

non 
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Spirituale. 99 
non rimiro Gesù Crillo; perchè in quel-
lo pare non lo riconofca: tuttavia fe Il 
amo , li amo per le loro qualità , per 
eifer da loro amato, e {limato; e per-
chè il loro genio è uniforme al mio . 
Ciafcbeduno conftderi nel fuo fratello 
Noflr.o Signor Gesù eriflo. 

Iddio fi truova in mezzo di noi, nel 
Santiffimo Sacramento . O qual con Cola-
zione d' elfer in una cafa dove abita Ge-
sù Crifto: ma non diMffi chenoiigno-
riamo la noflra felicità ? lo vifitiamo 
nor fovente? Andiamo noi a lui ne'no-
firi bi fogni~ Prendiamo noi il foo con-
fenfo. ne' noflri difegni? Riferiamo a lui 
le nollre picciole follecitudini, e melan-
colie in vece di prender il config{io de' 
noflri amici, di dolercene, e mormora-
re : mediur veftrum Jlerit , ec. 

Dio è in. mezzo di noi, o più toClo 
noi Gamo in· mezzo di lui; in ogni luo-
go , ove Gamo , ci vede ; ali' ora2ione 
ci totca il cuore: oelÌa fatica, alla ta-
yoJa, alla converfazione . Noi non ci 
penfiamo, perchè come anderebbono be-
ne le noflre azioni?" con qual ferv0re • 
con qual divozione.?. Se quando fono oc-
cupato allo ftudio; oella mia orazione, 
in qualche impiego , io credeffi , che 
un Superiore mi vedé da qualche luo-
go , ove fi truova nafcofio , com~ mi 
porterei? Facciamo fovente atti di fe-
de : diciamo fpeffo • Dio mi olferva • 

E ~ egli 
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r oe Ritirame11to 
egli è quì prefente . No1l fi deve fare 
mai alcuna cofa foli , che non faceffi-
mo in prefenza di tutto il genere.uma-
no ~ · 

Nel giorno di Natale confiderai con 
un dolciffimo piacere, ed una villa mol-
to eh iara 1' eccellenza: degli atti, che 
la Santiffima V ergine praticò nella Na-
fcita di fuo Figliuolo. Amm iraì la pu· 
rità di quel cuore, e l'amore, dcl qual 
arde per quello Divino fanciullo; poi-
chè nulla di naturale non ne offufcò la 
Santicà, e nu.Uadimeoo forpafsò in'"' ar-
dore, e tenerezza tutti gli amo~i natu-
rali di tutte le madri dcl Mondo. Mi 
parve vedere li movimenti di quel cuo· 
re, e ne rimaG rapito. 

Dalla Vigilia del Natale fui occupa-
to in un penfiero di molto conforto , 
che mi portò a pratticare più volte, e 
con alfa i dolcezza li feguenti atti di alle· 
grezza ; c::onfiderando , che in tutto il 
Mondo Cri!Hano la maggior parte de' 
fedeli proccurano d'onorar lddio, e fan-
ti6carfi, fpecialmeote le perfone fante, 
i Rellgiofì ferveo'ti , e molti fecolar i 
eletti èla Dio , i quali attendono alla 
vita di peJfezi.otie, e fopra tutto pa!fa-
no la vigilia del Natale, ed il giorno 
in eferciz.j alfa i Santi . Parmi , . che 
r aria fia tutta imbalfamata della loro 
cli vozionc, e che da tutte le virtù uni· 
te infieme fi formi un profumo ammi-
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S piritdale. 1 o t 
rabile, che afcenda al Cielo, e che in-
finitamente lo rallegri. Di rcndirnentq 
di gru.ie per li favori, che Dio faall' 
an·ime Sante, ed a tutti li Criftiani. Di 
d,imanda , che gli p iaccia puri fica re ed 
accendere il loro facrifizio , ed il mio. 
Voi venite, omio Dio, aportarunfuo-
co così Santo. E che bramate voi, fe 
1100 che s· acce11da, e che tutta la terra 
ne a1·da. Tutti li voflri fedeli faticano 
coflantcmente· ,· e con "a rdore per meritar-
ne qnalche fcintHla ; e voi ricompent"e· 
rete le loro Sante fatiche·. Per me, Dio 
di mifericordi3, non vi cbieggo ricom-
penfa: che ho fatto io, che debba e!fer 
ricompenfato ? VI chiedo folamente o 
Dio potentiffi mo , ed annientato , che 
ooo·mi trattiate con rigore. Perdonate-
mi le mie infedeltà in riguardo di tant() 
bene, che fanno li miei fratelli, i qua-
li sì religiofamente vi fervono. Ma fe 
le mie debolezze, e fv i amenti v' hanno · 
fiancata , ed irritato contro a me; ca-
{l igatemi io quello Mondo: ho un c·orpo, 
che non è buono, che a patire , fategli 
fentire il pefo della vo!lra Giufriiia, non 
me ne dorrò; ma nel più veemente del 
male, Cotto le più attroci calunnie, nel-
le prigioni , e nel l'infamia , coli i tre fan-
ciulli di Babilonia v.i loderò, e benedi-
rò; lìcuriffimo, chefeVoiavetelabon-
tà di punirmi in quefto Mondo, rìell'al-
tro mi perdonerete . Sentiva in me un 

E 3 gran 
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t o?. R itiramento 
gran de6derio d'imitare il fervore de'San· 
ci Religiou, e ferventi Crifliani , che 
paffano li loro giorni in continue co· 
municazioni con quello Dio umiliaoo; 
di ~fferire a Dio qualche morti6cazione 

·eroica, di tenermi unico a Dio divenu-
to fanciullo ; e mi ci fenriva sr forte· 
mente rapito, che non poteva occuparmi 
in ·qual fi fia -altro penfiero fc'nza pena ; · 
facendo anco atei da afiratto, tanto que· 
fio peofìero mi follevava. fuori di me. 
Voi liete molto bùono o mio Dio, ri-
compenfando così liberalmente l_e .vio-
lenze, che mi fono fatte per mortificar· 
mi . Ceffate mio Sovrano , ed amabile 
Padrone, di colmarmi de' favori : rico· 
nofco, che ne fono indegno; mi avvez-
zerete a fervirv i per incere!fe, o m 1 im· 
pegnerete a dare in ecce!lì; poichè qua· 
li cofe non farei ( fe non m'obbliga Ile 
d'ubbidire il mio direttore) per meritar 
un n;iomenco di quella dolcezza, che Voi 
mi comunicate. Che dico infenfato di 
meritare ? Perdonatemi , amabile mio 
Peòre quefia parola: mi perdo nell'ecce[. 
fo della voflra bontà; non fo quello, che. 
mi dica: po!fo io meritar cali grazie, e 
confolazioni ineffabili) con le quali mi 
prevenite, e. colmate . No .mio Dio, 
voi folo fìete quelto, che per mezzo del-
le vofire Piaghe m'impetrate dal voflro 
Padre tutti li favori , che ricevo. Sia· 
tene eternamente benedetto, .e colmate· 

mi 
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S pirituitle. 1o3 
n1i di dolori, e di angofce , per darmi 
qualche pa.rte nelle vo!lre. Non crederò 
che mi amiate, inGnch~ non m'abbiate 
fatto patire e moltp, e' lungo tempo. lo 
ho errato: è egli giullo, eh' il Figliuo-
lo paghi per il Servitore? 

Nulla di p.iù puro del Parrodì Maria. 
Ella partorì Gesù Cri {lo fenza perclere 
punto della fua integrità. Nitmà mac-
chia~ nè fuccidezza fcolor1 la Sa'r1tità di 
quello Parto. Di quella maniera gli uo-
mini Evangelici devono· partorire Gesù 
Cri!lo ne' cu<;>ri. Ma accade molte volte 
d'.infangarfì, purificando degli altri. An-
zi quell' è una cofa atfai orc'tinaria , ed 
è quafi una fpezie di mtracolo il vedere 
un uomo , che non pe'tda punto della ful 
nmiltà , e fantità nefle azioni di 2elo; 
e che non ricerchi che- Dio folo. 

lddio ci aveva lafcfati cadere in un 
abi<fo di mifer·ieperavercnmt>oclite!li"' 
m.oniarci il fuo amore; ma le no il remi-
ferie, per grandi che fu.{fero, fi fono ero· 
vate molto inferiori del fuo zelo. Nc>n 
abbi fognava, eh' una fola goccia di fan> 
gue per fanarci, ma il fuo amore non po· 
tè elfer contento di sì poca cofa, ne ha 
vuotate tutte le fue v·ene : ciò non era 
neceCfario per la falnte dc' no(hi mali, 
ma bensì per far palefe il fuo amore. 

Truovo confolazione nel\' opporre a' 
fentimenti degli uomini, che ci {lima· 
no, e f11ono·_conto di noi, i giudizj dl 
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t 04 Ritiramento 
Dio, alla prefenza del quale non Gamo ~a 
che atomi; a cui lìamo inutili; e che t 
può far ttmo fènza dt noi~ come fe mai q 
non foffi mo flati ; eh.e farà f en11a d.i noi, 1 
tutto ciò , eh' egli ha difegno di fare; t 
che ha mille fervi più di noi zelanti, l 
più fedeli, più aggradevolt a'fuoi occhi; 
che può in un momento crearne un' infi-
nità d'altri ancora più perfetti, che può 
fervidi del più miferabile ,di tutti gli 
uomini per i fuoi "più grandiofi1 difegni. 
Q!!al maraviglia, ·o Dio tutto amabile., 
fe un giorno volefle fervirvi della mia 
debolezz:t per· ritirar ·quakhe rn i ferabile 
da li~ porte •della morte? Se non {ì ricer. 
ca altro, che il volerlo , lo voglio con 
tutto il mio cuore. E' vero che bi fogna 
e-ffer Santo, per far de' Santi; ed i miei 
confiderabiliffimj .difett·i mi fanno cono· 
fcerc quanto lontano fia da Ila Santità ; 
ma fatett:i Santo, o mio Oio, e non 
mi rif parmiate nulla per farmi buono; 
poichè voglio divenirlo ad ogni cofio. 

Sopra quefla verità: che v'è un Dio: 
che ldd io è un eif ere il quale null'ha del 
11on elfere·:. che nulla può perdere, nul-
la acquifiare : che io sè contiene ogn' 
elfere , di cui egli è il principio : che 
non può cl i pendere da niun' altro effe re, 
in ciò , che fi {ìa nè per eff cre, nè per 
meglio effete j mi fono fent:ito muovere 
da un profondo rifpecco verfo quella in-
comprenfibile grandezza ; e parmi non 

· aver 
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S pfrituaJe. 1 o ·s 
aver mai così ben compo!lo il nulla di 
tutte le cof e , quanto confrontandole a 
queft' idea. · Gli Angeli, li grah Santi~ 
la Santa Vergine mede Cima, e I' Uma-
nità Santa di Gesù CrHlo, i quali non 
hanno nulla per loro (leffi , e che dipen· 
dono in tutto da Dio: tutto ciò mi pare 
com'un . nuHa in "omparazione di Dio. 
li miQ fiordimen to fo efiremo , qL,ando 
feci rifleffione, che queff Iddio,. elfen-
do sì grande , ed independente , come 
me lo rapprefentava , fi Cia degnato di 
penfare agli uomini; badare, per così di-
re, ad efaudire le loro preghiere, a· ri· 
cercare li loro fervizj , a conftderare li 
loro difetti. Parevami di vedere un gran 
Re, che prende!fe cura d'un forll) icajo. 
Q!ando ci danna Ife, che ci annichilaf· 
fe tutti fenz' altra ragione che del [Qlo 
fuo beneplacito·, ciò farebbe come fe 
un uomo .{i divertiffe in ammazzar del· 
le mofche , e fchiacciare delle fotmi-
che . Q.!!ello che mi modera lo (\ordi-
mento fi è , che quant' egli è gran~e , 
tanto egli è buono , e mifericordiOfo, 
e benefico. E' un abiefo di Grandezza 9 

è vero; ma è un abilfo ancora. di mi-
ferico·rdia: ecco quello che mi anima a 
fperare, m' incorraggifce ad avvicinar-
mi a lui , a parlargli. Senza quefia con .. 
fiderazione, 11armi ' non averei ardiredi 
penfare a Dio. Penferovvi però, mio 
Dio , non già preJumendo di con0fcer-

E s vi. 
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106 Ritirament~ 
vi. Per giungere aconofcervi, convie· 
ne elferc dillacqto, e depurato da o.gni 1 

affetto di cofe terrene. Ma il mio cuo-
re mi fi fa fentire ancora molto incli-
nato alle cofe umane • Tanti defiderj 
d'elfere fi.imato, amato, lodato, ben· 
chè la gloria, e le lodi non fiano dovu-
te , che a voi foto ; tanto amore del 
proprio comodo , mi fanno ge.mere , 
poìch:.all' ora, che mi credo più al co-
perto dalle io6'1ie del mio amorproprio; 
uuovo eh' egli m'ha forprefo, e che a 
mia confufione , e vergogna mi ba fu. 
perato . Apritemi dunque gli occhi ama-
bile mio Gesù; D1m1ineutvideam: non 
chieggo di vedervi, Hèconofcervi;. da-
temi fola mente quel lume, che fcuopra 
me OeCfo a rfle Oelfo ; perchè quando 
co.nofcerò bene me medeumo, infalli· 
bilmente conofcerò voi : Noverìm me no· 
-verim te . Non polfo .conofcermì, che 
non. conofco voi ; le mie imperfezioni 
mi daranno un ddìderio ardente di co-
nofcer qualche cofa di migliore della 
creatura. E qual cofa v'è fopra la crea-
tura di maggior valore, che il Creato-
re ? Ad te omn~ dejiderium meum : tutto 
H riinaneoce mi .dif piace ; ed iÒ ·a me 
medefimo fopra tutto; poichè nulla co-
nofco di più degno di Orapazzo : nul-
la di più difpregevòle , nè di più mi-
ferabil e . 

Q!!e!\a villa della grandezza,_ e della 
indi· 
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Spfritua!e. 107 
ind ipendenza di Dio da ùn lato, e dall' 
altro del nulla:di tutte le creature, m'ha 

· fcoperta la baifezza , e viltà di quelli 
che dipendono dagli uomini , e la ge-
nero!ìtà, e felicità degli altri, che non 
vogliono d i.pendere, che da Oio. N;on 
v'è che qu«:flo Colo mezzo di lévarci 
dall' infelice nulla, nel qual fia010, cioé 
attaccàdì a Dio . Qui adbttl'et Deo, unus 
fpiritus eft .• Noi c' i nhalziamo per qne-
Ho mezzò d_alla poi vere , e di veniamo 
in qualche forma limi1i a. Dio. . 

Nella vHla della Spiritualità di Dio, 
ho concepito di qual maniera lddio, eh' 
è tutto Spirito« può. ef(er gùfiato, in-
refo, veduto, abbracciato cen li fenti-
men~ i Spirituali . QE.efla vHla è fiata 
una perfuaGone interiore. , e forte della 
prefenza di Dio, che la fede rende co-
me fenGbile ali' anima ; di tal forte, 
eh' ella non ne dubita punto, e che non 
ha di bifogno di farfi violenza~ nè d'ad--
durne ragioni per eifernt convinta. ~e­
fia difpofiz.ione, nella .quale mi trovai• 
m' pa dato un gran defiderlò di morti-
ficar li fenfi efieriori , i qual i rn' 1oro 
atti , e difordini mettono fcmpre ofla-
colo · all'anima , quandò vuole operare 
coli' ufo delle pot~nze interne, e f piri-
tuali : Anima/ii ho>n1r no11 percipit ea, 
qute ftt11t fpir"itus Dei. Non mi maravi· 
glio , che li uomini carnali non cono· 
f e ano pan to Iddfo. Pcov iene ciò , pc r-

E 6 chè 
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4 pure cercar fuoi beni, le fue grazie-,. 

• i vantaggi , che fono nel fuo fervi,. 
zio, come la pace, l'allegrezza ec. ma 
lui folo. 

Un mezzo eccellente per iflaccare il 
fuo cuore da tutte le cole ; e di cam- I 
biar fovente luogo ~ ed impiego . Vi , 
ci attacchiamo infenfibilmente ; e vi 
facciamo qua {i le radici ; il che fì co-
nofce dalla pena~ che {i pruova nel fe· 
pararfene. E«a e una fpezie ·di morte 
}' ufcire da un luogo, dov-e uno è cono-
fciuto, e v l ha quale he amico . Q!el-
lo, che mi farà fopportar fempre que-
fia feparazione feoza llurbarmi , farà il 
penfare, che .lddio m'accompagnerà in 
ogni luogo; e che troverò r illelfo Si-
grrore, ove dovrò andare, e.d in riguar-
do a lui, non cambierò mai . ·Qg~ll 1 è 
quel medefìmo Iddio , che io quì adç>· 
rt>, che 'mi tonofce, mi am~, e ch"io 
vog'lio amar unicamente. 

Q.ui {olus babet it»mortali tatem , 1. 
Tim. Non v'è ch~ · Iddio folo, cb~fia 
immortale: tutto il rimanente muore • 
Muojono li Re, li pélrenti, li amici , 
quelli che ci Rimano, eh' abbia.mo fer-
viti fi feparano da noi b per la mor-
te, o per la lontananza: noi da effi ci 
fopariamo . La memoria de' nollri be-
nefizi, la fiima, 1' amicizia, la loro ri-
conofcenza muore in effi. Le perfone, 
che noi amiamo, muojono , o almeno 

la 
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i piritttale. 11 r 
la be.llezza, linnocenza, la gioventù, 
la prudenza, la voce, la viCla &c. tut• 
to quello muore in loro . Li piaceri 
de' fenfi non banno, per così dire, eh,' 
un ·momento di vita. Iddio folo è im· 
mortale in ogni maniera. Com'è fem· 
pliciffimo non può morire con la fepa· 
razione delle parti , che lo compongo· 
~o. Com'è indipendentiffimo· non può 
mancare per la fottrazione d'un con· 
corfo firaniero , che Io conferv i . Di 
più non può ·nè allontanarli, nè mutar· 
fi .; non folamente egli farà fempre ·, 
m·a farà fempre buono, fempre fedele, 
fempre d ifcreto, fempre bello , libera-
le, am~bile; potente, Capiente, e per· 
fetto in ogni maniera . Il piacer , che 
fi gu!la , polfedendolo , è un piacer , 
che non mai paffa, è inalttrabile; non 
dipende nè dal tempo , nè dal luogo ,. 
non cagiona mai alcun difiullo,. anzi 
fempre più a1l~tta, a mifura che fi go-
de. 

Dio è perfetU> in ogni perfezione. E" 
impoffibile trovar in elfo coCa alcuna,. 
che non fia infinitamente bona • Egli è 
favio, prudente, fedele , buono , Ii be· 
raie , bello, dolce , nulla prezzando di 
rutto ciò , eh' egli ha creato ; f~cehdo. 
conto di noi, governaodod con dolcez~ 
za, anzi con rffpetto,. paziente, dente 
da ognt movimento {regolato delle paf-
fionì. J::gli ha tutto ciò, che noi nelle 
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creature amiamo: tutto è in Jui unito, 
e pe-r _fempre , e d' una maniera infinita· 
mente più perfetta. Non ha difetto al-
cuno, che ci difgu!li, <?ffenda, o annoji, 
·come negli oggetti creati. Da cbe pr()· 
cede dunque , che ~on lo amiamo uni-
camente? QL1al cofa pu6 giuflificare que-
fla f vogliacezza ? ~a odo s' ha trovato. 
qualche cofa molto perfetta in qualche 
genere, ella ci rende infoffribile tutto il 
rimanente •. Una bella voce ben maneg· 
giata cf rende ingratiffimè i Mufìci qr· 
dinarj. Uo uomo ben intendente di pit· 
tura, che per qualche tempo ha !ludia· 
to gli Originali di Raffae)lo, e di Ti· 
ziano, non degna fermar lo (gu{lrdo fo· 
pra le opere d'altri Pittori. Chi è fia· 
to allevato tra perfone ·di tratto civile, 
e di procedere ben cofiumato, non può 
patire veruna converfazione di altre me-
no raffinate, e meno gentil i. 

Dio non Colo è perfet.,to, ma anF=ora 
è la forgente d'ogni perfezione .- In lui 
folo ft può ella trovare-; e ciò faffi llu· 
diandolo, e conliderandolo : Simile; ei 
erimus, quoniam videbimu1 eumfìcuti ,ft: 
ciò farà nel Cielo, ed in quella vita noi 
ci avvicineremo tanto più a quella fo. 
miglianza, qua.nto più noi lo conftdere-
remo . Abbiamo un grand' obbligo d' 
elfer perfetti, perchè in un uomo, che 
predica la virtù, e che ne fa prbfeffio-
ne, le imperfezioni nuocono al Proiii· 
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Spirituale. t t ~ 
mo più, cne non g1i è giovevole la fua 

1- virtù ; dando occaGone di credere non 
l· 1 e!fervi vera fancità: che è una cofa im· 

' poffi bile la perfezione : e eh' ella non è, 
,. 
j. 
!• 

o. 
e 
il .. • 

,. 

' ò 
!• 

a 
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L' 
e 

eh' una illufione, o ipocrifia. Se le im-
perfezioni non portano- quelli penfier! , 
almeno perfuadono alle Cofcieuze pigre 
che fi pò!fa effere Santo; fenza lafciare 
d' effere difettofo. ~e fio bafla per ad· 
dormentare· uo' imperfetto, e per nodri-
re oel di lui cuore ·una paffione, che lo 
lufìnghi, di cui gode avere notata qual-
ch' ombra in un uomo, che !ìa in i(\rma. 
d~ Perfooa da bene. AH' ora crede aver 
facoltà di continuare a foddisfar al fuo 
amor proprio ; e fuppone di non e{fec 
meno Saoto per qu.cfio. 

Peofando all'Eternità di Dio ; mi 
raffigurai com' una rupe .immobile Copra 
il letto d' 1.111 fiume, da dove il Signore 
vede a paffar tutte le creature , fiando 
egli quivi fermo, ed immutabile. Tut• 
ti gli uomini, che lì attacca no alle èo· 

. fe crea~e , mi parvero come gente ; la 
qual dfendò dalla corrente del!' acque me· 
nati via, fi attacca vano gli un i ad una 
tavola, altri ad untroocod'albero, al· 
tri a qualche mucchio di fpuma credu· 
ta per corpo fodo da fofienere chi l' ab· 
braccia . Tutto que(l.o viene però por-
tato via dal Torrente. Gli ·amici muo· 
jono, la fanità {i confuma, la vita. 
pa!fo , e fi giunge ali' Eternità portati 

. fo-
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t 1 4 Rjtiramento 
fopra que(li appoggi inllabili, come ad iii 
un gran mare , nel qual non potete far eh 
~ meno di entrarvi, e perdervi . Ali' tà 
ora s'accorge, qoonto li ·(ìa fiato irnpru- Id 
dente a non averfi attaccato alla rupe, te 
cioè ali' eterno . Si vorrebbe rit.ornare m 
addietro; ma. le onde troppo lunghi da zi 
elfo v'hanno afp6rtatl. Non fipuòpiù m 
rimontare ali' insù ; .devefi necelfaria- St 
mente perire con le cole che perifcono. ca 
fyla un uomo, che (j attacca a Dio, ve- ne 
de fenza timore il pericolo, e la perdi- cc 
ta 'di tutti gli altti; accada cil:Ì, che fi a< 
vuole ; faccia (i qua I (i fia rivoluzione, egli n 
fi truova felJ'lpre fopra la fua immobile t< 
rupe; Iddio non può .fuggirgli di mano: it 
non ha abbracciato, che lu.i ; e da lui J>ft 
non_pdtrà mai elfere fiaccato . Le av-
verfità non fanno, ci)e accrefcergli !'a l~ e 
legrezza di avere eletto sì buon appog· 1 
gio. Sempre poffiede il fuo Dio; la mor· d 
te de' fooi amici , de' Cuoi parenti , di { 
quelli, che- lo. Clima no, e lo favorifco· 
no, la lontananza, ed il cambiamento 
d' impiego, o di luogo, l'e'tà ~ la ma· 
lattia , la morte non gli levano pun· 
to del fuo Dio . Egli è fempre ugual· 
mente contento; dicendo odia pace, e 
gioja dell'anima fua: mihi a:lbcerere Deo, 
bonttm eft ponere itJ Domino meo fpem 
meam. QEella confiderazione mi ha mol-
to confolato . Parmi aver intefa quella 
verità , ed aver avuta da Dio la gra· 
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zia Ji eCferne perfuafo ~ì fortemente , 
che mi dà un gran · corraggio , e facili-
tà a fiaccarmi da tutto, e non cercare che 
Iddio Colo in tutta la mia vita, pertut-
te le {\rade , nelle quali vorrà guidar· 
mi, [enza mo.flrar mai alcuna inclina-
zione, o ripugnanza ; ricevendo ciecà'· 
mente tutti gl' impieghi , che 1 miei 
Superiori mi prefcriveranno. Che fe ac-
cade maf, che me ne daffero l' elezio· 
ne ; lo prometto, o mio Dio ; e fpero 
con la vofira grazia di mantenerlo; [e 
accade dico, che i iniei Superiori fi ri· 
mettano alla mia elezione; io promet-
to di rinnovarvi il voto, che m' ave te 
i fpirato di fare ; cioè di fcieglier fem-
pre l' impiego , ed il luogo , al qual 
fentirò più di ripugnanza, e nel quale 
crederò, giufia il lume di Dio, e del· 
la Verità , di ritrova.re maggiormente 
da patire. Voi me ne avete dato l' e· 
fempio , o amabile Gesù mio; e per 
quanto potrò, voglio regolarmi co' vo. 
firi efempj, e con le voilre maffime , 
le quali fole poffono a voi condurmi , 
e tirarmi dai lacci dell'ignoranza , e 
degli errori , dove le mie paffioni po· 
trebbono precipitarmi. 
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1l'iT1RAMENTo\ • 
D 

Ve/. Reverendo Padre 

DELLA COLOMBIÈRE 

Fatto a Londra l'Anno 1677. 

Uelli , che vorranno darli la fat· 
ica di legger queClo ritiro, pene-

rebbono ad intenderne la fo. 
fianza , quando non comuoi-

caffi loro i ricordi principali di una cer-
ta carta datagli per memoria ; e della 
quale il Padre della Colombiere parla 
nel terzo , e quinto giorno di quello 
Giornale d~ 'fuoi ECercizj Spirituali . 
Qge11a memoria gli fu data all' ufcir 
cli Francia , per andar in Inghilterra 
Predicatore di S. A. R. Madama la Du· 
chezza di Yorck. La perfezione , il 
concetto della Perfona , che d iedegH 
quefia carta , ' impegnarono il Padre a 
ferbarla con particolar cura. Vi fi truo· 
vano tre articoli, quali ho fiimato ne· 
ce!fario regiflrare qui, parola per paro· 
la , taH quali fono fiati ricopiati dall' 
Originale, fenza nulla aggi1.1.ogervi. 

I. Il talento del Padre della Coloru· 
biere è di condurre I' anime a Dio; pe· 
rò il Demonio farà ogni sforzo contro 
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Spirituale. 117 
a lui , ed ancora perfone confacrate a 
Dio gli daranno molta molefiia, e non 
approveranno ciò , eh' eff o dirà nelle 
fue Prediche ; per condl.l'Tli allo Oeffo 
Dio . Ma confidi pure in Dio In tut-
te qucfte iontrarietà; perchè quaMo cre-
fcerà la fiducia, tanto fentirà accrefcer-
fi il foccorfo . II. Deve avere una dolcezza tutta 
compaffione per li peccatori, e non fer-
v idì della violenza, che quando lddio 
glie lo farà conofcere. 

III. Ch'egli abbia gran riguardo di 
non cavar mai il bene dalla fua for-
génte . Quella parola è breve , ma fo-
gofa . ldd io glie ne darà I' intelligen-
za, fecondo l'applicazione, che vi met-
terà. 

Io mi truovo prefentemente io una 
d'if poGzione tutta oppo!la a quella, nel-
la quale mi trovava , due anni fono • 
Il timore m'occupava intieramençe, e 
non mi trovava punto di fpirito alle 
azioni di zelo, per la tema, nella qual 
era di non poter guardarmi da' lacci del-
la Vita attiva, ne' quali vedeva, che 
la mia Vocazione m'averebbe impe-
gnato. Oggidì quello f pavento fi è dif-
iìpato; e tutto quello, eh' è in me, mi 
f i:>inge ad affaticarmi per la falute , e 
fantificazione àelle anime. Parmi di non 
amar la Vita, che per quello motivo ; 
e che non a1110 la perfezione , f e non 
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t t 8 Ritirame11t1J 
confiderandola come un' ammirabile I N. 
meiio di guadagnar molti cuori a Gesù qu1 

Crifio. Si: 
E parmi .che la cagione, per la qua- sì 

Je mi truovo in tal difpolìzione, fia : I eh 
che non mi fento più tanta paffione m 
per Ja vanagloria ; e que(ì' è un mira- pi 
colo, che Dio Colo pote\!a far in me. m 
GI' impieghi onorevoli non mi fono sì \ 
cari, com' altre volte mi furono. Par. 
mi di non ricercare, che le anime; e 
che tanto care mi fono quelle de' Po-
veri, e de' Contadini, quanto oga' al-
tra . Di più ( quefi' è molto per la Mi· 
fericordia di Dio) le lodi, e la fiii:na 
degli uomini non mi muovono com'al-
tre volte a ve vano ; benchè non iafci-
no d' elfermi ancora troppo fenfibili ; 
ma per lo innanzi era sì forte !limola. 
to da quella tene.az ione, eh' ella mi le-
vava ogni corraggio, e mi faceva per-
der la fperanza di poter acquiLlare 1a 
mia falute, mentre travagliaffi a qu.el· 
la degli altri: di modo che fe foffi fia-
to libero, non dubito punto, ch'avrei 
patiti li miei giorni nella folitudine. 

Q9ella tentazione cominciò ad iode-
bol1rG da una parola, che mi dilfe un 
g iorno N. N: poichèdicendori1i, che pre-
gando Iddio per me, nofiro Si~noregli 
av-ea fatto intendere, che· l'anima mia 
gli era cara , e che ne avrebbe avuta 
una particola~ cura; gli r ifpofi, Q Dio 
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Spiritt1ale. 119 
Jile N. N. come ciò può ma i aècordadì cG>n 
esù quello eh' io fento in me !le!fo? Nofiro 

~ ignore amerebbe mai una Perfona co-
ua- sì vana , come io fono , una perfona , 
a : che non cercaffe che a piacer agli uo-
JOe mini, che a faru fiimar da loro, cheè 
ra- piena di tifpetti umani? Eh Padre mio, 
le. mi replicò N. N. tutte quello non è in 

sì voi. E' vero, che que!la parola mi cal-
ar- I mò; e che, com' io cominciai a turbar-
; e mi meno p<!r queRe tentazioni , così 
'o- incominciarono ad indebolirfì, 'Cd elfe-
al- re meno frequenti . 
H- Ma nulla più contribuì a darmi , per 
na quello mi pare , quefia brama di oiffa. 
al- ticarmi per la falute dell' anime , çhe 
:i- altre cofe. Il buon efito .che a Dio pia-

! ; eque dare alle picciole fatiche fatte a 
.a· N. e quello, çhe N. mi fece dire nel-
le- la mia partenza per N.N. e che mi fe-
!r- ci dare m ifciJtto. Veggo ogni gi~rno 
la cofe, e he mi fono cagione di credere ; 
!l- che non fi lìa egli ingannato . Iddio 
a- mi faccia la grazia di ben ufare di tan· 
ei ti beni, de' quali m'era refo indegno. 

Il pcnfare, che lddio· mi ha fatto tllt· 
e- to 'per lui , panni m'innalzi fopra le 
m creature , e mi. metta in una libertà , 
e- ed in una independepza , che produce 
1 i una gran calma· nel mio cuore , ed un 
ia gran defiderio di conCumarmi per il fuo 
:a fervizio, e vorrei , fe fo(fe poffibile , 
o non refifiore alla volontà di Dio. Sen· 

(0 • 
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r 20 Ritirdmento 
to un deGderio di feguire tutte le fue 
infpirazionj; fpecialmcnte dopo; ch'una 
perfona, molto intima di Dio, mi dif. 
fe, che Nofiro Signore gli avea fatto 
intendere , che gl r faceva refi !lenza da 
lungo tempo in una cofa, fopra la qua-
le fia va perplelJo, temendo a mio ere. 
dere di non oprare prudentemente. 

Mi àccorfi il terzo giorno de miei E-
fercizj, che il primo punto della carta I 
fiatami nella mia partenze per Londra; 
il qual punto mi 6 confermò ancora 
molto con una lettera, che ricevei, fa. 
rà iò circa due mefi; m' accorli dico ef· 
fere 1'tato troppo veridico ; poichè do-
po la mia partenza da Parigi , il De· 
monlo mi tefe cinque, ofei lacci, che 
fortemente mi turbarono , e da' quali 
non fono fortito , che per unà partico· 
Jar grazia, e dopo aver commelf e moi-
re viltà . N è fo come non me ne fi\ 

·acco'rto dalla turbazione, che quelle CO• 
fe mi cagionarono. Non venivaciòda 
oggetti a!folutamente cattivi ; ma era .. 
no cofe, delle quali era in dubbio qua· 
li di due fo!fe i1 meglio; ed il partito 
della natura era folamence fortificato 
dalla tentazion del Demonio, che m'im.· 
pediva di veder il più perfetto , o al· 
meno mi toglieva la forza d'abbracciar· 
lo; di maniera che rimaneva'molto tur· 
bato, ed agitato da molte inquietudi· 
ni, le quali , a Dio pifcendo, fono cef-
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una fate; per la grazia concedutamida No· 
:lif. flro Signore dì farmi vedere la verità, 

e di farmela abbracciare. itro Il quinto giorno Dio mi diede , [e 
1da 
:ua. non m'inganno; l'intelligenza di quel 

punto' della memoria 'portata di Fran· :re. da: cb' egli abbia gran cura di non t'a· 
E- var il bene dalla ftta forgente: qttcfta pa-

.rta I 
rola è breve, ma contien molto , e Dio 
glie ne darà I' intelligen'Z..a , fecondo l'ap-ra; plica'Z..ione , che 'Vi mmcrà. Egli è ve-ora 

fa. ro, che avea fovente efaminata quefla 

ef· parola (levar il bene dalla [ua [orgente) 
do- fenza poterla penetrare . Oggidì , a ven- ' 
)e. do oCfervato che lddio me ne voleva. 
:he dare l'intelligenza , fecondo J' applica-
1ali zione, che vi farei, l'ho meditatolun-
CO• ga tempo, feoza trovar alrro fenfo , che 
.o!- queflo : che io doveffi riferire a Dio 
Ci\ tutto il bene, che' égli per mezzo mio 

CO• vorrebbe fare; poich' egli n'è l'ultima 
da forgeote. Ma dopo aver rivolto il mio 
ra~ 

penfiero con molta pena da quella 
ua- conlìderazione , in un fobico rilplen!. 
ito defe come un chiaro giorno nel mio 
no fp1rito, col favor del quale vidi chia-
m..- ramente, eh' ella era la rifoluzione de( 
al- dubbio, che m'aveva turbato li due 
ar· o tre primi giorni de' miei Efercizj , 
ur- fopra il maneggio , e l'ufo , eh' io do-
di- veva fare del denaro della mia penGo-
ef- lle. Comprefi, che quella parola con-

tiene molco, poich' ella porca alla per-
F fez.io-
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r 2 2 Ritiramento 
fezione della povertà , ad uno ilacca-
mento grande d'ogni gloria vana , alla 
perfetta olfervanza delle regole, e eh' 
ella è la forgente d'una gran pace inte-
riore , ed e(leriore , e di molte a;zioni 
e[emplariffime : Dove che fegQitando 
altro conf!glio, non ofiante i bei prete·i 
ili da giullificarlo , farei caduto ne' fe-
guenti inconvenienti: r. Mi farei al-
lontanato dalla perfezione della pover-
tà: 2. Avrebbe abbi fognato di mandare 
delle di[penfe fenza necdlìtà . 3. Dava 
alla Vanagloria, ed ali' Amor proprio 
un nodrimento affai delicato. 4. M' e-
fponeva a cure elleriori, che m' avreb-
bero molto occupato. 5. Corre va rifcbio 
di (candali2zare quei di Francia, e d'in-
fpirare loro l'amor del Mondo ; ed al-
meno avrei privato quei d'Inghilterra 
d'un buon efempio. 6. Mi dava in 
preda a mtte le f'pine, dalle qual i l' a-
variiia ha per cof\u(lle d' elfere accom-
pagnata, e ne cominciava ad elfere a[-
fai inquietato . Quello , che in ciò 
è d'ammirabile , e che fa cooofcere , 
che fiete molto buono, o mio Dio , 
è, che voi mi face!le la grazia d' im· 
pegnarm i per voto a feguir quello con-
fenfo, .innanzi di darmene I' intelligen-
:z.a . Non faprei dir!! qual gioja , quai 
fentimenti di riconofcenza , qu~I con-
fidenza in Dio , qual coraggio ho ca· 
vato da qu~fie ri flellìoni . Vi era an· 
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Spirituale • 1 i t 
tora qualche punto, al quale non aveva 
ancora eflefo il voto; poichè quello era 
molto lontano; ma eccomi, come piace 
a Nollro Signore, in ripofoi rifpetto a 
ciò per tutta la mia vita • Lodato Ga 
mille, e mille volte iJ Signore, il qua-
le per ,qudla via ha voluto farmi cono-
fcere la foa mifericordia , e la Santità 
della Perfona , dalla quale lì è degnato 
farmi dar quelli avvìlì. 

Ho trovato ancora nel fecondo arti· 
t:olo uo rimedio per una tentazione, che 
m'ha dato gran pena, dachè mi cruovo 
ìn que(lì Paefi . Vi ho trovato chiara-
mente la condotta, che dovrei aver of-
fervata con una perfona, le azioni del-
la quale mi [piacevano. Non Co come, 
non l'ho intefo prima; ma lddio Ga Io-
dato, che finalmente me n' ha data !'in· 
telligenza. Q.gefia carta contene.va giu-
flamente t'Utte le regole , che m' abbi· 
fognavano per levarmi dai lacci del De· 
monìo; non v'é più, che un fola pun-
to~ del quale lddio permetterà I' efecu-
zione, quando gli piacerà ; e tutta la 
mia confidenza ·è in lui. 

Il · fello giorno facendo la conGdera-
zione fopra il voto particolar , eh' ho 
fatto, mi trovai molfo da una gran ri· 
conofcenza verfo lddio , che mi diede 
la grazia di fare quello voto. Non a ve· 
va mai avuto tanto comodo da confi-
derarlo: ho avuto una gran gioja di ve-
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t 14 Ritirament<> 
dermi così impegnato con mille catene 
a fare la volontà di Dio. Non fui [pa-
ventato alla vifla di tante obbligazioni 
così delicate, e Cl rette, perchè r:iarmi, 
che Dio m'abbia riempito d'una gran 
confidenza , eh' abbia adempito la foa 
volontà , prendendo quell i \mpegn i , e 
che m' ajuterà a mantenergli la mia pa-
rola. E' chiaro• che fenza una partico-
lar protezione fareb~e quali impoffi bile 
di mant~ner quefio voto : lho rinnova-
to con tutto il mio cuore, e (pero, che 
Nofiro Signore non permetterà, che lo 
rompa giammai. 

Ho offervato oggi , eh' è il fettimo 
g iorno, cbe quantumque Iddio rn' abbia 
fatte molte grazie nel mio ritiro, però 
quefio non ~ quafì mai fiato nelle mie 1 
Orazioni; anzi vi ho trovato molto piN. 
<li fatica del folito . Non Capre i fe ciò 
fia fiato per aver voluto legarmi ai pun-
ci ordinar ii del medicare; nel che ritro-
vo poco pafcolo. Sarei durato, per quan-
to mi pare, molte ore fenza fiancarrni , 
nè affaticarmi a confìderare Dio d'in-
torno ~ e dentro di me. che ffa fofie-
nendomi , e foccorrendomi ; a lodarlo 
delle fue mifericordie; e trattenermi in 
fentimenti di confidenza, ed in defide-
rj d' eCfer fuo fenza riferva ; e d'anni-
chilar in me tutto quello eh" è m io; in 
defiderj d i glorificarlo , e farro glorifi. 
care dagli altri ; nella con!iderazione 
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J piritt1ale . 11; 
èella mia impotenza , e del grat1 bi(o· 
gno che ho d' elfer ajutato dall'alerò ; 
in pro1ltezza di adempire tutto ciò, che 
Iddio può volere , fìa da me , o dalle 
perfone, con le qual i ho qualche com· 
mercio. Ma in quel mentre, che vole-
va confìderare un millero , mi trovava 
fobito fianco, e n'aveva il capo rotto 
di maniera, chepoefodireoonavermai 
avuto meno divozione , che nell'Ora· 
zione . Credei, che non averei mal fat· 
to di continuare nell'avvenire, come 
per lo innanzi faceva, d'unirmi a Oio 
prefente per via di fede; e poi per gli 
;mi d' altre virtù, alle quali mi fentirei 
più portato. (biella maniera non è fog-
getta alle il\ufìoni , per quello parmi , 
poichè nulla v'è di più certo , quanto 
eh' Idd io Cìa in noi, e che noi Cìamo i1t 
lui , e che que!la prefenza non fia un 
gran motivo di rifpetto , confidehza , 
amore, gioja , e fervore. Maffimamen, 
te che il rapprefentarci quella verità non 
procede per opera d' immaginazione , 
ma folamente della Fede , la quale ci 
porge i Cuoi lumi . · · · 
~ell'ottavo giorno parmi averritro-

vato un gran teforo, fe fapròfarne pro· 
fato ;· ed è una ferma confidenza in 
Dio , fondata fopra la fua bontà infi-
nita, e fopra l' efperienz.a avuta , ch'egli 
non ci manca ne' nollri bifogni. Di più 
truovo nella memoria datami , parten-

F 3 do 
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t 16 Ritirttmento 
do di Francia, che mi promette di dar. 
mi forza, fecondo la confidenza, ch'a· 1 
vrò in lui ~ che però fono rifoluto di 
non mettere verun I i mite alla mia con-
fidenza , ed efleoderla a tutte le cofe . 
Parmi, che all'avvenire debbomi fer- I 
vir di Noflro Signore, come d·uno Ccu-
do, che mi circondi, per ribattere tut· 
ti i colpì de' miei inimici. Voi farete 
dunque la mia forza a mio Dio., voi fa. 
rete la mia guida, il mio Direttore, il 
mio configlio, la mia pazienza, la mia 
fcienza ~ la mia pace, la mia giufiizia, 
e la mia prudenza. A voi ricorrerò nel· 
le mie tentazioni , nelle mie aridità , 
ne' miei difgufli , nelle mie noje , ne' 
miei timori', o più tofio non voglio più 
temere nè le illufionì, nè gli aniflzj del 
Demonie>, nè la mia propria debolez. 
za, nè- la mia indifcre:z.ione , nè pure 
la mia diffidenza; poichè. voi avete ad 
dfere la mia forza in tutte le mie Cro· 1 
ci. Voi mi promettete , che lo farete, . 
:a proporzione della mia confiden'za , e 
ciò,. che è ammirabile mio Dio, è , 
che nel medefimo tempo , che voi ri-
chiedete quella condizione , parmì mi 
diate qoefia confidanza da voi richie· 
fla; fiate eternamente amato., e lodato 
da tutte Je creature 1 O mio amabiliffi· 
mo Signore ahimè , che farei t fe non 
folle la mia forza? ma effendolo, come 
me n' afficurate 2 qual cofa non farei per 
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J piritua/e. 1 i 7 

fa vonra gloria ? Omnia poffum in eo , 
qui me confortar: voi lìete per tutto in 
me , ed io in voi ; adunque in qual ti 
fia parte, che mi rirruovi; qual fi fia 
pericolo, ovvero inimico, che mi mi-
nacci, ho meco la mia forza. ~e!lo pen • 
fiero è capace di di11ipare in un momen-
to tutte le mie pene, e fpecialmente le 
rifleaìoni Copra la mia natura, che truo· 
vo cos) forti jn certi momenti, che non 
poffo lafciar di tremare per la mia per-
frveranza, ed' impallidire, conlìderan-
do lo fiato della perfetta ahnegazione , 
alla quale lddio mi fece grazia di chia-
marmi. Tutti li Te!li della Scrittura , 
ne' quali fi parla della fperanza mi con-
folano, e fortificano. In te Dominefpe-
,.avi, non confunda>' in .eternum. In pace 
;11 idip[um dormiam, &o req11iefcam, quo. 
niam tu Domine fingulariter in fpe con-
jlituifti me. Dilij.am te Domine fortitttdo 
mea , Domimtr prmamentu.m meum , &-
ref11gium meum • Dominur il/uminatio 
mea, &i [a/tu mea, quem time bo? La tu 
mea , &i fortitudo mea Dominur • EgH 
farà ancora, fe gli piacerà, il mio pre-
mio. 

Terminando quello ritiro pieno di. 
confidenza nella mifericordia del mio 
Dio, mi fono Ila bilico come legge in· 
violabile di proccurare per ogni tlrada 
polli bile l' efecuzione di quanto mi fu 
prefcritto per nome del mio adorabile 

F 4 Pa,. 
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Padrone, circa il di lui preziofiffimo •i 
Corpo nel Santiilì mo Sacramento dell' di 
Altare, dove lo credo vera, e rea I men- t i1 
te prefente , tocco di compaffione per fl: 
que' ciechi, che non vogliono fottopor- fc 
ii a credere queflo grande, ed ineffabi- ic 
le Miflero. Darei di buon cuore il mio cl! 
fangue, per perfoadere loro quella ve- fa 
r ità, eh' io credo, e prof elfo in quefH t1 
Paefi , ne' quali fi reca a grand' onore v 
il dubitar della vollra real prefenza in fi 
quello Auguflo Sacramento . Io fento s 
molta confolazione a fare più volte il r 
giorno atti di fede circa la realtà del l 
vollro Corpo adorabile fouo gli acci-
denti del Pane , e del Vino . Mi fi 
riempie di conforto il cuore, ogni qual 
volta mi applico a fare atri di fed.e cir-
ca la Verità, che la Chiefa Romana, 
la quale è la fola vera Chiefa , e fuo-
ri della quale non v'è da fperar fa Iu-
te, il mio cuore dico in lì mili occafio-
11i lì [palanca , e riceve tali dolcezze, 
che polfo ·ricevere dalla mìfericordia 
del mio Dio, ma non poffo ·[piegare . 
Voi fiere ben buono, o mio Dio, a 
comunicarvi con canta bontà alla più 
ingrata di tutte le vollre creature , ed 
al più indegno de' vofiri fervi, fiatene 
laudato, e benedetto in eterno. 

In quello ritiro, che oggi ho termi· 
l)ato, parmi, che i lumi e' ha piaeciu-
to a Dio di ,darmi fono fiati più bre-

vi., · 
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Spfritu11!e. uef 
•i , ma ancora , per la foa mifericor· 
dia, più chiari, eh' al tre volte. Il fen· 
timento più ordinario , c' ho avuto, è 
flato un defiderio d'abbandonarmi , e 
fcordarmi intieraroente di me fielfo, fe-
t:ondo il configlio che m'è Oato dato 
dalla .parte di Dio, come cred'io, dal· 
fa perfona, della. quale Dio s'è fervl· 
to per farmi molte grazie. Parmi d'a-
ver [coperto qualche volta in che con-
fi{leva quefia dimenticanza perfetta di 
sè fie!fo, e lo {lato d'un' anima , che 
non ha più di riferva, eh' Iddio. Q!!el-
lo fiato, che mi fpavelltÒ per sì lun-
go tempo, comincia a piacermi, e fpe· 
ro mi sforzerò di pervenirvi per la gra-
zia di Dio. Bene f peffo mi forpre ndo· 
no certi fentimenti oppofii a que!lo in· 
tiero abbandono, e ciò mi cagiona gran 
confulione . Alt' ora che {lo .fopra me fieffo , m~ 
fenco per la mifericordia innnitadi Dio 
in una libertà di cuore, che mi cagio-
na una gioja 1ncompatabile. Parmi che 
cofa alcuna non pp.:'fa rendet<t~i infeli-
ce, a nu\la mi uuovo attaccato , alme-
no in quel tempo. ; poichè quello noll 
impedifce, che non rifenta ogni gior-
no movimenti quafi di tutte le paffio-
ni', ma un momento di rifleffione H 
calma . Ho rovente gu{lato una gran gioja 
i1.1terna, peofando, che mi trovava al :F s f er-
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1 30 Rìtirament~ 
fervizio di Dio, ed bo provato, che 
quella valeva molto più , che tutti li 
favori de' Re. 

Le occupazioni della gente del Mon-
do mi parvero molto !pregevoli in 
comparazione dl quello fi fa per Iddio. 

Mi ritruovo innalzato. fopra tutti li 
Re della terra per i· onore, che hod'ef. 
fer èonfecraro. al fervizio di Dio • e 
parmì provare,. che vale più conofcer-
Jo , ed amarlo 1 che regnare ; e beocbè 
abbia qualche volta penfieri d'ambi-
zione, e vanagloria; egli <?- certo, che 
tutta la gloria del Mondo feparata dal-
la cooofceoza , e dall'amor di Dio ,. 
non mì tenterebbe • Io. ho un' eClrema-
compaffione a tutti quelli , che non lì 
contentano. di Dio, benchè polfeggano. 
quello. che bramano. fuori dì lui. 

Ho fcoperto , e fcuopro ancora ogol 
giorno nuove illulìoni nel zelo. ; ·e mi 
frntii un gran delìderio dì purificar be-
ne quello , che lddio m•ifpira, e che. 
ogni giorno. mi iènto crefcere ~ 

Ho. ancora avutl \[enti menti di grar> 
confoGone fopra la ltlia palfata vita ; 
wna perfualìone forte, e chiariffima del 
poco , e: del nulla " che noi contribui-
mo. alla convedìone dell' anime;, una. 
dHlintifilma villa del mio, nulla, e mi 
fono ac;cono, de Ila oeceffi.cà , che v' d-
di camminare co11i grande circofpezio-
ne, e' gr-andiffima umifrà, e ,diffidenza: 
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Spi ritttale. 1 3 t 
di sè fie{fo nella direzione delle a-
nime, e nella propria fpi ritual condot· 
ta; fiaccarfi dal troppo gran çefiderio ~ 
che naturalmente fi ha di fare de' gran 
p'rogreffi per un fentimento d'amor pro· 
prio . ~eno fa cadere in gtand' illu-
fioni , e può impegnare in cofe affai 
imprudenti. L'amor dell'umiltà , e deW 
abbiezione, della viftanafcofia, ed o-
fc ura, è un gran rimedio ad ogn i ma· 
le. lnfenfibilmente, e molto follemen-
te fi fanno i noftri paragoni neWope-
rare , colle azioni de' più gran Santi; 
e fi fa per motivi molto umani, e baf-
fi; e ciò eh' effi fecero per puro mo• 
vimento dello Spirito Santo , e {i vuol 
fare in un giorno ed in sè , ed in altri 
ciò , che ad effi coftò molti anni , e 
QOO s' ba nè la loro prudenza , nè la lo-
ro efperienza ~ nè i loro talenti , nè i 
)oro doni foprannamrali ; in una parola 
effi erano Santi , e noi ne fiamo ben 
lungi , ed in que!lo mentre noi fiamo 
cosl prefontuofi di perfuaderci, che n.oi 
poffiamo fare tllttO· quello , eh' effi fe· 
cero. 

·Non v• è pace alcuna, che nella per-
fetta ditnentìcanza di sè fie!fo . Bifo· 
gna tifolvcrfi a fcordarfi di sè ileffi, e 
rifolverli li fcordarfi fino· de'nollri Spi-
rituali intereffi , per non cercar che la 
pura gloria di Dio. , 

Mi Cento feinpre un più gran deGde· 
F 6 ri<> 
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t 3 2 Ritiramento 
rio d' attarcarmi ali' oifetvanza delle 
mie regole, facendomi un piacere gran-
diffimo di praticarle, e più me ne ren-
do efatt.o, più mi raifembra, eh' entro 
in una perfetta libertà • E certo , che 
quefio non mi tormenta punto; anzi quel 
giogo mi lì rende, peF così dire, più leg-
-giero , e riguardo quella come la mag-
gior grazi$, che in mia vita abbia ri· 
c.evura. . 

Mi truovo mifera bile a tal fegno-, che 
t1on po(fo {piegarlo • La'.mia immagina-
zione è pa1za , e Oravagante ~ tutte le 
paffioni balzano il mio cuore, nèfi paf-
fa qua lì gioFno, che 11' trna dopo l'altra 
non ecciti(lo tutti li loro movimenti 
più fregolati ; ora foao oggetti reali , 
che le muovono1, ed ora oggetti imma-
ginar}. E' vero , che per la m.ifericor.· 
dia di Dio , fug'ro tutto quefio fenza por-
gere loro nè giulla 0ccafione , nè con· 
fentimente, ma a tutti U momenti col-
go quelle pazze paffioni , che agitano 
quefio povero cuore . Q!!ell' amor pro-
prio fcacciato. da una parre fì rifugge ad 
un'altra , ed ha fempre il foo nafcon-
diglio dove ritirarli: bo gran pietà di 
me fie(fo, ma non me ne fdegno, non 
me Q' impai;iento punto ; imperocchè , 
qual rimedio ci poifo mettere? Io chieg-
go a Dio, che mi faccia conofcere ciò, 
che per foo fervizio debbo fare , e per 
purificarmi i ma fon rifoluto d'afpe~ca-
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Spiri·male. t B 
re dolcemente, che a lui piaccia di fa. 
re quefia mara vi glia, poichè fono inte-
ramente perfuafo , che quello non ap· 
partiene, che è lui folo ; qttis pouft fa· 
cere mundum de- immundo conceptum [e-
.mine, nifi tu qui [o!us es? Purchè pof-
fa procedere con Dio con una !ìmplic\-
tà, e confidenza , .fono troppo felice . 
Mio Dio fate , che fernpre abbia nel 
mio fpirito quefio penfiero. 

Parmi aver un gran defiderio di far 
bene , e di faperne ancora i mer.zi , e 
purchè ci faccia rifleffione , mancherò 
in poche cofe; ma quella rifleffione è 
una gran grazia di Dio, che umilmen-
te gli chieggo . Ecco certe parole le 
quali non 'fi prefentano mai al mio fpi-
rito, che la luce, la pace, la libertà , 
la dolcezza , l' amore non v'entrino al-
lo fieffo tempo: Simplicitl., Confidenza, 
Umiltà , A bbandonamento intiero, Niun11 
riferva, Volontà di J)io, e le mie regole ~ 

Non gu!lo gioja fimi le a quella di fco· 
prire in me qualche nuova infermità , 
che fi fo{fe fin a quefi' ora nafcofia a me 
ildfo; ho avuto quello piacere molte 
volte in quello ritiro , e l'averò tutte 
le volte , che a Dio piacerà comuni-
carmi la fua luce 11elle rifleffioni , che 
fopra me fleff o farò. Credo ferma men• 
te , e n' ho fommo piacere a credere 9 

eh' lddio regge quelli , che alla di lui 
condotta s'abbandonano_, e che ha cu.-

ioi 
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r H Ritirt:mmto Spirituale. 
ra anche de più piccioli loro iote-
reffi. 

Ogni giorno fento più divozione per 
San Francefco di Sales , e prego No-
firo ·Signore di farmi la grazia, che mi 
fovvenga fpelfo di quello Santo per in-
vocarlo, ed imitarlo a maggior fua glo· 
ria , e falute dell'•anima mia • Amen • 

. Fine dci Ritirttmmt<>Spirituale. 
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CRISTIANE 

Del R. P. . 

CLAUDIO 
De la Colombiere 

DELLA COMPAGNIA 01 GESU> 
Tradotte. dal France[é in lingua To. 
f cava àtt una Per[ona diiiota , cui 
/la a cuori la Maggio., Glori a di 

Dio-~ 1 la [a/ute. .d11l' Anime. . 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



.A 
,. 
qi 
pi 
n 
CJ 
11 
d 
1) 

t 
r 
7 

J 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Avvertimento al Lettore. 

T Utto ciò che hannofcritto gli 
uomini, che ad una grande 
pietà, hanno unita un' elo-

quenzy Fiorita, merita di vedere la 
pubblica luce. Tutte te cofe che fo-
no ufcite dalla penna del non meno 
eloquente che pio P. Claudio la Co-
Jombiere della Compagnia di Gesù, 
di cui ora fa pubblicano le Rijiejfio-
ni , hanno queflo merito . Era egli at-
tentijfimo m notare in carta i penfie-
ri cbe s' apprefentavano alla di lui 
mente, e quandogli /embi avano buo-
ni e )odi, dava loro tutta quella e-
flenfione cbe poteva renderglieli più 
giovevoli . Di-poi ti adoperava nelle 
["!e Prediche, fecondo eh' il buonf!,U-
fio glielo permetteva; imperocchè' in 
niuna maniera fi curava d'impiega-
re un buon concetto , quando non a-
v ef[e creduto avergli trwata una ni-
cbia adattata , e naturale: era efnt-
to, fino ad e!ferne fcyupolofo, quan-
do ]i trattava di bendi(Porre, e ben 
umre tutte le pat'ti d un difco~fo • 

, · Senz.:t 
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Senza dubbio fi troverJneJJefue Pre-
diche qualcheauna delle Ri.fte}fionidi 
quefloVolume, mn, oltrechèfaranno 
poche , non hanno poi intemmente 
la fle.Jla efprejfione. L'Autore ave-
va ;ma gran f.1cilità nel bene fcri-
vere, e nel dare diverfo lume allo 
fiej[o /oggetto. Q!f-elli, che vorranno I 
leggere con attenzione que fla Rac-
colta , ne cavaranno molto vantag-
gio, contenendo una gran varietà ai I 
cofe /celte, e conjiderabiJi: e bencM 
alcune fieno più fuccinte del/' altre , 
tutte nondimeno hanno una convene-
vole forma , per cui e fi fchiva ili 
noja leggendole, e fe ne ricava fu-
bito qualche pr~fitto . 

RI- · 
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'Je-·ri- RIFLESSION,E PRIMA. 
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Della dolcezza della Virtù. 
Alla pratica della Virtù le 
Paffioni non fono diClruttc, 
ma domate; il che reca an• 
cora più utile, e più dilet• 
to. Sono Leoni domeClici, 
Elefanti che combatton<> 

per noi , che ubbidifcono a colui che 
li ammansò, e gli fervono di guardia e 
di difefa. La fup.erbia ci ferve a difpre· 
giare il Mondo , e l'Ira per efercitar 
con piacere contra noi medefimi tutti i 
rigori della Penitenza. 

Il Mondo dice, eh' il giogo di Ges\\ 
CrHlo è infofferibile, ma lo (lelfo Ge-
sù Cri!lo dice,. eh' è dolce; il mondo di-
ce che li fuoì comandamenti fono dif-
ficili, e San Giovanni mandata ejus gra-
vi a. non [unt . Il Mondo lo dice : cioè 
quelli che nulla fanno; ma tutti quelli, 
che lo banno efperimentato, dicono il 
contrario. Fin a quando vorrem noi ac· 
ciecarci in tal maniera? 

li primo dono, eh' Iddio fa all'ami• ma, 
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I 4ò R ifi~ffioni 
ma, è la foa grazia , con la quale tut-
to (j può : il fecondo è il fuo_ amore. 
Ora l' amore rende tutto facile, e grato. 
li terzo è una lìcurezza della falute, che 
non permette fe ne dubiti : ciò è mi· 
fch iato con un timore, che non guafia 
la fiducia. Qg_e!l' è un lume, che fa toc-
car con mano , e fentire le cofe della 
Fede. Una creatura, a cui Dio dà que. 1 
ilo lume, perde in un momento la fii -
tna di tut te le cofe terrene, ed è, co-
me s' in verir à le perde(fe . Succede a \ 
lei come a chi crcdeffe d'avere delle 
pie ere prez iofe in uno fcrigno, per if va- \ 
lor d'un milione , al qual poi un in-
tendente Giojelliere faceffc conofcere, 
che non fono tutte che gemme fa Ife, 
e vetro, che non v •è il valore di di e-
ci feudi; .ali' improvvifo quefla per(on:i, 
che lì credeva rirca, è ridotta alla llJÌ· 
feria, e fente tutt' i dolori della pov.er-
tà. Q.2,dlo lume fa vedere l<J van~tà.di 
quanto s'ama Copra la terra, rapprefen-
tando la brevità, I' incol<anza , e ciò 
che fegue di rincrefce vole; fa conofce-
re la verità di tutto ciò, che lì teme; 
cooferv.a il fervore , il timor di Dio, 
e mantiene la Fede !le ffa, eh• è in pe-
ricolo per l'amore delle cofe terrene. 
Per quella ragione abbiamo mai vedu-
to A teifmo ,. 11è Apofialìa, che non fìa 
fiata fenfuale ? Perchè fe l' am0r , e 
I.' ufo de' piaceti fo:iorzano il chiaro dell' 
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Crifliane. r4r 
intelletto, come non cf\inguerebbero lo 
fpiriro di Dio? Rendono lo fpirito uma-
no pefante , f\upido , incapace di fare 
I' opera7.ioni le più nobili delle fue fa-
coltà, e d'entrar nel conofcimento del-
le cofe fpirituali; donde avviene che le 
anime naturalmente delicate e fenfuali 
fe non (i fanno molta violenza , fono 
foggette ali' incoflanza. 

Noi vediam' ogni giorno prove funeAe 
di quefla verità. O quale [ventura, che 
non (i \afciam vincere come tanti altri 
dall'amore delle cofedella terra? Preve· 
niamo quella difgra7.ia, difpre7.7.iamo le 
do\ceue della vita , facciamo morire nel 
nollro cuore quella inclinazione a' pia-
ceri dcl fen\o: difprezziamo quefli be-
ni pa!faggeti; togliamo loro tutta la no· 
fira {lima, ed i no!lri-affetti: dichia-
riamoci contro , quefie lulìnghe, e trat-
tenimenti in ogni maniera, con li no-
{lri difcorG, e con le noflre azioni: di· 
fprezziamoli quanto il noflro flato lo può 
permettere, quant' Iddio ce lo infpira. 
Sapientia bujus Mundi ft11/1itia efl apud 
De11m. 

Con quanto maggior piacere camminali 
a giorno chiaro, avendo innanzi a gl' 
occhi il termine del viaggio, che non 
fi fa nella notte, nella quale non fi fa 
dove fiaG, ne dove fi vada , la Fede 
effendo debole, e lo fpirito cieco? 

lo non numero tutti li·mali, da' qua~ li {ì 
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t4:r. Rifi.:jfioni 
li lì rella libero praticando la Virtù. nì1 
Una donna lì fa lecite delle colpe, el- cri 
la n'è foddisfatta; ma teme i fofpetti ' te 
del Marito, l'infedeltà d'un' uomo, la co 
confofione. Li piaceri confumano i de- ri< 
.Rari; la vendetta chiama un'altra .ven- ed 
detta, ed oltre rutto que(lo , può dir lì 
elfervi qualche cofa di fegre·ro, d' inef- ni 
fabile, che lingua alcuna non può efpri- ge 
mere. Li di voti a vendo le paffioni do- ra 
mate, ed eifendo fiaccati da Ila terra, fo. gì 
no com' armati contro le fvenrnre, e le c1 
avverlìtà, ch'opprimonoglialtri; eper n1 
non dire di più; in nome di Dio, giac- cl 
cbè la pratica della Virtù tira fecocon- ~ì 
feguenze <:osì rìlevantì, mettere\t i a far- t; 
ne la pratica . Sempre farò il vofiro il 
utile, o vi dica la verità, ovverov'in· t1 
ganni. Se v'inganno , il peggio , che f 
potfa accadervi farà di guadagnar il 'Cie· f 
lo con fatica , tom' a que' fanciulli, a ff 
qual i lì da ~ credere , che la pillola, 
che lor fi porge, è un frutto inzucche-
rato , la inghiottono ., fon' ìnganoati, < 
ma fi fa nano. I 

Mibi Mundu.r ~rt1&'ifixu1 eft , bi ego I 
Mtmdo. Un fenfo di quelle parole li e! 1 
il prefe.ote ~ io !limo gli uomini del Mon- l 
do infelicìffimi, ed il Mondo micon· 
fidera com'un uomo miferabile. 

Q!!efi' è un gran Coggetto di dolore, 
il vedere cosl pochi darli al bene ; m~ 
è ·molto firano , che non fe n' alloota· 

nino, 
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Cri/I iane . 1 4 J 
nino, che per isfuggire la melancolia: 
credefi impoffibil' effer buono , e con• 
tento , abbeocb' in realtà fia tutto il 
contrario . Q!_el c:he inganna è l' eile· 
riore modello delle perrone da bene , 
ed il lor amore per la ritiratczza. 

Ciafcheduno ricerca l'allegrezza di ma· 
niera, che noi non condurremo mai la 
gente al bene, fe non facendogliene fpe-
rare; ma come farcm noi, poichè fon 
già prevenuti, che non vi fono fe non 
croci nella pratica della Virtù? Come 
noi non ci moviamo al nofiro vivere, 
che col motivo di vi vere contenti; co· 
~ì quando dobbiamo o lafciare, o mu· 
tare l'antica maniera di vivere, ci g1,1 i-
-diamo colla fperanza di maggior con· 
tentezza. Suppoflo eh' un'anima abbia 
fiabilita la fua gioja io amar lddio, non 
può quella gioja lafciar d' e<fer eterna, 
poichè non ifcoprirà mai nulla, che pof· 
fa raffreddar il foo amore. 

Per quanto lì poffi fare , non lì può 
ottenere perfetto contento . Se volete 
piaceri, confomate le voOre ricchezze, 
perdete la riputazione, efpon.ete la vo· 
fira vita. Bilanciate chi abbia più de' 
beni temporali , li viziofi , o quelli, 
eh' hanno abbracciata la Virtù? 

S. Tommafo dice , che l'allegrezza 
de' Santi è com'ilfiored i quellade'bea-
ti del Cielo; e che ficcome noi non ab-
b.iamo folamente nel fiore la f peranza 

del 
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t 44 Riftejfioni 
del frutto, ma ancora un germoglio pie. 
ciolo, eh' è il principio dello fielfo frut. 
to ; cosl nelle confolazioni div ine noi 
non abbiamo fola mente la fperanza del 
Paradifo, ma com' un Paradifo di già 
focominciato. 
· S. G io: Grifoflomo dice, che ciafcu· 
no ama l'allegrezza, e che niuno s'af. 
fat ica che per la fieffa . Il Mercante 
travaglia per rallegrarli del fuo guada-
gno . Il foldato s' efpone a rifchi per la 
gioja, che deverecarglilavittoria. Un 
Superbo ricerca la gloria per il piace-
re , che trova a goder della detta glo· 
ria . Gesù fietfo , propo/ìto [tbi gaudio 
fuftin11it crucem . S. Ago<lioo approva 
le parole di Virgilio, trabit fua qutm· 
que voluntai. Io fatti fe da cfafchedu. 
110 sì ricerca Ife quello, che brama ogn' 
uno , r ifponderebbe, ·dice S. Ago(l ino, 
ve/le gaudere . 

Niuao tra le perfone da bene s'è mai 
lamentato di non etfer contento : dall' 
altra parte lo fietfo Salomone il più fe. j 
Jice di tutti gl' uomini attella alcro non I 
elferci al Mondo, che vanità , ed af. 
flizione di fpirito . · 

La Virtù c'innalza fopra degli uo- • 
mini, e da quello viene, che s'hadel-
la !lima per la gente da bene , ed ut1 
rifpetto fìncero ; dove che i peccatod 
non lì rifpettano che per fo rza . Li 
buoni fi rifpettano anco in alfet;1za, quel. 
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Crifliane. 14 s 
li fono per tutto maladetti ove non fi 
ritrovano. . 

Li medefimi onori fono più onorevoli 
nelle perfone da bene, poichè fon frut. 

. ti del loro merito, dove che a gli al-
tri non fervono, ·cne per contra!f egnarc 
li loro vizii, ed a rammentare gl'arti-
friii, violenze, perfidie, ed ingiufl:izie, 
delle quali fonofì ferviti per arrivarvi. 

Noi abbiamo u11 grand' intereffe di 
fiar nella buona grazia di quello che di-
flribuifce tutti li beni . Ma Iddio non 
dà profperità a' fuoi amici? Bifogna di· 
fiinguere, quando le avvedità fono lo-
ro nece!farie; ma quando fanno un così 
buon' uro de' loro beni ' che in vece 
d' attaccarfi al Mondo, non fermano lo 
fguardo che nell'eternità, Iddio li e[en· 
ta da ogni difgrazia. 

Favori!le licattivi, queft'èvero, ma 
quando i.i vuole fierminare ; ed anche 
~r poco tempo, accioccbè i buoni non lì 
fcaodalizz1no; e per riparare quefl:'appa· 
rente logiuCl:izia, e giufl:ificar la fua con· 
dotta, permette delle morti improvvife, 
~h' una lite li rovini, che li loro figli· 
uoli fieno infelici, eh' una d ifgraz ia li 
fpogli di tutto, e che niuno li compa· 
tifca. 

Gli uomini ci po!fono fare del bene, 
o perchè ci {limano , o perchè amano 
sè fteffi per i loro intereffi . Perciò non 
fi ama , non fi fii ma, non fi fpera, f e 

G noi\ 
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r 4 G Riflejfjoni 
non la Il ima, e lamicizia della gente 

-da bene: il vizio non è fiimato, e con 
ragione, poichè non v'èmododifidar{ì 
d'un v iziofo . Q!!al configlio Salutare 
puoffi attendere da fimili perfone, che 
sì mal sè fielfe configliaM? ~al utile 
dalla loro amicizia_ , che per ordinario 1 
è più da temerli del lor od.io? Farelle 
voi fondamento fopra il lor credito? 
Nelfuno fe ne loda; una gran remerit.à 
farebbe d'afficuradì fopra la parola d'una 
creatur'! , la quale manca di parola a 
Dio. 

Le dilfolutezze confumano le facoltà, 
ed impedifcono d' acquiflarne, fan per-
dere l'onore, e la fanità , alloncanano 

. dagl' impieghi , e dalle cariche . Non 
s'avrebbe ardire di confidare un' affare 
conlìdera bile ad un v iziofo . Inconta· 
nente che lì vede un' uomo dilfoluto , 
viene fuggito; direbbe!i che la fola vi- \ 
fia ne fia contagiofa . Veramente che 
potrebbefi promettere da chi non ha a I· \ 
tra regola, nè mifura, eh' il fuo piace· · 
re? Noi vediam pure, che li fieffi vi· \ 
ziofi non vogliono che gente da bene, 
moglie, domefiici, operarj, fempre ven· 
gono preferiti quelli della probità dc' 
quali s'è ficuro, e che temono Dio. 

S'ha bel dire agl'uomini, chelibe-
ni di qua giù non fon nul!a, efaggerar· 
ne la vanità , compararli a gJ' eterni, 
e far de' volumi intieri per farne cono· 

fcere 
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Crjftiane. i 4 7 
fcere la differenza • Giobbe può dire, 
che tutta l'umana felicità non è eh' un 
punto. Egli è vero, fono corti, limi-
tati 

1 
ingannevoli quelli piaceri, ma fo. 

no ienfibili, fi veggono, egli altri fo. 
no invifibili. E' fiupore, eh' uomini ra· 
gionevoli non vog1iano confiderare que-
fte verità , fe non dopo averne ricono-
fciuta la vanità per la propria fperien-
za ; vi fi trovano ancora : ma ecco un 
cafo di Oupor maggiore, ed è, ch'ogn' 
uno facendo profeffione Ji non penfar 
ch''a' fooi temporali intereffi, facrifican-
do a que Il i la Religione, il ripofo, e la 
falute, non vegga, che la contentezza 
non fi trova f e non nella pratica della 
Virtù, ovvero vedendolo non s'appigli 
alla medefima. 

Non fi può negare, eh' Iddio non fia 
lautore d'ogni bene anco temporale, 
del quale il vizio, che da Dio ci allon-
tana, ci priva . Q!al infelicità di fepa· 
radi da Dio per beni, che non fi po!fo-
no ricevere fe non da lui ; di rinonzia· 
re alla Vittù per quei motivi che do-
vrebbono attaccarvici; di perdere I' E· 
ternità per correr dietro ad una felicità, 
che non fi può trovare , f e non cercan· 
do quefta meddima Eternità. 

G a R I· 
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.lt I F L E S S I O N E II. 

De' Defidtrj. 

L A feticità de Il' altra vita ~ il com-
pimento di tutfi li defìderj: la fe· 

licità di quella fi èl'annichilamentodi 
tutti li defiderj. Per e!f er in quefio Mon-
do felice, non devefi de6derar cos'alcu· 1· 
na di tutto ciò, eh' è nel Mondo. lm· 
pernvit ventis , bt f aéla efl tranquillitas 
magna; egli accheto tutti li venti, e I.a 
calma fu intera. 

Li defiderj crefcono a mifura che ot· 
teniamo ciò , che abbiamo defiderato: 
il poffe!fo di quello, ch'abbiam brama-
to altro non fa che nodrire li noflri de-
1iderj fenza fa tollar l'anima • L'anima 
non brama che quefia carica, perch'e!-
la fi perfuade, [edotta da' fenfi, e dalle 

·falfe opinioni degl'uomini , che que(la 
carica la foddiskrà; ma vedendo eh· è 
come una goccia d'acqua in un' abi!fo, 
ella fi porta ad altri oggetti, eh' i fenfi 
Je rapprefentano di nuovo com' a beni 
capaci di riempirla. 

li Ricco dannato non dimandava eh' 
una goccia d'acqua , queCl' era tutta la 
fua orama. Vi Iafcio penfare, fe que-
fia avrebbe fpenta la fua fece. Egli non 
l'avrà: ma quand' anco l' ave!fe, a che 
ferv ircbbc? 

Se 
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Crifliane. '49 
Se 110i poteffimo adempire tutti I i no-

flri defiderj in quefia vita\ non penfe-
l'emmo più ali' altra, e coi1 lddio, che 
ci ama, ordina la cofa altrimente. Dio 
ne ha fatto un Decreto con la Cua Pro-
v idenza , lo farete voi cambiare? Ma. 
li Reprobi fono effi foggetti a tal leg· 
ge? Sì per evitare lo fcandalo. Da ciò 
ne viene , che fovente lddio permet· 
te , che li felici del Mondo muojano 
per appunto nel tempo che la lorofeli-
cità fembrava arrivata al colmo, e che 
non le mancava altro che goderfela. Qge-
{le fon vittime, che pare non lii no ingraf· 
fate, che per facrificarle a pubblica illru· 
zione . ~efio anche è palfato in pro-
verbio, e così fpelfo è accaduto; quand' 
il nido è terminato, l'uccello fe n'fug· 
ge. Daffi una malattia di cui lì muore, la 
qual' è un' eccef'fo di fanità. I no!lri de· 
iìderj fon quelli che ci confumano , e 
che logorano la nollra falute colle cure 

. che fanno nafcere, e colle fatiche ci fa11 
fare. Da quello deriva che la maggior 
parte degli uomini, ottenuto ciò che de· 
fiderava, fe n' muore . 

Non s' ottiene cola veruna fenza gran 
fatica per la moltiplicità de' pretenden-
ti. Ciafcheduno vuol a sè tirare la for -
tuna di maniera, che ogn' uno di quei 
che deliderano d'arricchirli, deve com-
battere con tutti gl'altri. 
• li più delle volt~ nulla s' ottiene, o 

G 3 a\mc-
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1 so Rifleffioni 
almeno poco; non mai tutto ciò, che ti 
vuole. Oh qual difguflo , che vadino a 
vuoto tanti defiderj, ed il frutto Ji tan· 
te fatiche. 

Li defiderj fono fempre accompagna-· 
ti dal timore, ed il timore è maggior di. I 
tutti li mali . 

Un' Autor dice, eh' un'uomo, il qual 
ba molti defiderj è com' una povera ma· 
dre, che fi vede attorniata da molti fi. 
gl iuoli , chè li chieggono del pane, e 
che non ne ha • Oh qual affanno veder· 
li così morir di fame~ 

Li nofiri delìderj per ordinario fono 
nocivi gli uni a gli altri , it de6derio 
della gloria, e della vita, delle facoltà, 
e della quiete, della riputazione , e del 
piacere. Bifogna necclfariamente porre 
a rifchio uno di -loro mentre G cerca l' al-
tro; ed all'ora è una doppia pena l' im· 
pazienza , l'inquietudine , le fatiche , 
per le quali s• ha a palfare per arrivare 
a ciò, a cui fi afpira, ed il timore di per• 
dere quello, che vorrebbefi confervare, 
ed ancora la tema di perder l'onore fen· 
sa d'aver qualche piacere . 

Il Figliuol Prodigo , &i çupiebat itn· 
plere ventrem [uum dejìliquii.r, quas por· 
d manduçabant , &. nemo i/lì dabat . 
Ecco una cofa molto firana ; non fono 
che ghiande quelle, delle quali vorreb· 
be faziarfi , e pure non ne truova : [e 
folfero almeno flate vivande efquilìte ! \ 

Infe· t 
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C1·iftiane. ! 5 t 
Infdici, che fiete ! Quanti fervi di Oio 
vivono contenti nella loro povcrt à , men-
tre voi morite di fame in mezzo de' be-
ni, che vi circondano. 

Sono le terrene ricchezze come le fcien· 
zc umane: un' uomo che fa poco, e che 
non defidera di faper più, facilmente li 
perruade d' e!fer dot~o ; ma quelli che 
dal defiderio di fapere fon portati a tut· 
to vedere , a tutto leggere, cd a pene-
trar tutto , fempre più nella loro idea 
di vengono ignoranti, e rimangono ogni 
dì più perfuafi della loro ignoranza , 
ed alla fine truovano che nulla fanno . 
Così ancora , febbene per una cagione 
ben differente, un' uomo che non ha ve-
run defiderio, bench' abbia pochi beni, 
facilmente fi contenta, e non truova che 
gli manchi cofa veruna: Laddoveun'al-
tro po!feduto dall'avarizia, più egli ac· 
quina, più vede d' etfcr povero ; il bi-
fogno di lui crefce con le rl.cchezze , e 
tutti li Cuoi acquifli non poffono fe non 
fargli conofcere la fua povertà , e 1' in· 
faziabilità de' [uoi defiderj. 

Un' uomo fi trova in letto , tormen-
tato da una febbre ardente, che gli ca-
giona fete eClrçma . O~eCla fi può eflin· 
guere in due maniere, dandogli da bere 
dell'acqua fredda in tal quantità , eh, 
ella fia intieramente f penta , o pure le-
vandogli la febbre, che cagiona queCla 
fetc , poichè levata la cagione , ceff"a 

G 4 l' ef· 
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l'effetto . Se fi dalfe all'ammalato da 
fcegliere uno , o l'altro di quelli rime-
dj, chi dubita, eh' egli non volelfe più 
rollo elfer fanato dalla febbre, che li-
berato dalla fere, poichè fe bene dopo 
bevuto a difmifura può elfere , che la: 
fere venga a celf are , nondimeno con-
tinuando la febbre, ella ricominclereb-
be Cubitò. 

Adamo, ed Eva s'immaginava-no do-
ver elfere così felici, come Dio, quan-
do fapelfero il bene , ed il male . Il 
Diavolo fece loro intendere • che non 
avevano fe non a mangiare del frutto 
vietato per avere quella fcienza, e non 
gl'ioganoava. L'ebberopertal via: ma 
in vece di rendergli più felici, che noa 
erano prima, non fervì , eh' a coprirli 
di coofufione, ed a precipitarli in tutti 
i mali , de' quali diede loro il conofd-
rnento. 

Il folo deGderio d'una cofa è ben fo. 
\}Core un' ollacolo ad ottenerla . La ra-
gion' è , perchè il defiderio accieca , e 
fa perdere quella tranquillità d'animo 
tanto necelfari.a per riufcirne . Si vede 
un' efempio di quello nelle perfone , 
eh' hanno un gran deGderio di piacere a 
gli uomini . QgeCle d'ordinario fi ren-
dono ridicole per le loro maffime àffet-
rare, ed innaturali, laonde riefcono in· 
foffribili , e per laciarla importuna , e 
per le cerimonie tl'oppo fiudiate . Da 
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Crjjlit1n4. t s 3 
che penfate voi che provenga quella con· 
fufiooe che fi vede qualche volta in cer· 
te perfone , che per altro hanno delle 
qualità lodevoli. ~efio può e!fer l' ef-
fetto d'una cattiva educazione , o pure 
d"'un nélturale timido: ma levate il d~ 
fiderio di piacere, leva rete ancora il ti· 
more di errare , ed allo fie!fo tempo 
l'origine del1e maggiori pazzie , che 
s'abbia per cofiume di commettere nel· 
la Vita Civile: s'è meno ridi.colo pec 
le cattive qualità , che fi hanno , che 
per le buone , e he. s'affettano. 

Chi ruinò quel Mercante? il troppo 
deGderio d'arricchire : egli arrifchiava 
da ogni parte; un naufragio , un falli-
mento, rubbava a due mani: gli è ac· 
caduto com' a quelli, che vogliono man· 
giar ancora dopo e!fer fazj, che riget· 
tano il fuperfluo, ed il nece!fario. 

La Concupifcenza fa il medefimoef-
fetto ne' ricchi, che la neceffità ne'po-
veri: fono dlle fanguifughe, che di con-
tinuo gridano, date, date; S angui(ug~ 
d#& f unt fili& dicentes affer affer . 

La prima pena d'un' uomo, che defi· 
dera , è il defiderio, la fatica , la baf-
fcz:z.a, in cui s'è ridotto per foddisfar-
1 o, fino a pafcere i porci: L' impedì~ 
mento al defiderio, l' accrefcimento dd 
defiderio cagionato dall' impediment<> 
medefimo , e la dèfraudazione del de-
fiderio cagionata dal defiderio medel'i-

G s mo 
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1 J 4 Rìfteffwni 
mo da altri defidcrj , e da aftrl defi. 
deranri. 

Tutto ciò , che voi defiderate non 
può farvi felice, può bensì rendervi in-
felice. 

La cofa bramata in vece di fòddisfa. l 
re il de!ìderio , l 'accrefce : prima non 
lì d'efidera va fe 11on una picciofa cefa , 
e dì poco valore, J'acquillo della qua-
le era facile ~ 1' a ve te ottenuta ? Ella 
produce il deftderio di cofe rare, gran-
di, e difficili da ottenerfi. Non fola. 
mente il rimedio non fana, maaumen· 
ta il male . 

11defiderioè1·amore d'un beneaf-
feore, è un movimento dcli' aaima, di-
ce Filone, per il quale ella li dillende 
per poter giugnere a ciò, che ama ; di-
Jà viene, ch'ella s'indebolifce, ii e-
fpone, li crncia. 

San Tommafo, dopo Arifiotete, dJce,. 
che vi ·fono due foni di defiderj, uno 
natura l'e, ed uno ragioflevol·e. S. Gio! 
Grifotlomo, dopo Platone, chiama il,. 
primo necell'ario, ed il fecondo non ne• 
celfario. Il naturale , dice Arillotele,. 
è limrtato, il ragionevole infinito. 

La ragione eh' egli ne dà G è, che 
il fuo. oggetto è il fine deW uomo, che 
fempt:e da noi , fenza mai fiancarfi ,. 
viene cercato. 

Riccardo di S. Vittore, fopra quel" 
le parofc ~ Dihzta o.t, tuum , (:I' implebo. 

il/ud> 
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Cri/liane. 1 s s 
ìtlud, paragona il cuor dell'uomo ad un 
boccone; volete v:oi retlar contento? o 
bramate meno, o bramate qualche co-
fa maggiore. Volete voi e1fer ben to-
fio appagati? o contentatevi del poco, 
o nulla vi contenti fe non èhe lddio • 
Platone fa nafcer il defiderio dall' ab-
bondanza, e dalla neceffi tà . 

Il fuoco s'accende a mifura, ch'egli 
riceve ciò che pare, eh' egli defideri. 
Li notlri ddìderj fono com' il fuoco , 
quanto pi~ hanno, tanto più crefcono. 

L'Imperadore Marco Aurelio Anto-
nino , detto il Filofofo, nella fua Filo· 
fofia dice: lo confeffo quì francamente• 
ed ancorchè a mia confufione, non la-
fcierò di dirlo per illruzione de' fecoli 
avvenire. Nello fpazio di cinquant'an-
ni che fon vivuto, ho voluto farpruo-
va fin dove pote1fe andar il vi zio in 
quella vita·, per vedere fe le Paffioni 
aveifero limiti; e dopo aver IL1nga, e 
feriameote ricercato, truovo, che più 
eh' io mangio , più ho fame , più eh' 
io bevo ' più ho rete' fe dormo mol-
to, voglio dormir d'avvantaggio, più 
che prenJo di ripofo, più mi fento fian-
co , e languido, più ho , più bramo a-
vere, più che cumulo, meno poCfedo; 
in una parola nulla ottengo , che non 
mi fazj Cubito, che allo fie1fo momen-
to non me ne f uogU, e brami qllalch' 
altra cofa. 

G 6 In 
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·j s 6 Rifieflionì 
In quefia vita più cofe, che s' han· 

no a defiderare, più ancora fe n' han· 
no a temere ; e così non fi può eifere 
felici . A mifura ·che fi poffiede quan-
to fi brama, fi fente aumentare e li 
defìderj, éd il timore: più che fi ha, 
più fi defidera, e più fi teme. 

Dio minaccia, com'un gran male, di 
lafciar il peccatore io preda a' Cuoi de-
fìderj : Famem patientur ttt çanes , &t 
circuibunt civitatem : dopo aver accu· 
·mulato denaro , fi vuol comperare ca.· 
fe ~ terieni , e cariche . 

Per eifer feli.ci io queCla vita, bifo-
gna eh' ldd io ci fia turto in tutte le co-
fe, coro' egli ci farà nell'altra ~ ~el­
Ji, che s' annojavano della Manna, e-
rano quelli , i quali non fentivano in 
Jei tutti li fapod ; D~us m~us &i om-
nia. 

Le cofe del Mondo f1 defiderano con 
ardore, ma fi porfeggono fenza piace-
re; non fe n'ha allegrezza alcuna. Con-
viene rallegta.rmi ( dice il Padre del 
:figlio prodigo ) perchè ho ritrovato un 
figliuolo perduto, ma fJer voi, che fie-
te fempre meco, quella non è un' alle-
grezza , che mi fia fenf1bile. La ,per-
dita d'una pecora può ben cagionar un' 
afRi21ion mortale al Pallore Evangeli· 
co, ma il polfeifo delle novanta nove 
non è un bene, che gli fia fenlìbile. 

La ragione per la quale non s' è mai 
con-

I 
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contento • è perchè oon fì riflette a 
quello fì ha , ma a quello che non fi 
ha. Non fi guarda, dice S. Bafilio, un 
riumero infinito di perfone , che fono 
più povera , ma fi banno gl' occhi fa· 
pr-a un più ricco di ooi, e tutt' il con-
trario fi fa ne' Beni fpirituali, de' qua-
li s'è meno avido~ fi confideraquelli:, 
che hanno meno virtù? Gratias tibi ag1J 
guod non [um fìr:ut ceteri bominum , ra-
ptore s, injufli, adulteri, velut etiam hiç 
Publicamu . Si guarda quello , che_ fi 
ba acquiilato, J e:iuno bisin S abbato; da 
che ne viene, cbe pre!lo ti è contento 
di sè fietfo, e de-Ila propria virtù, in 
vece che dovrebbono gettar gli occhi 
fopra ciò, che loro manca, fopra quelli, 
che fono di noi più Santi, e quello ac-
cenderebbe in noi un Sant' ardore d 'a• 
vanzadi. Avendoci Dio creati per lui, il no· 
firo cuore neceCJariameF1te va a lui co· 
me per i{Hnto: non può trattenere quen• 
impeto • Indarno tentiamo ingannarlo, 
proponendogli come fommo, ed ultimo 
fuo bene , un ben fragil-e, e pa!fegge-
ro; ma la v iolen-ia, che fa per pa!Tar 
innanzi, la noja eh' egH ne concepifce ~ 
o la lame che gH r)mane ancora per 
un maggior bene dà a veder~, che non 
pa trovate ,ciò, cbe cercava. 
' Ite· Angeli velor:u adgentem expellan~ 
mn, ~ çonr:ufr4tam , cioè a dire, ai " qucm 
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r .s 8 Rijleflioni 
quelli pieni di vani defiderj, e fperar.. 
ze ancora più vane, expeélantem; e che 
per non perderle fopportano li dif prez. 
zi, e rifiuti de' grandi del Mondo, (,3t 
çonculcatnm. 

E farà forfe in quello Mondo , che 
noi arriviamo a quecta vera felicità? 
Li piaceri terreni , che faziano incoo· 
tanente gli uomini , la gloria , le rie. 
chezze, che non fatollano giammai , t11t· r 
ti quc' falfi beni , de' quali gl' uni di· 
f gullano ,_gl'altri rendono affamati, tUt· 
ti palfaoo come fumo, e l'ufo de' qua· 
li è ' fempre intorbidato da un mifcuglio 
di mali infiniti , e daJla terribile im-
magine delia morte , ove tutti vanno 
ii nalmente a terminarli , polfono egli-
no produrre quella felicità? 

Iddio ha due Sovranità: l'una con· 
.fille nel conofcere sè fietro , ad elfere 
indipendei1te da ogni elfere creato , a 
non• aver bi fogno d'alcuna cofa: I' ~1-
tra è io riguardo alle creature fopra le 
quali egli ha un dominioalfoluto, edi-
fpotico. L'uomo, che brama d'elfer fi. 
mile a Dio, può ralfomigliargli in qual-
che maniera per mezzo della prima di 
quelle Sovranità , la qn~le f~ la felici-
tà di Dio, e lo fa elfete Dio, e pro-
curar di reoderfegli fìmile oell' al.tra, 
qual non. ~ capace di rendervi fetici ; 
anzi è fondata .lbpra la prima , fenza 
la quale èlla farebbe impoffibile . Ec-

co duo-
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Cri ftiane . 1 S9 
co dunque perchè un' uomo , che non è 
padrone di sè (lelfo, è più tofio lo fcbia 
vo, che il padrone delle creature . 

Dopo avere logorata la fanità per far 
aéquifio de' beni di fortuna, bi fognerà 
confumare que' beni nel ricuperare la 
fanità ; conviene gu!lare i piaceri per 
contentar la natura , convieoe aClener· 
fene per confervarla • 

Un folo defiderio eccita tutte le paf-
fioni ; ed è impoffibile , che voi non 
v' efponiate alla tirannia di tutte quelle 
bellie feroci , fe vi date in preda ad 
un folo piacere. Ecco perchè San Pao-
lo ha detto : Radix omnium malorum 
çttpidit IU • 

S. Gio: Grifollomo fpiegando quelle 
parole, panem noftrum quotidianum, di· 
ce, riflettete quanta virtù voglia Dio 
in noi per )luello, che riguarda il cor-
po, p~icq~ non ci comanda di chieder· 
gli ricche~ze , o piaceri, o arredi pre· 
ziofi , o altrn fomigtiante , ma fola· 
mente del pane , e del pane , del qua-
le abbiamo bifogno quel giorno , nel 
qual vivi amo, fenza penfare al giorn<> 
feguente. 
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' Dfl Mondo. i 

I L Mondo preferifce le qualità vane 
alle fode. Un' uomo nato da una tal 

qual famiglia' benchè . fenza verun me-
rito , farà preferito al più meritevole ·1 
del Mondo ; e quel eh' è peggio, per 
meritare i più grandi onori, non altro 
fì ricerca , che una Eredità , che tma 
buona fortuna, la quale arricchendo uo 
pazzo, ed uo miferabile, lo farà hene 
fpeffo anteporre alle perfone di maggior 
capacità, e virtù. 

Non fa il Mondo giuClizia alcuna al 
merito: fi giudicano le perfone da ric-
chi velli ti, dal I' intere ife, e dalla paf-
fione. Q.!!_elli, che ne fon<> i Padroni, 
non fono 11è li mjgliod , nè li più per-
fpicaci ; fovente fono li più v iziofi ~ 
che per ordinario la Politica , li ma-
11eggi, overo il cafo innalza, quando la 
nafcita non faccia tutto il loro merito. 
Ma come può il Mondo aver conGde-
razione al merito , ricompenfarlo , ed 
ingrandirlo, poichè ne pur lo cooofce? 

L'onore, che dovrebbe clfer infepa-
tabile dalla virtli, e eh' io non dovrei 
perdere fe non dopo la perdita di quel-
Ja, lo perdo fecondo il Mondo peri' im-
prudenza d'un miferablle ,_ il quale m~a. 

vrà 
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Crifliane. 16 r . 
vrà fatto un' affronto, e non po(fo r·i .. 
cuperarlo , fe non efpooendotni a per-
dere la vita ; come fe io laf<;iaffi d'ef-
fer uomo d'onore , perchè nel mondo 
s' e trovato un' uomo brutale. La pover-
tà , o la faUìtà , o la malizia d'un 
litigante mi riduce alla miferia ; que-
fia non folamente mi carica di confo-
'fione innanzi al Mondo, ma fecondo il 
fenfo dello fie{fo , ella degrada li più 

• gran Signori , e per quello ella da noi 
l fi nafconde, per timore di perder l'ono-

re, dopo d'aver perduto tutto il rima· 
nente. 

i Un Grande pubblica nel Mondo un mi• 
sfatto, e fe ne fa gloria; del quale una 
perfona ordinaria s' arroffirebbe, come 
fe la condizione cangiaffe la natura de' 
vizj, e delle virtù. Oggi Ci adora una 
giovine vircuofa, e dimani ottenuta i11 
matrimonio, fi corre dietro ad una pro-
fiituta . Chi regolà tal forte di giud izj? 
La giuClizia, o la ragione? o più toflo 
la Paffione, che governa il Mondo col· 
li fuoi fchiavi? 

Dunque bifogna, che ogn' uno Ci riti-
ri dal Mondo. ~e fio non è il mio pen-
ftero ; e molto meno fono del genio di 
quelli, che vorrebbono , quando foffe 
poffi bile, levare a ciafcheduno ogni dol-
cezza della vita . No no, quello non è 
il mio fentimento. Io vorrei pocercon-
chme al Cielo tutto il Mondo per m1a 

{lra· 
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16?. Ri~eJlioni 
flrada di rofe ; ma fe non ve o' è di tal 
natura, come fi pu~ lafciar di far cono-
fçere allo fieif o la fola firada, che può 
condurre al Cielo, ed impegnarlo a fe-
guirla per quanto fpinofa ella rafembri? 

Puoffi refiar nel Mondo fenza offen-
der Dio? Se io lo chieggio a quell'ani· 
me-prede(Hnatc, che fc ne ritirano in· 
tera mente , dappoichè vi fi etano ben 
innanzi impegnate , elle mi rifpondono 
di no , eh' è impoif11bile vi~erci inno· 
centemente . Se quelle perfone lo dico-
no ; e' hanno tanto timor di Dio , fe 
quelli, dico, non vi, poifono falvare, 
quantunque camminino con tanto timore 
di perderli, che farà degl'altri, che non 
fono tanto vigilanti, nè hanno tanta CO· 
fcienza? 

Ma voi medeftmo non lo dite? ~an· 
do vi fifa conofcerilpericolo, che v'è 
in tener certi difcorfi, di prender certe 
libertà di parlar male clel Proffimo; non 
rifpondete voi , che non fe ne può a 
meno ; che bifognerebbe elfer mutolo 
nelle converfazioni , che non fi parla 
d'altro, che bi fognerebbe elfere di bron· 
zo per difenderli da' cattivi defiderj in 
mezi.o al Mondo , ove tutto cofpira a 
farli nafcere, non eifendofeoe- ficuro, fe 
non vivendo da Romito? Quello fidi-
ce di continuo da quel li, i quati con que· 
fle fc11fe credono difcolpare i peccati, 
che vi commettono . Egli è impoJJìbi-

le di 
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Criftiane • 1 6 3 
le di praticare quello Mondo fenza of-
fender Dio, o almtno fenza efporfi al 
pericolo d'offenderlo. V,oi dunque fie-
te tenu'x> d'abbandonarlo . 

Ogni CriCliano ba rinonziato al Mon-
do, ed alle fue vanità: queCla promef-
fa non obbliga a farfi Romito, lo Co be-
ne ; ma pure obbliga a· qualche cofa. 
<l!:!e(la non è una vana promeffa : bi· 
fogna dunque che nel Ntondo fia vi un 
Mondo che tutti i Critliani fieno ob-
bligati d'abbandonare. Un Mondo, 
che non conofce lddio, un Mondo per 
il quale Gesù Crifio oon pregò , e del 
quale o' è il capo il Demonio . Ora 
dunque Ce ce oè uno ; qual è egli , fe 
non quelle compagnie , quelle a!fem-
blee, nelle quali regna la vanità, nel· 
le quali non !i Oudia, che a piacere, 
ove tutta loccupazione di quelli , che 
le compongono, è di prenderfi tutti i 
piaceri ; dove noi} fi prende quafi al· 
cun piacere che fia innocente, e dove 
finalmente fi fa gloria di tutto ciò, di 
cui la natura e' infegna di arroffircene? 

Qgale fiima volete voi, eh' io abbia 
per il Mondo, che veggo pieno di crea-
ture così poco ragiooevol i ? L'uno è gon• 
fio d'un nome vano, che difonora con 
la fua condotta ; l'altro fi gloria d'un 
ve!\ito, che non ba pagato nè al Mer-
cante , nè al Sarto , e fotto il quale 
afconde non folamente una carne infra· 

cidi.-
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J 6 + Rif{eJlio»i 
ctìdita, ed ulcerata, ma un'anima fuc:. 
cida, e puzzolente. Ecco là chi perde 
il fonuo per ecquillar ricchezze·, delle 
quali non ne ha bifogno ; altri , che 
s'aggirano, gridano, battono, arab_bia-
no per cofe di niun valore, o che loro 
non appartengono. La viltà d' uo dif-
foluto per v ioiare una vergine, e la foa 
perfidia dopo averla difonorata. Una 
èonzella femplice rifiutata , perchè ha 

, avma la debolezza di credere ad un• 
feduttore , mentre che queflo trion-
fa dello fuo inganno, come fe ciò, eh' 
è vizio in un feffo, fo(fe virtù nell' 
altro . Senza umanità lì lafcian morir 
di fame uomini ragionevoli , mentre 
che s'è prodigo co' cani , e co' cavalli 
di quetk> , che lì nega alle creature , 
da D io create a fua immagine. 

L.i J agione , per la quale vi fono tan-
ti lamenri contra l'ingratitudine degli 
uom ini è perchè quelli, a' quali s' ha 
fatto del bene, fono realmente ingrati 
oltre mifura, e noi molto flimiamo li 
no Ori benefìzj. ~ante fatiche perdute 
nel fervire il Mondo? Bene fpeifo, quan-
do s' ha avuto un'ottima intenzione, e 
che s' ha molto fudato, fe la cofa non 
riefce, non hanno a grado le voflre fa-
tiche . Voi paffarete degl' anni interi 
patendo, (enza che ne pur fe n' accor-
gano ; e fe (caoprano in voi un fallo, 
brontolano, s'infuriano, vi [cacciano. 

Non 
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Criftiane. 1 ~ s 
Non bafla fervir bene , bifogna pia· 
cere, e quello, eh' è nece1fario per pia· 
cere , non è in poter oofiro . Li Pa· 
droni hanno certe antii>atìe, per le qua-
li ricevono a male tutto ciò che vie-
ne da certe perfone , mentre che un pic-
colo fervizio d'un favorito infingardo, 
e Jicenziofo riceve le lodi, e le ricom-
penfe. Perdouo quella ingiuftizia a 'Pa-
droni , che non dillinguono le qualità 
naturali dal vero merito ; ma non la 
perdono a gli uomini, eh' amano fervir 
quello Mondo cieco Padrone. 

Il Mondo non merita le nollre fol-
lecitudini : elleno tutte fono dovute a 
Dio, ed alla falute della nofir'anima: 
per quello fine fono tutte necelf arie, ed 
inutili per tutt'altro, eccettuato lddio, 
poichè non abbiamo che un fine : Le 
cofe , che non hanno che un centro , 
non hanno moto, che a quello le por-
ti. Di più, operando la noClra falute, 
noi fiamo felici , quando tutto il rima-
nente ci mancalfe; e quando aveffimo 
tut't' il recto, fenza la noO.ra fa Iute, non 
folo non aggiungiamo nulla alla noflra 
felicità, ma la perdiamo. 

Il no(lro cuore è troppo picciolo pc;r 
il Mondo, e per la fa Iute della noffr' 
anima. . 

La no!lra vita è troppo corta per af-
fari tanto differenti; oltrechè quefie fol-
lecitudini fono incompatibili. lddio llef-

fo, 
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166 RifleJlioni 
fo , tuttochè immenfo, non eAende la r i 
fua Collecitudine ad affari tant'oppofii; fi 
non ha eh' una fola follecitudioe , eh' ri 
è la nofira falute: tutto ciò , .che dal b 
principio del Mondo ha fatto, '-s' indi- gd 
rizza al difpregio del Mondo, ed alla 
nofi-ra falute. La legge di natura èor- a 
di nata alla legge fcritta, e quella alla fl 
legge di grazia; la legge di grazia alla e 
nofira · falute. Egli tutto fece per que- n 
fio, facrifica tutto a quefio : le fortu- e 
ne , gli onori , la fanità fono doni di d 
fopra più , come mezzi per tal fine : e 
ed in fatti com' egli dona tutti quefii d 
vantaggi , ancorchè non ricercati , a r 
quellì, che li difprezzaoo quafi lacci, r 
che loro tende il Mondo; così li toglie e 
a quelli , che per fervizio del Mondo r 
s'affannano a ricercarli con difcapito f 
della loro faiute. { 

Non lì ferve al Mondo fe non per 
ifiabilirvilì con buon patrimonio ; vi 
lì vuole avanzare fortuna , e pervenir-
vi, e niuno penfa a far fortuna nel Pa-
radifo, dove noi lìamo Padroni di far-
la tale quale ci piacerà , dipendendo 
dalle nofire follecitudini di farci gran-
di colà , o piccioH . Ma fe quello è, 
quale firavaganza di fervire al Mondo 
per farvi fortuna , e trattar come una· 
Chimera quella, che noi · potiamo pro· 
curarci in Cielo? Se il Re facelfe pub-
blicar un Editto, con il quale dichia-
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Crifl i a ne. J 6 7 
raffe i · che io un' anno tutti li di lui 
fuddici muterebbero condizione a mifu-
ra dell' inte.reCfe che prendeCfero a com-
battere, o. difiruggere affatto il fuo mag-
gior nimico, chi farebbe quello, che, 
durante que!l' anno , non s' efponelfe 
al pericolo flelfo di perder la vita, per 

I. foddisfare al Principe? e divenire qual-
V che cofa di meglio, eh' egli non è per 

I 
nafcita? Ora quefla mutazione di fiato, 
e condizione, l'abbiamo Gcura, io non 
dico in un' anno, ma forfe io un mefe, 
conforme la fiima , cbe avremo fatta 
d' Iddio, o del Mondo . Quell' Artigia-
no , quel Valletto, quello fchia vo, che 
nella baffezza della fua condizione ha 
creduto il Mondo indegno de' fooi fenti-
m.enti, fi vedrà tanto innalzato Copra del 
fuo padrone , quant' al prefente egli è 
fotco di lui. Sì, quel fignore, eh' a co-
sì efanamente fervito il Mondo, e p_ra-
ticate tutte le fue maffime , fi vedrà 
calpefiato da' fuoi fervidori: quella Da-
ma difpregiata, dichiaracaindegnad'ef-
fere in una medefima abitazione con la 
foa ferva. 

Ecco perchè fi veggooo tanti Mona-
fierj, tane' uomini faggi , e felici fecon-
do il Mondo , quali fi bllrlano di tutte 
le fue lufinghe, per la ficurezza infalli-
bile , che hanno di quella mutazione, 
che deve fiabilire lalorofelicitàperun' 
intera eternità. 

Qgel-
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1~8 Riflef!ìoni 
Qaelli , che difprezzano il Mondo , 

nontono difprezzati: il Mondo·fi bur· 
la di loro, fenza fap.ere quel lo , che lo· 
ro fa , ed effi fi burlano del Mondo , 
perchè ben fanno quello che fanno • 
Non lafciano, rifiutando tutte le dolcez· 
ze, e trattenimenti del Mondo, di traf. 
:ficare per il Cielo ; come Noè , che 
nort cralafciava di fabbricar lArca, 
benchè i mondani fe ne burlaifero: ve· 
deva, eh' obbedendo a Dio, fi falve-
rebbe dalla morte, e diverrebbe il pa· 
drone del Mondo. Que' faggi , fecondo 
Dio , e difpregevoli al giudizio del 
Mondo, hanno ricevuto <legl' av viii fe. 
creti di ciò, che ben tofio deve acca· 
dere; hanno ifpirazioni, che li perfua-
dono di quello , eh' il Mondo non fuol 
c11edere; non ne dubitano punto , do-
po quello , ~h' il Signore loro · ha det-
to nel fondo del loro cuore ; ed ecco 
perchè operano Ì e s'affrettano per far· 
:fì grandi nell' a tra vita . Se voi folle 
faggi, difcorrerefie come loro , e dire-
fie che non è in vano , che tante per-
fone così fagge , così confiderabili per 
la loro nafcita, per le loro Cariche gran• 
di, abbandonano tutto ciò, che loro of- ' 
fre il Mondo, fi morti 6cano , fi rendono 
difpreggevoli al Mondo , fono uomini 
come fon io, bifogna che vi fìa qual· 
che confiderabil guadagno da farli , dif· 
preggiando il Mondo. Cofi& dunque mi 
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Cri./liane. r 69 
ferv irà tutt' il rimanente , fe afcolcan· 
do il Mondo , e le fue nfaffi me, io ar-
rifchio, e perdo il principale? · 

Il Mondo non è ch'unadifiirnulazio-
ne continua. Ella è buona , lo confef-
fo, in qualche occafione; ma nell' uCar-
la, in qual eccelfo non va quefio Mon-
do, rapprefencando una perpetua Com· 
media fra l'interno del cuore, e l'efierno 
del tratto? Entrandovi , fì prende una 
mafchera , vi fì va per elfer veduto , 
per il fuo proprio interelfe , per olfer-
vare gli altrui difetti. Ditemi, di tut-
ti quelli, quanti ne fono , che vi bra-
mino una collante fortuna , e che non 
ve ne deGderino una contraria? Che vi 
accompagnalfero nella vofiradifgrazia, 
che non s' attaccalfero a quello che 
prenderebbe il voflro pollo? ~anto po-
chi fono quelli , che la pura amicizia 
attacca alla vofira perfona ? 

A giudicar fanamente degl' uomini , 
devonG confìderare fopra la terra com· 
uomini dipinti. Non s' apprezza meno 
un Mendico in un Q!!.adro , s'è ben 
fatto, eh' un Rè ed un Principe; nè Co-
pra la fcena un Servidore, ch'un Pa-
drone ; ma folamente fecondo che cia-
fcheduno rapprefenta bene il fuo per-
fonaggio , poichè alla fine tutti fono 
eguali. 

Il rifpetto umano impedifce d i far il 
bene nel Mondo ; il cattivo efempio 
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1 70 Riflejfioni 
fpinge ancor a fare il male: e veramen-
te come fi può sfuggire nella Corte uno 
di queCl i due fcogli , o di fare il bene 
per effere dagli uomini !limato , o di 
non farlo per timore d' etTere fchemito 
da' licenziotì ? Se voi feguite le maffi-
me di Gesù CriClo, condannate le ma-
niere del Mondo , e calpefiate li fuoi 
Idoli, il Mondo fub ito v i lì dich iarerà 
nemico : così per appunto gl'Ifraeliti non 
potevano facrifìcare in Egirto, nè fare 
Je loro Fefie a caufa delle occupazioni, 
con le quali venivano oppreaì , e per-
chè le Vittime, che dovevanfì facrifi-
care erano le Deità degli Egiziani. 

RIFLESSIONE IV. 

Della fuga del Mondo. 

L A firada pubblica , ove la mifle-
riofa fcmenza della parola di Dio 

e fobito calpeflata , ed apportata dagli 
uccetlinell'aria, e l'immagìned'un'uo· 
mo impegnato nelle Compagnie, o nel 
commerzio del Mondo • Oevefi alfolu· 
tamente rompere quello commerzio , e 
prender bando da quelle compagnie , 
poichè non poffiamo falvarci , fe non fa. 
cendo un buon ufo della Grazia : e fe 
quefio celefie grano non può nè pur ger-
mogliare io un cuore efpofio allo firepi-
to , ed alla folla di molti affetti., è di 

ne· 
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Crijlta11e. 1 7 f" 
neceffità il penfare alla.ritirata, quando 
non li voglia rinonziare alla falute. S'io 
vi di ceffi , eh' è una felice neceffi tà que-
lla, non fo fe me lo credercele : la mag. 
gior parte della gente è prevenuta con-
tra la vita raccolta, e ritirata ; non fe 
n' ha meno orrore di quello s'abbia ali' 
elilio, o alla morte fielfa. Non me· ne 
fiupifco: ciò vìene, che non fe ne co-
nofcono le delizie, e li vantaggi, e non 
fi fa che veramente non li è mai meno 
folo, di quando s'è folo, poichè ali' o· 
ra s' ha il piacer di trattar con sè (lef-
fo, <:ioè a dire, c0n la perfona del Mon-
do , che più da ciafchedun {j ama , o 
come meglio dice S. Bernardo., perch~ 
ali· ora li è con Dio , con il quale non 
fi può dire quanto dolce fia il converfa-
re, lungi dal tumulto, ed imbarazzi del 
fecolo. 

' Non fo fe fia verità quella , che ci 
vien detto della prima Età del Mondo, 
che gli uomini vivendo ne' deferti l'uno 
dall'altro feparato , non erano più ra-
gionevoli delle be{lie, con le qual i abi-
tavano , infino che elfendoli uniti in 
que' luoghi , in cui la natura a ve va ra-
dunate maggiori comodità per la vi-
ta , trovarono nella foci età queJI' acu-
me, e perfezion di ragione che parmi 
non li difiingua meno da' bruti, di quel-
lo che faccia la medema ragione. Ma 
non pat'sò lungo tempo dall'accorgerli 
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1 p Rifli:ffioni 
che quefi' avvantagg io ; per confiderabi. 
le che foife per i I Genere umano, era 
contrappefato da grandi inconvenienti . 
Quel commerzio, che fobito aveva rad· 
dolci ti gli fpiriti, poco di poi corruppe 
li coflumi , e vi fi perdè l'innocenza 
fofenfibilmente, e la virtù; fia che li 
v izj, i quali di loro natura fono con-
tagiofi , fi comunicaifero con li di· 
fcorfì, e con gli efempi, fia perchè per 
l'inclinazione , che naturalmente ab-
biamo tutti al male, s' abufaffe., per 
commetterlo , del nuovo conofcimen· 
to , che di giorno in giorno s' acqui-
ftava. 

Dopo aver abbandonati Ji Deferti per 
imparare a vivere, li più avvertiti fo-
no fiati forzati a ritornarvi per impa-
rare di nuovo a ben vivere . Si trovò 
oltre quello, che v'era meno perfoolo 
a familiariì.zarfi con i leoni , che cogl' 
uomini e che le Paffioni , che s' accen-
dono nelle grandiolìtà del Mondo, ci 
rendevano ancora più fimiglìanti alli 
Bruti, di quello faceva l'umore feroce, 
e felvaggio, eh' infpirava la folitudine. 
Ora come la depravazione è più grande 
oggidì di quello eh' ella mai fu, e eh' 
il nofiro fecolo , il quale ogni giorno 
pare s' i nei v ilifca, lì corrompe ogni gior-
no di più, io non fo fe vilìafiatomai 
tempo, nel quale s'abbia avuta m3g-
gior occafione di ritirarfi interamente 
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Grifi i a ne . 1 7 3 
dalla vita civile , e di fuggire ne' luo· 
ghi più rimoti. 

Iddio non ha impoClo ad alcuno l'ob-
bligo d'abbandonar il Mondo per ab· 
bracciare la vita rei igiofa: non G può 
però negare, che non vi Ga nel' .fVlon-
do fielfo un Mondo, al quale ogni Cri-
fiiano è obbligato di rinunziare . In 
mezzo di voi v'è un Mondo riprova-
to , e maledetto da Dio ; un Mondo 
del quale ,Satanaffo è il Padrone, ed il 
Sovrano; un Mondo per il quale il Sal· 
vadore non olferì le fue foppliche al Pa· 
dre, un Mondo finalmente , che Gesù 
Crillo difprezzò , e dal quale fempr' 
egli fu difprezzato . Ma dove trnverc-
mo noi que{l' empio , ed infelice Mon-
do, e quali fono li luoghi dove fì rau-
nano le perfone, che lo compongono ? 
Da voi, o Idolatri del medefìmo, devo 
chiederlo: tutto quello, eh' io po!fo dir· 
ne fì è, eh' egli è dove regna la van i· 
tà, 1' orgoglio, la delicatezza, l' impu-
rità, l' irreligiofìtà: egli è dove nulla 
fì !limano le regole dell' Evangelio, e 
dove anzi ft fa gloria di feguirne del-
le oppoCle . A voi fla il giudicare do-
ve fìa il luogo in cui fi trovano tutti 
quelli difordini ; ma in quallìfia parte 
che fi ritrovino , egli è Gcuro , eh' ef-
fere d'un tal Mondo, è non elf ere del 
numero de' Predeflinati: avere lega con 
lui , ed e!fere inimico dichiarato del 
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1 74 Riflejfioni 
ngl iuolo di Dio, è la llelfa cofa. Voi 
dite, che non è al la Commedia, nè al 
Ballo, nè al Corfo, nè nelle Radunan-
ze ; che non è nelle Bettole , oè nei 
Ridotti di giuoco, dove li truova que-
llo Mondo . Diteci dunque , fe vi pia-
ce, dove noi lo dobbiamo cercare per 
fuggirlo, poiché in fine ve n'è uno ;. 
e non è contra una fantaf ma, nè con· 
tra una Chimera , eh' il nofiro Padro· 
ue ci ha comandato di prender l' ar-
mi? Oltre di che, com' egli corìtieneo 
tutt'i li Reprobi, o almeno la più gran 
parte, farebbe felicità il dire, che tan-
ta moltitudine Cì nafconda a gli occhi 
degli uomini , e eh' ella cammini per 
fentieri incogniti , ancorchè la Fede 
e ' iofèg11i, ch'ella tiene una firadamol· 
to battuta, e larga . 

Davigde ft lamentava con Dio, che 
li fuoi nimici gli nafcondevano. de' lac. 
ciuoli nella {lrada in cui camminava • 
In via bac qua ambulabam , ab[onderunt 
laqueum mibi ; ma il Mondo non CO• 
pre quei eh' egli prepara: pubblica alta. 
mente le fue ma!Iime le più pericolo· 
fe; Mn mafchera nè li fuoi fentimen-
ti , nè li fuoi difegni : come potrebbe-
fi non vedere i fuoi lacci, eh' egli alla 
carità tende, poichè li tende alla villa 
quali di tutti , e ch' ogni fuo fludio è 
di renderli w iCìbili? Potete voi entra-
re in un Ballo fenza accorgervi del pe~ 
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Criftiane. 1 7 s · 
riccio? Non vi fi apprefcnta da ogni 
parte il veleno ? e non fapete voi an-
cora avanti d'entrarvi , che tutto il 
giorhO non G pensò ad altro , che a 
preparare la bevanda, per renderne l'ef-
fetto e più celere , e piì1 mortale ? 
(~ello, eh' io dico delle grandi ACfem· 
blce, deveG dire ancora delle partico· 
lari converfazioni , che qualche volta 
devono eCferci le più fofpettc. Li luo· 
ghi delle Raunanzc fono come forna· 
ci ardenti, dov.e il Mondo rauna, per 
così dire, un gran numero cli carboni, 
quali s' accendono, e fì confomano l' un 
l' altro . Ma come non fa dimefiieri 
che una fcintilla per caufare un grand' 
incendio , non v'è fìcurezza alcuna d' 
avvicinarfi a quei carboni, quand'anco 
fieno feparat i, elf endo fempre fuoco; e 
voi non fiete così femplice di credere, 
che fi polfano toccare , fenza fcot· 
tarv i . 

Per conv'incervi, eh' egli è diffidlif-
fimo di falvarG vivendo nel Mondo , 
non ho bifogno di ricorrere alla teCH-
monianza di quelli, cbe fi fono intie· 
ramente ritirati dalle Compagnie, per 
difperazione di poter in quelle operare 
la loro fa Iute: mi rimetto ali' ef perien-
2a di quelli, che in elfe fi compiaccio-
no, e che non fe ne poCfono feparare. 
Q.!_1a nd' un Confe Cf ore loro rimprovera 
la facilità nel ricadere in certa forte dl 
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J 76 Riflejfio11j 
peccati ; la loro imprudenza nel pren. 
dere ceree libertà , che fono di confe-
guenza ; quando loro rapprefenta il pe-
ricolo, che v'è per loro, e per gli al-
tri ad incominciare, o a cont'fouare in 
quel difcorfo , eh' offende I' onefià, ed 
offende ancora la riputazione de' loro 
fratelli , e ferifce la Religione, fape· 
te voi cofa hanno per cofiume di rif· 
pondere? Dicono, adunque dovrebbelì 
elfer mutoli, farebbe necelfario elfere 
di bron.zo per ribattere i cattivi pen-
fieri in mezzo al Mondo , dove tutto 
cofpira a farli nafcere. Oltre di che, 
ogni giorno s'incontrano così. fonelle 
congiunture , fi apprefentano sì grandi 
comodi di far del male , che fi può 
dire vi divenga come necelfario. Ecco 
ciò , c,he tutt' il giorno fi dice dalla 
maggior rane delle perfone • che con 
quetle ragioni pretendono giufìifkar in 
qualche parte il loro fregolamento. Ma 
s'ingannano. Egli è impoffibile d' ef-
fere col Mondo , di mantenervi qual-
che attacco fenza offendere lddio , o 
fenza efporfi al pericolo d'offenderlo . 
Voi fiete dunque tenuti di ritirarve· 
11e, e romperla con lui . Ma non ho 
queCla intenzione, mi rifpooderà qual· 
cheduno: credo di potervi vere in mez-
zo al Mondo, e vivere come vi {i vi· 
ve, fenza nulla ferire la mia cofcien-
za. Io non vi chieggio con qual rag io· 
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Crifliane. r 77 
ne appoggiate voi un fentimento così 
contrario all'opinione , che ne hanno 
unitamente i più di voti, ed i più vi· 
ziofi . Ma voi praticate queClo Mon· 
do, e fenza dubbio liete molto foddis· 
fatti della maniera, con la quale v'ha 
fin' ora trattati . lo vi chieggio fola-
mcnte, vivere voi io elfo veramente 
con una grand' innocenza? poichè io va· 
no mi provere{le con mille ragioni, e 
con l'autorità de' più gran Dottori , 
che non è impoffibile il non peccarvi., 
fe voi ogni giorno peccate. Ditemi du11· 
que, fe vi piace, in quelle Compagnie, 
nelle quali liete dalla mattina fino la 
fera, avete pal'fato un giorno intero , 
fenza eh' in vo{lra prefenza fiafi fatta. 
qualche detrazione , o fenza che voi 
frel'fo ne abbiate fatte molte, fenza u· 
dire difcorlì lafcivi, o fenza intavolar-
gli voi {lel'fo? Non parlo de' cacci vi de-
fiderj , che cagi9nate a gli altri , de' 
quali le vofire parole, li vofiri fguardi, 
li difegni formati I, co' quali li portate ~ 
la follecitudine ecceffiva, che voi pren-
dete di vefiirvi , ed adornarvi per più 
piacer a chi vi rimira , non vi rende 
che troppo colpevole; non parlo di quel-
li, che voi fiel'fo avrete concepiti. Ar-
direte dirmi , che avete riportato un 
cuore fempre sì cafio, ccl una mente sì 
pura, come ·vi avevate portato? 

lo fo e!fervi di quel li , che fi rido-
H J no 
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J 7& Riff~ffioni 
110 di noi, quando loro lì rapprefenta-
no tuct' i pericoli: dicono co!loro di non 
accorgerli, che gli oggetti facciano cat· 
tive impreffionì nella foro Anima , e 
che non conofcono walizia in ciò,. che 
fi dice per ottenere • o per rallegrare 
la Converfazione • Volere voi che vi 
dica quali forte di perfone lìane> que. 
fle t Sono pcrfone mal illruite ,. eh' igno. 
rano anche i Comandamenti di Dio , 
e che vogliono ignorarlì, perchè non 
hanno, volontà d' olfervarJj. ~ fono gen-
te, che vive fenza rifleffione a ciò che 
fa, e che inghiotte l'iniquità come I'a· 
equa , che non efamina nè li peofieri ,. 
che nella loro mente entrano,. nè le pa-
role, che dalla· loro bocca efcono, che 
non numera fra' peccati che le fple ope-
re , e tra quelle fola mente le più ab· 
bominevoli·, ed infam i . Il voter poi di· 
re, che vi Gano uomini infenGbili a 
tutto ciò eh' è capace di rifvegliar, ect 1 
infiammar Je Paffioni , dice San Gio: 
Grifollomo è cofa incredibile • Come 
(dice quel Santo Padre) Dav id fu feri. 
to , e voi farete invulnerabili ? Uno 
fguardo roverfciò quella colonna, e vor 
volete , eh' io mi fidi della vollra. co· 
flanza. Tutta. la. Santità non ha potu· 
to relìllere alla prima tentazione., e voi 
oferece dire, che Gete immobili in mez· 
zo. di tanti nimicl? Il voflr"animo.vie· 
ne attaccato. pe' gli occhi , pelt r orec, 
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Criflittne. 1 79 
chie, per l'odorato ; voi fiete circon· 
dato da' precipizj ; voi vi gettate in 
mezzo a belli e feroci, e poi volete far-
mi credere, che non ne farete morfi ? 
Siete voi Selce, liete bronzo, non fie· 
te un' uomo'. come gli altri? Come dun-
que potete maneggiare il fuoco, e non 
abbrnggiarvi? 

Voi dite, eh' il Sant'uomo Lot effen- ' 
dofì trov:ito folo io mezzo d'una , anzi 
di più. Città ditfolute , G difefe dalla 
infezione generale : ma quell' efempio 
non è punto favorevole a Ila gente del 
Mondo; anzi dovrebbe farla tremare. 
E' vero , che Lot non fu fcoffo punto 
dati' efempio de' Sodomiti, e quefio fu 
un' effetto ammirabile della fua fedeltà 
inviolabile, ma fa ancora effetto mol-
to firano dell'umana fragilità, e della 
malignità del cattivo efempio, che in 
mezzo una intera tentazione, non Ci tro-
vò, che lui folo, il quale fo(fe baflan-
temente forte per refiflerle. Voi vi fa. 
te ardito ancora con l' efempio di Noè, 
la virtù del quale, dite, refiflè alla cor-
ruzione di tutti gl'uomini , in vece di 
tremare, facendo ri fleflione , che di tut-
ti gli uomini non vi fu eh' egli foto • 
che non foffe firafcinato dalla corrente 
de'cattivi coflnmi . Di più quefri due 
Perfonaggi vilfero in vero, il primo in 
un Paefe, e l' altro in un fecolo molto 
corrotto, ma nè l'uno, nè l'altro ebbe 
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180 Riflejfwni 
commercio alcuno con li cattivi . La 
Sacra Scrittura e' infegna, che Noè s'oc-
cupava a fabbricar J' Arca, mentre che 
tutta la terra fi trovava immerfa nelle 
dilfolutezze , e San Gio: Grifoflomo 
afficura , che nel tempo che Sodoma 
tutta era inondata dalle dilfoJutezze , 
Lot in quel mentre non partiva dalla 
fua Cafa, ove cerca va di piacer a Dio, 
regolando la fua famiglia, ed Hlruendo-
Ja nell' timor del Signore. 

Tutti li Santi, e tutti li Scrittori più 
illuminati convengono, che la vita de-
glifuomini Apofiolici, cioè, di quelli che 
s' impiegano nella falute dell' anime , 
che quefia vita dico , è circondata da' 
pericoli, e che fenza procedere con tut-
te le circofpezioni , e d' elfere armato 
d'una virtù firaordinaria, prima d' im-
prenderla , e d' efercitarne le funzioni 
con molta cautela, e vigilania, ed'in-
teri:omperla ancora di quando in quan-
do, come per prendere nuovi preferva-
t ivi contra la cattiva aria del Mondo ; 
fenza dico tutti gli addotti rimedj, in-
fallibilmente periranno. Se i Santi, che 
non s' ef pongono nel Mondo che per fan-
ti6carlo, corrono rifchio d'elfere perver-
titi ; voi che fenza dubbio non avete 
così gran fondo di virtù, che non pen-
fate fe non a darvi bel tempo, ed a pi-
gliarvi piacere, come potete credere d'ef-
fervi ficuri? Q.2elli , che non veggooo 
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Crif/iane. . 1 g r 
il Mondo che nella Chiefa, ed al Tri· 
buna! della Penitenza , hanno occaGo·· 
ne di temere in que' luoghi, e voi non 
temete nel Teatro, al Ballo, n-elle fian· 
ze a' letti delle Dame? 

Che ne dite voi cieca, ed inconfide· 
rata gioventù, che afpettate con tanta 
impazienza, che la vofira età, o levo-
fire occupazioni vi diano l'adiro nelle 
Compagnie, che trionfate per allegrez-
za, quando vedete avvieioadì il tempo 
che potrete far camerata co' gli oggetti 
più lufinghcvoli , e più avvenenti ? 
Ahimè, fe fapeCle a qual;precipizio voi 
correte, che quella gente , queCle belle 
amicizie ben toClo avranno fcolorita 
tutta la bellezza della voClr' anima; che 
ben preClo n'avrà rapita la divina Gra· 
zia , fatto firage di tutte que Ile belle 
Virtù , ch'una iflruzione follecita , e 
penofa incomincia va a far gerroçgliare 
nel vollro cuore . Qg_al deplorabile cam• 
biamento non faraffi in voi per il com• 
merzio, che con quello avrete ? Ma non 
è egli Grano , che fi_ truovino qualche 
fiata Padri, e Madri , i quali non ab· 
biano meno fretta d' efporre li loro fì. 
gliuoli a queCli pericoli, che li figliuoli 
fteffi non ne hanno d' impegnarvifi ? 
Che i Parenti lìano i primi ad infpirar 
loro quello perniziofo deGderio, e che 
odiino in loro, quali freddezza, la me-
diocre Paffione mofirata vedo quelli 
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r l? r. Rijlejfione 
trattenimenti? Madri di fa v ventura te , 
poichè fopra voi principalmente deve 
cadere il rimprovero ; le quali adorna-
te le voftre figliuole , come altre volce 
fi facevano le Vittime defiinate alla 
more e; che le adornate' dico' con tanta 
follecitudine , per andar a facri6carle 
all' Idolo del Mondo, e dell' Impudici· 
zia . Qial difperazione è la voftra di 
ficcare cosl il ferro nel feno di quelle 
povere innocenti ? Non avete voi bra· 
rnati figliuoli , che per corromperli ? 
Non li avete voi polli al Mondo, che 
per dannarli ? Voi dite, cbe la vere re io 
faccia al Mondo ed il loro , ed il vo-
flro onore ; ma qual fecreto ammira-
bile avete voi dal Cielo apprefo per 
falvare l'innocenza in mezzo d'una s1 
gran corruzione? 

La cagione , per la quale il popolo 
d' Ifraele fu sì lungo tempo nell' Egit· 
to fenza fare Sacri6zj al vero Iddio ~ 
è perchè gli animali , che loro dove-
vano fervir di Vittime , erano quegli 
fieffi le Deità degl' Egiziani , i qual i 
non avrebbono fofferto, che foffero fia· 
te facrificate ad un' alcra Divinità; e 
perciò bifognò andar al Deferto , ed 
allontanarfi da quegli Idolatri per ri-
flituire al Signore un Culto, che per sì 
luogo tempo era Clato interrotto. Si può 
dire , che il Peccatore {i trova in una 
congiuntura fimile per riconciliarfi con il 
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Crif/iane. 1 8; 
fuo Dio: bi fogna, che gli facrifichi tut• 
to ciò, ch'il Mondo !lima, ama ed a-
dora; che rinonzj a fuoi giuochi, a'Cuoi 
cofiumi, alle Cue mode; non tenga, che 
difcorfì edificativi, e Crilliani; in uoa 
parola, lì dichiari in ogni cofa a favore 
della Virtù contra la Vanità. Ora pre-
tendere di o!fervar quella Condotta al-
la villa della gente del Mondo; difiin· 
guedì da quelli in tutte le cofe , fenza 
poi fepararfì da loro, farebbe efporfi ad 
una troppo forte perfecuzione per una 
virtù ancora debole; farebbe efporfì ad 
una firana tentazione o di tutto la-
fciare per rifpetti umani, od almeno per 
vanagloria perdere tutto ~ 

R IF L ESS IONE V~ 

Del Rifpetto Umano •. 

L A perfona di .Gesù Cri fio fu per. 
feguitata dalla cnlla ; la Chiefa ,. 

eh' è il fuo mielico. corpo , lo fu dalla 
fua nafcita , e le pe~fone da bene , che 
fono le fue immagini. , fono perfeguita· 
te anco a' nofiri giorni .dal primo man· 
re, che lì dichiarano per lui ~ Ma bi-
fogna confeifare, che qnefie tre perfe· 
cuiionr hanno avuti fucceffi molto dif-
ferenti . La prima ridondò in perdita. 
de' Giudei, eh' erano i perfecutori : la 
feconda in vantaggio degl' Infedeli me-

defimi :11o 
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l 84 Rifleflioni 
àefimi, che ne furono gl' autori , e che r 
tutti fi fono convertiti: tutte e due han- t 
no innalzato il Salvadore Copra il Tro- f 
JlO per le fieffe firade tentate per di- l 
firuggerlo; dove che la terza lo ricuo. 1 
pre di confuGone , effendo fiata egual· 
mente funella ed al Mondo , che la 
fufcita, ed a' Crifìiani , che la foppor- I 
tano . Q9anti, effendo llati tocchi da 
Dio, avrebbero incominciata una vita 
più regolata, avrebbero ancor abbrac. 
ciasa volontieri una vita molto ri for. 
mata, e Canta, fe il timore de' difcor .. 
fi, e de' giudiz j del M ondo non avef-
fe efiinto cosl fante rifoluzioni? fe non 
foffero fiati ritenuti per non fo qual 
vergogna, G fa rebbero facilmente pri-
vati de' più dolci piaceri : non erano 
più ii fortemente f paventati dai rigo· 
ri della Penitenza; anzi trovavano mol· 
to allettamento a v l vere come li San-
ti , e fare qualche cofa d' Eroico per 
lddio: ma che penferà il Mondo , fe 
non comparifce più nell' antiche com· 
pagnie? Se in un momento comparifco 
e on un vefiito femplice, e con un 'elle· 
riore compoOo ? fe mi veggono negli 
Ofpedali, nelle cafe de' poveri , fe mi 
confeffo , e comunico così fovente , 
come fento eh' lddio lo vorebbe da me, 
che ne diranno nel Mondo? Mondo em-
pio, ed infelice , non ce/farai dunquit 
mai di far la guerra a Gesù Grillo ? Sa. 
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Cnf/iane • t 8 5 
rà dunque in vano, eh' egli ti avrà vin• 
to, ti avrà, difprezzato, ti avrà confo· 
fo con la fu~ dot.trina, con li fuoi pfem• 
pj? Mondo fievole~ ed impaziente, in· 
fin a quando comparirai tu così (p.aven-
mirole a' fervi del Dio degli EfeJ<citi ? 
Jnfin a quando farai tu di timore, e di 
terrore a quelli , che po1fono diventa· 
re e tuoi accufatori , e tuoi G i ud i Cli ? 

11 timore, che produce ne' Crifiiani 
il Rifpetto umano, non è giufio ; poi· 
che quelli, che fi temono, non merita· 
no che difprezzo. ~elio, che ci fa ar-
roffire , deve fare~ tutta la no!l:ra glo-
ria; e -quello, che noi temiamo , non 
accaderà, anzi tutt' il contrario vedraf-
fi • ~eno timore è funefio per noi , 
poichè è una forgente perpetua di pec· 
caci , un' occafione di fcandalo al Prof. 
fimo, un' oggetto di difprezzo. a Dio , 
una caufa di vergogna a Gesù C1·~no. 
~elli' che hanno qualche vergogna 

di fare il bene innal\'li a gli UOµlini , 
fono fimi li a quegli ucc lii feJ:lli1lici, e 
timorofi, che fpaventati dallo ilrepito, 
eh' appotlatamente fa il.Cacciatore per 
farli ufcire da' nafcondigli, abband'ona-
no la fiepe, e la macchia , dov' ~pu10 
ficuri , e V<'nno a dar nella rete , che 
loro fu tefa; cioè ad ire, gli uomini, eh• 
il vano timor del Mondo , li vanj di-
fcorfi degli altri uomini difiornano dalla 
Pietà; quegli uomini, dico, fono e. mol· 

to 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



J86 Rifleflioni 
tt> timidi, e molto imprudenti; poichè rt 
non veggono hè il pericolo, che li trat. rr 
tiene, nè quello, che li feguita , men· gi 
tre .frrjderebbero del proprio timore 1 
(e :::onofcelfero quant' egli è vano. g 

Sapete voi ciò eh:' era la Terra pro. n 
mel'fa nell'Idea di que' timorofi Efplo· g 
ratori, che furono mandati a riconofcer· e 
la? Era còm' un mo!lro affamato , che q 
divorava tutti quelli , ch'ardivano fia· t 
.:bilirvifì, i ed i Cuoi abitatori erano gi· n 
ganti terribili, innanii a'quali li figlino· 
li di Dio non dovevano comparire che e 
comemofciolini. Ma inveroquella Ter- e 
ra era maravigliofamente abbondante 
di latte, e melle; li Cuoi abitanti, uo-
mini deboli come gl'altri , il disfaci.-
mento de' quali non co!lò che poco fan-
gue al popolo d' Ifraele. Ali' udire a par-
lar un foldato ·refoi per un timor panico. . 
quaifi; .A"angue , ~p qual viene ~ comu. 1 

nicar !ff fuo timore a tutta una Città , 1 

ed a (eminar lo /pavento per tutto un' j 
efercit~ ali' udirlo , dico , parlare: è 
una intera armata di nimid , eh' inon· 
da tutte le vkine campagne; quella che 
gli ha cagionaco un giu!lo timore è un 
numero quaG infinico di fpaventevoli 
macchine, una nuvola di Dardi, e di 
Picche. Ma efaminate più da vicino la 
cagione dello f pavento, voi troverete , 
com'è accaduto più d'una volta , eh' 
egli cr~dette, che certe gregge di peco· 
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Crif/ i a ne • J 8 7 
re folfero Battaglioni , ed un prato fe· 
minato di Cardi , e Bronchi folfe un 
grolfo corpo di Picchieri, ed Arcieri . v· è dunque gran differenza fra l'og-
getto d'un vano timore , quando lì ri· 
mira in sè C\effo, e queflomedeftmoog· 
getto, qnando lì confìdera nell'Idea ~ 
che fe ne forma un cuor infingardo, il 
quale ha per coflume d'ingrandire , e 
trasformare tutte le apparenze di ma-
niera, che, per fa pere con verità qual Cìa 
il male, che teme la gente del Mondo, 
e che la trattiene dal fare profeffiooe 
d'una vita così regolata, e Crifliaoa , 
non farebbe di meflierì giudicarfene, a 
mio parere, dalla re !azione, che ne fann' 
effi , la quale fenu dubbio è molto 
lontana dalla verità . Nulladimeno a-
fcoltiamol i ; dicono che !i parlerà di loro , 
che lì dirà ec. Voi di già vedete, che 
tutto quello , che temono , non è che 
parole. O fe aveffimo un poco di timor 
di Dio, de' fuoi Giudizj, e dell' Infer-
no ,. un poco di Fede , o come le fem-
plici parole farebbero poca impreffione 
fopra li noflri cuori. 

Vediamo fe Ga il Mondo , che voi 
difprezziate. Egli è chiaro no, poichè 
fate tanto cafo de' Cuoi fentimenti , e 
tanto cara vi tenete la fua grazia, che 
avete con lui tanti riguardi ; bifogna 
dunque che voi difprezziate Dio • Vie 
qui fpenzis, nonne fperneris? Li catti,. 
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t 8 8 R.ijle f/ioni 
vi non temono punto li giudizj de'buo. 
ni, -da che viene che i Buoni temono 
le loro critiche irragionevoli? Voi vo. 
lete, eh' lddio fi accomodi al Mondo; 
e Dio voleva farvi il Giudice del Mon· 
do, voleva far ufcire la fua conda~na· 
gione dalla vofira bocca, metterlo a vo· 
firi piedi, ed efaltarvi fopra tuttoildi 
lui potere; e voi fiete così vile dì fom. 
nietterv i a lui , e così infenfato di 
pretendere , che Dio fielfo fi foggetti 
alla foa Tirannia ? 

Tutti gli uomini non vi tratteranno 
nello fielfo modo : ve ne faranno che 
anneriranno la vofira riputazione per 
una fegreta invidia , e quei medeGmi 
invidio lì nello fie(fo tempo , che vi di· 
fcrediteranuo, vi ammireranno; come 
gli adulatori, i quali nel loro cuore con· 
dannano quelli, che al di fuori innalza. 
uo con le loro lodi piene di menzogne . 

Perchè le va re al voflro fratello la più 
forte di tutte le Grazie e!leriori , eh' 
è il buon efempio ( La vo!lra Virtù, 
della quale fì burla nel principio, for. 
fe nel fine lo moverà: dirà egli; come, 
il Paradifo non e! fatto che per quefi' 
uomo? non vi ho forfe altrettanta ra· 
gione io, che lui? 

Santa Terefa nota, che niuno fi fa 
Santo , che non ne conduca molti in 
Para di Co • Perchè non farò anch' io a l· 
trettanto ? Finalmente egli ha prefo il 
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Cri.Piane. 1 89 
buon partito; devo approfittarmi della 
f ua condotta . 

Cofa fanno li CrHHani, eh' abbiano 
occalìone d' arroffire? ~al uomo, pet 
poco che fia ragionevole, deve , fiupir-
fi, che penftno a ciò, che nel Mondo 
è di loro maggior importanza? Che af-
ficurino la loro fortuna per un' Eterni-. 
tà intera, che fervano ad ·un·Padrone, 
il più grande, il più giu!lo, il più a-
mabile , il più liberale, che fia al Mon· 
do? Da quando in qua è divenuta1,1na 
debolezza di cuore, e di coraggio, d'a-
vere del difpregio per le cofe, che fo. 
no difpregevoli , e vili, e di non vo-
ler fervi re che quello , eh' è .indipen· 
dente da ogni Sovrano ? Da qual tem· 
po è di venuta fira vaganza di ferv ire un 
Dio, che tutti li Savj di tutti li Ceco· 
li, e li mede fimi Ragani jn mezzo al-
le loro tenebre hanno 1(ic.onofciuto per 
arbitro della vita, e della morte. 

Li Pagani non arroffivano della loro 
Religione: li loro Giardini, e le loro 
G allerie erano adorne di fiatue de' loro 
Dei, di Q!!adri , che rapprefentavano 
li loro abbominevoli miCleri; e i Cri-
fiiani bene fpelfo fi vergognano di or-
nare le loro fianze d'un Crocifiifo , 
d'una immagine di di vozione. 
• La perfecuzione eflerna, la crndefrà '\..> 
de' Tiranni non fervl che a confer-
mare la Chiefa. I Crifiiani fi faceva• 
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1 9 o Rijleffioni 
no gloria del Crillianefìrno, ancorchè ( 
i Pa~ani li copritfero d'infamia, gli 
fpoglialfero di tlltti li loro beni, e fa. , t~ 
celfero loro fopporcare ogni forte di fop. 
plizio. Le loro più fanguinolente ucci· 
1ìoni, le loro più crudeli minacce non È 

- offendevano punto la loro coflanza. Ma I f 
quando li medetimi Crilliani divengo· I !~ 
no ·i perfecutori de' Cri(Hani, e che il e 
Regno di Gesù Crifio è divifo, fi re· 
ila ingannato da' loroartifizj, ed il ma· I { 
le venendo 'di là appunto, dove G do· · 
veva afpettare il rimedio, ogn'unos'ar-
rende, e perifce. 

Io non mi fiupifco, che i Gindei re· \ 1 

.flalfero fcandalizzati pella Croce di Ge-
sù Cril1o; che i Pagani, a prima vi-
na' abbiano trattato com' una pazzia i 
noftri più adorabili Mifteri , e che fì 
fiane>- vergognati d I riconofcere per Id· 
dio un'uomo, ch'aveva perduta la vi-
ta nell'abbandono~ e fra dolori: Ma 
non faprei comprendere come po(fa dar· 
fì, ~he fi abbia vergogna di fervire a 
quello , che apertamente (i riconofce 
per lddio? Oggidì che la Divinità del 
noflro Padrone è Clabilita per tutto il 
Mondo , eh' il legno infame fopra il 
quale è morto è divenuto l'oggetto del 
Culto univerfale, eh' è gloria il portar 
la Croce fopra le Corone; che nelfuno 
arrolfa dcl nome di Crilliano; che poi 
s' arroffi del debito , e delle Virtù di 
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Criflian~. •9 t 
Crifiiano? ~and' anco non a vene pun-
to di Fede nel cuore, 110n ardireCle aper-
tamente combattere la Divinità'di Ge-
sù ermo, tant' ella è bene fiabilita; e 
voi 11011 ardite obbedirgli? Come accor-
derete fentimenti sl oppofii ? Voi con· 
fe!fate Gesù CrHlo per voflro Iddio, 
per voClro Padrone: uon ardireCle rinne· 
garlo ; ed in queClo mentre vi vergo-
gnate di confeffare che fiete fuo ,fervo, 
Cuo difcepolo ? · ~ 

Se gl' Ipocriti fono degni di gratiri-
prenfione , perchè non f!lnno il bene~ 
fe non per acquilladì una vana !lima·> 
che dovrafi dire di quelli , cbe per· il 
medefìmo motivo tralafciano di fare il 
bene, ani i fanno qualche volta il male? 
~elli amano meglio piacere ad utt' uo-
mo, eh' a Dio: queCli più tofio voglio-
no fpiacere a Dio, che lafciar di pia-
cere a gli uomini; nel che li primi han-
no almeno quefl' avvantaggio, che fi af-
faticano per piacere a i Buoni ; quelli 
non mirano ad altro, che d' effer (lima-
ti da' Cattivi , Ie lodi de' quali fono 
biafìmi effettivi , e l'approvazione u1t 
vero rimprovero; di modo che devono • 
afpettare tutte le maledizioni degl' !po· 
cri ti, ed anche un gafligo più fevero. 

Chiunque teme di diçhiararfi per Id-
dio , ha nel!' Idea , e nel cuore quello 
principio: bifogna accomodarli al Mon· 
do , confervarfi la Clima degli uomini: 
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19~ Riflejfioni 
bi fogna fervir Dio, ma non G deve paf. 
far per divoro . Se fiere nella Chiefa, 
con H rifpetro, e la riverenza, che ri-
cerca la prefenza del notlro Dio, fe voi 
generofamente negate d' afcoltarvi li di· 
fcodi de' dilf oluti , di rifpondere a' loro 
fcherzi fcandalofì , e di fare quel luogo 
come un circolo di Converfazioni, e 
di amoreggiamenti , voi palferete per 
Divoto.; adunque devefi elferempio per 
piacere a gl' empj . Se roi vi prendete 
1a libertà di chiuderla boccaa'Catrivi, 
a Maldicenti; fe voi motlrerete, come 
fiete tenuto , e he li loro d if corlì vi di· 
fpiacciano, fe li farete tacere con il vo-
frro filenzio; fe li reprimerete con la 
votlra autorità 1 perderete la fiima di 
quelle perfone. Voi dunque applaudire-
te a tutti li loro difcorlì, accrefcerete 

. collt vo!lre rifleffioni i loro motteggi fa. 
crileghi, e fomenterete colle votlre lo 
loro Detrazioni . Almeno abbifogne· 
rete d'una Grazia firaordinaria per com· 
battere nelle occafiooi , e nella pratica 
uDa maffima da voi Clabilita come il pri-
mo principio della voflra vita . Ma a· 
vrete voi quelle così grandi Grazie? Id-
dio verferà egli a profnlìone i fuoi favo-
ri, e tefori fopra d'un' anima, eh' è Ci 
a vara con lui , che non gli dà fe non 
quello , eh• il Mondo non vuole? Voi 
diverrete l'oggetto del difprezzodi Dio, 
poichè altro non gli date, fe non quello, 
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Criflia11e. t,H 
eh' il Mondo non vuole . Voi date al 
Mondo tutto ciò che vuole, eh' è l'eCle-
riore ; poicbè non ha che fare dell'in-
terno : Cui njfimilajlit me , &. adcequa-
flis? O voi preferite il Mondo a Dio, 
o voi lo fate andar del pari con lui i o 
per lo meno trattate Dio come s'egli 
Colo non vi ba fia (fe ; come fe il favore 
del Mondo vi foffe in lì eme con il fuo 
neccffario, e come s'egli non poteffe ba-
llarvi per ogni cofa. 

Il Giudizio" degl' Empj, che voi te-
mete , è infinitamente oppo!lo a quello 
di Dio, a quello delle perfone da bene• 
ed a quello .ancor'a della maggior parte 
de' cattivi. Ma ditemi cofa fono quelle 
Dicerie da voi temute? In verità non 
fono elleno lodi ? Qgelli , che parlano 
in t?l maniera non fono altro, che gen· 
te fiimata pazza da Iddio; pazza da voi 
flcffi , che li t'emete , pazza da loro 
Reffi, che tali fi giudicano : Noi infen-
fati. Q!!.ell:' è il Mondo pazzo , contro 
cui il Mondo viGbile s'armerà: pugna· 
bit (Um il/o Orbis terrarum (Ontra ùi[en· 
f11tos. 

Li foli Empj , ed Atei li burlano della 
gente da bene, imperocchè fa maggior 
parte de' cattivi , quantunque non ah· 
biano tanta fori.a da refiflere alle catti· 
ve inclinazioni , non per que(lo hann() 
pervertito il conofcimento : conofcono 
ciò, eh'~ bene, e lo lodano negl' altri. 
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t 9 4 RifleJfìoni. 
Quanti peccatori lì fàrebbdnoconverti· 

ti , fe una pazza, e ridicola vergogna 
non ave!fe refi inutili li buoni de!ìderj 
ch'lddio loro ba sì fovente infpirati ? I 
Qpanti CriO iani tiepidi, ed imperfetti 
fono trattenuti nella loro vita molle, e 
langu!da per un vano timore del Mondo, 
per il timore de' d if codi , e de' giudizi 
del Mondo lleffo? Q!eClo è quel Mon-
do, contra cui bifOgnò, che lo Spirito 
Samo difceo<lelfe vifìbihnente nel Ce-
nacolo per fortificar gli ApoOoli, ben-
chè fo(fe un nemico sì debole infieme, 
e sì nocivo . ' 

lddib fovenre punifte queCli ).Imani 
rifpetti con quei medefiml ma li, che ci L 

fanno temere . lddio permetterà , che 
quella donna, che teme di palfar per di· 
vota , lìa fiimata una prot1ituta ; per· 
metterà , che qualche dlfgrazfa vergo. 
gnofa, qualche oltraggio fanguinolenro 
ricopra di confulìone quello fie(f o, che 
arrolfa di comparire CriCliano. 

Ci vuole una gran fede ·per credere I · 
che un' uomo Crocififfo fia uò'Dio; ma r 
fuppo!lo che lì creda, fi adori da tutt i , 
non (o vedere perchè vi lìa vergogna di 
ferv irlo. Accordate quct1e due cofe , s'è 
poffibile : gloriarfì d' elfer C riCliano, 
ed arroffire d' elfere buon Cri!Hano • 
~eCl' è come fe un' uomo lì credelfe cr 
norato della qualità di foldato, ed avef. 
fe vergogna d' elfcr brayo, e valente fot. 

dato. 
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Criflia11e. t 9 f 
dato • Qgal Prencipe ha mai creduco, 
che gli foCfe più gloriofo eCfer Re, che 
gran Re? Voi vi vantate, che Gesù 
Crifio è vollro Padrone, e vi vergo-
gnate di ferv irlo ? Se v'è qualche glo· 
ria ad eCfere fuo fervo, chi non vede, 
c;h' il colmo della gloria è d' eCfere ar-
dente,, e zelante per il fuo fervizio? Ma 
il Mondo non la intende cosl. Io lo ere· 
do, che 'I inimico' mortale del Figliuo. 
lo di Dio non vi loderà de' fervizj, che 
gli renderete: ma vi può eCf er maggior 
gloria .per un (ervitore, che d'aver per 
nimici tutti li nimici del fuo Padrone? 

R I F L E S S I O N E VI. 

Delle Obbligaz.ioni del proRrio /111to. 

I L buori ordine del Mondo dipende 
dall'adempire H debito del proprio 

nato. Tutti li difordini nafcono da qu.e-
fla negligenza .' Molto bene andrebbe 
il Mondo , s' ogn'uno adempiCfe il de-
bito dello fiato fuo. ~efi'è quello, che 
più d'ogn' altra cofa fi trafcura anco dalle 
perfone divote ; e molte volte più da 
quelle , che dall' altre, e con tutto ciò 
non fe n' accufano. Dixifii peuata Ca4 

roli, non C.efaris, diceva a Carlo QEin· 
to il fuo Canfeffore. Più gente fi dan· 
na per qllefii , che per altri f~lli • La 
inetà fi danna , perchè non fece quel , 
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t 9 6 Riftej/ioni 
che dov·eva: I' a/era metà, perchè non 
!i fece rifpecco a loro ciò che lì dove-
va • Gli obblighi dello fiato proprio 
devono preferirlì ad altri inferiori obli· 
ghi. Da che avviene , che uil Magi-
1irato non deve più aver rifguar'clo nè 
ad amici , nè a parenti ? Che il ben 
pubblico deve prevalere al parcicolare. 

11 Gesì1 Criflo, ch'era venuto al Mondo 
per iClruirlo, e fa/vario, non penfa più 
a (ua Madre; crattandolì di fare il fuo 
offizio di Redentore, nonconfiderapilÌ 
alcuno, che per la relazione, che cia-
fcun' ha a quefia qualità di Redentore. 
Quelli' che con erro cooperano foao li 
dlJui fratelli; quelli, a' quali dona una 
nuova vita con il fuo Sangue, fono li 

1 fuoi figliuoJ.i : egli non ha pìù altra 
Madre, che quella, che lì rende degna 
di tal qualità , .per mezzo d'una per-
fetta fommiCiione .aHa volontà di fuo 
Padre. 

Un' uomo, che manchi al debito del 
fuo fiato , per quant' Òpéri fuori dello 
fleif o, è com' una voce d iffonante nell1 

armonia del Mondo. Qu.elli, ch'adem-
pifcono tutti gl' altri obblighi, trafcu-
rano fovente quelli; e quelli, che non 
li trafcurano, gli adempifcono poco Cri· 
fiianamente, fe gli adempiono per in-
tereffi , ed umani riguardi. Quello non 
'è adempirli. 

Quando lì fa fcelta di uno fiato, · non 
· fi guar-
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CrifJiane-. t 9 7 
(i guarda io faccia , che a gli umani 
in te reffi , che vi s' incontrano , e nulla 
a gli obblighi. Tanto è il mancare a que-
lli quanto offendere il Proffi mo ; e co· 
me Iddio ha più a cuore li di lui inte-
rcffi, che li proprj, di là viene, eh'~ 
più perigl iofo il mancarvi. 

Sembrerebbe nr~no, che uno li facel-
fe Rei igiofo , fenza fa pere a che s' i m-
pegna ; e che dovraffi dire d'un fecola-
rc, il quale , faranno vent'anni, eh' è 
impegnato nel Matrimonio , o in una 
Carica, o in una Profeffione, fcnza a-
ver mai ben efaminati gli obblighi, 
eh' ella gl' impone? 

Le Omiffioni in tale !lato {i commet-
tono facilmente, con fatica fi difcerno-
no , e per con feguenza di rado {i ripara· 
no. Qgefli fono peccati , che {i fanno 
fenza far nulla: peccati, che non confì-
flono in una cattiva azione, 'C che bene 
fpelfo rifultano da uua buona opern. 

Col non adempire a' vo.flriobblighi 
tJannate gli altri. e dannate voi neffi; 
gli altri , perchè non curate tenerli nel 
loro obbligo; voi, perchè non adempite 
il voflro . Li meno colpevoli faranno 
dannati per quello, ch'avranno commef-
fo, li più colpevoli, per quello, che 
non avranno commelfo. 

I 3 R 1-
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19 8 Riflejfioni 

RIFLESSIONE VIt. 

Del Matrimonio. I 
L A maggior parte della gente non ri. 

guarda nel Matrimonio, che li pri· 
mi giorni, o qualche picciolo piacete, 
eh' lddio ha verfato in ogni condizione 
di fiato, per dar ajuto a quelli, che vi 
s'impegnano a fopportare Je fatiche che 
vi trovano . Sono come certi fanciulli, 
che per rifolverCi ad abbracciare lo flato 
Relig!ofo, non conCiderano, che li G iar-
dioi, e le Pitture d'una Cafa Religiofa. 

Non v'è alcuno flato , che ricerchi 
più per deliberare, e Copra cui più deb. 
bafi afpware la Vocazione di Dio , del 
Matrimonfo: poi eh' è la condizione più 
perigfiofa , di più fatica, e che racchi u-
de più obblighi. 

Vi fono tre forti cli condizioni , fo. 
pra le quali.ordinariamente G dice, che 
non fi può mai abbaflanza confultar Id-
d io. Il Celi baro per un fecola re , poi-
che quello flato efpone a graod i peri gli: 
la Rei igione, poich' è accompagnata da 
grandi fatiche; le Prelature EccleCiafii-
che ~ perchè impongono grandi obblighi. 
Tutti , e tre quefli motivi lì ritrova-
no inchiulì nel Matrimonio • Vi fono 
grand' obblighi, gran fatiche, e grandi 
pericoli • Vi è obbligo di cooperare alla 

falll, 
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C.rifl i a ne • t"9 9 
fa Iute del Conforte, ed a quella de'fer· 
venti dome Il i ci. Voi dovete rendere con· 
to a Dio dell'anima del Marito, delle 
anime de' figliuoli , e de' Servidori ; e 
per confeguenza dovete vivere con una 
vita molto Crifliana, ed efemplare. Do· 
vete i!lruirli, correggerli, invigilar fo. 
pra d' effi , ed • ora re per loro . Q!<tnto 
aUe fatiche , do\rete nel Matrimonio 
fopportarvi l'un J.' altro; allevar li figli· 
uol i ; nudrirli, mantenerli, correggere 
i loro difetti naturali, li loro v izj , te· 
mere della loro perdita , ed affaticarvi 
per la loro falute eterna. 

A quanti pericoli non s' efpone l'amor 
del Marito, s'egli è viziofo? L'amor 
de' figliuoli a che non porta egli ? De-
veG accoppiare l'ufo de' piaceri leciti 
con l'allontanamento totale dagl' illeci· 
ti . Una cura fìngolar.e de'Beni tempo· 
r.a) i con uno Oaccamentoperfetto da que' 
medefimi Beni.- Uno lludio di piacere 
alla perfona , a cui vi unì la mano di-
vina con una io violabile fedeltà alla vo· 
lontà cli Dio,. fenza prender parte alcu· 
na nelle {ùe Paaioni: Vinum non babent: 
il con'fito delle nozze non era ancora 
terminato, che il vino , cioè a dire, li 
Piaceri erano già palfati: vi vuole un 
miracolo, acciocchè durino fino al fine. 

E fiato f'empre giudicato più facile 
l'aftcnerG da' piaceri, che divivcrcne'

1 

piacer i con moderazione. Da dò deriva 
I 4 che 
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200 R.iflei/ìonì 
-che alcune perfone , le quali erano vj. 
vute molto calle prima del Matrimo-
nio, furono nello fletfo diifolute; e da 
ciò procede, che lì numerano più Adul-
terj, che Fornicazioni. 

La caflità delle perfone maritate debb' 
tffer come la povertà de'ricchi: una ca-
fiità di fpirito, qual confille in 0011 a· 
vere alcun attacco a' piaceri permeaì . 
Diviti& Ji afluant , nolite cor apponere, ' 
e non ufarne , fe non perchè lddio lo 
vuole, pronti d' ailenerfene, fe così vo-
letfe, ed a prenderli con la medefi ma 
intenzione, eh' lddio ebbe nell' Hlitui· 
re il Matrimonio. Il che è sì grande, 
cd Eroico, al parere di Sant'Agofiino, 
che non fa difficolràalcunadiuguagliar 
quella continenza con la purità delle V cr-
gini. Ma quello è ,tanto difficile, che, 
fecQndo lo Clelf o Santo Padre, li Ver· 
gini trovano elfer loro più facilea!le· 
nerfi affatto dal Matrimonio, nel qua. 
le qllalche Santo v ilfe callamente, dic 
di vi vere calli, come fecero quelli, do-
po elferfi nel Matrimonio impegnati . 
Netfuno fe ne ferve, come dovrebbe, 
( dice lo lletfo Santo un po più innan-
zi ) fe non è difpollo ad aflenerfene , 
fe folfe ciò necetfario . Molte perfone 
non hanno tal predominio fopra sè flef. 
fe ; trovando maggior facilità ad afie-
nerG interamente , che a confervar la 
moderazione , e la Temperanza nell' 

ufo, 
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Criftitrne. 201 
llfo, che ne poffono fare . Si può dir 
che quella purità del cuore è come la 
povertà de' Ricchi : è una povertà di 
fpirito. 
~eCla continenza di fpirito, che S. 

Ago Ili no uguaglia alla V irginità, e che 
dice d' effere !lata praticata da qual-
cheduno degli antichi Patriar<;P i , i qua· 
li non abbracciarono il Matrimonio, 
fe non perchè cl'edettero dover farlo , 
a cagione della neceffità del tempo, nel 
qual viffono, in cui liafpettavailMef· 
fia • Qge(la continenza può effcr prat· 
ticata dalle perfone, che trovandoli le-
gate in Matrimonio, afpiraffero ad una 
maggior virtù, poicnè non potendo rom-
pere l'impegno, nel qual fono, poffo-
no diflaccarne il loro cuore, e non ri-
manervi , fe non perchè da loro cosl 
D io richiede . 

Quod Veus con,iun:dt, bomo non fepa-
ret. Qgefl:'è un precetto, e lì puòdire 
ancora che lia una Profezia; ciod che 
<JUelli , i quali fì fono uniti con fante 
intenzioni, e con un nodo (lretto lega-
to da Dio, non faranno divifì da gli 
accidenti, eh' alterano la pace delle Fa-
miglie . In quefia Vocazione corre la 
fieff a fom igl ianza colla Vocazione allo 
flato Religiofo: vi fì perfevera, vi {i 
guflano continue delizie , quando vi fi 
è chiamato da Dio. 

Non fu permeffo giammai, ch'u11a mo· 
I s glie 
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202 Riflej[soni 
glie ave ife più mariti, poicbè quelli, 
che fono nati per comandare , voglio-
no elfere foli oel comando. Un Padro. 
ne può avere due fervi dori, ma un fer-
v id ore non può a vcr più Padroni . 

S'entra nello flato del Matrimonio 
per ambizione, per avarizia 1 per amo· 
re , e co.\) fì fa con paffione una cofa 
che più d'ogn'altra richiederebbe la 
rranquillità dell'animo; G fa, dico, nel-
la paJfione, e per paffi one • 

.RIFLESSIONE VIII. 

De/C Edu,az.ione de' Fig/iug/i 

I Ddio punifce li 6gliuoli in queOa vi· 
ta per la negligenza de' Padri in al· 

levarli~ e li Padri nell'altra per i pec-
cati de' lor figtiuoli. San Giullino Mar· 
tire nota neW uccifione de' quaranta due 
fanciulli di Bete), eh' oltraggfarono Eli-
feo , che lddio volle in quefia azione 
gailigar li Padri nella perfona de' loro. 
:figliuoli, ch•avevan<> mal allevati; e 
che con 1·efempio de' Padrì difprezza. 
uno- il Profeta 1 eh' lddio aveva invia· 
to per ifiruirli . 

Niun·arte può elfcre uguagliata a quel-
la d'allevar figliuoli. Per riufcirne bi-
fogna ch'un•uoma. abbia rare virtd, e 
qua tità: !lraordìnarie. El i, per altro uomo. f. 
da bene, ed irreprenfibite in tutta la fua: \ 

Vita s. 
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Ctij/iane. 2 o J 
vita, fu condannato per !'Iniquità de' 
fuoi figliuoli ; di maniera che per fan· 
ti che fieno i Padri, e le Madri, fa. 
ranno gafligati per li peccati de' loro 
figliuoli, che loro faranno giufiamente 
imput.ati, fe non s'affaticano nella lo· 
ro educazione, e non li gafiigano feve-
ramente. Egli è 6curiffimo, ch'Eli ave-
va riprefì li fuoi figliuoli de' loro erro· 
ri, poichè riferifce la Scrittura le am-
monizioni, che loro faceva; nondime-
no furono effi puniti co1l lui ancora, 
per eh è non usò nella loro correzione un 
zelo proporzionato a' loro folli. 

Non è egli da maravigliadì, che Pa· 
dri Criftiani non propongano a'figliuol i 
f"e non motivi 11mani per animarli a fa. 
re ciò che fì ricerca da loro , e che 
tutto non tenda, eh' a nudrire il luLfo, 
e lambizione? ~ell' uomo , diran e-
glino, ch'era d'una nafcita vile, fi è 
refo confiderabile per la fua Eloquen-
za ; e fiato inalzato a Cariche le più 
illuftri ; ha acquillate ricchezze gran· 
di; s'è ammogliato con una donna ric-
chiffima ; ha fabbricata una fuperba 
Cafa.. ; fi fa temere " è tutto pieno di 
fplendore , e di gloria • Q!!elli efempj 
6 propongono a' loro figliuol i non da. 
pochi genitori , ma da molti ; nè fi 
penfa giammai ad altro, eh' a da r loro 
per modello perfooe, le quali t engono 
un grado coofiderabile nel Mondo ; 

I 6 non 
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104 Rifiefliov1 
non fi parla mai d'animarli coll'efem-
pio de' Santi regnanti in Cielo : e fe 
tal uno intraprende di parlarne, . viene 
{gridato come nimico della loro fortu-
na ·. Chi potrà perfuadermi, cbe figli-
uoli allevaci di tal maniera lì falvino? 
Qgand' io confidero , cbe li portano a 
·fare cofe , che Gesù Crillo medefimo 
dichiara non poter effer fatte fenza me· 
ritar il fuppliiio ~ella dannazione;· veg-
go chiar-amente, che non fi fa più ca-
fo di ciò che rigùarda l' anime loro, 
che come d'un Accelforio inutile; mev. 
tendo la principale attenzione nel proc· 
curar loro cofe foperflue . Voi fiendete 
:fino alle pietre, fino al legno la cura 
che avete del temporale, e non crede-
te che l'anima de' vofiri figliuoli fia 
una cofa che meriti la minima appH-
cazione del vollro lato? 

Li Padri devono amare li lofo 6gliuo-
li, ed a mari i fopra tuttelc cofe. nè de-
vono preferire al loro amore eh' Iddio 
folo. 

Li Padri , che non banno €Ura dell' 
educazione de' loro figliuoli fono più cru-
deli de' Parricidi. Q:!elli, che li ucci~ 
dono , altro non fanno, che feparare 
l'anima dal corpo ; gli altri danno in 
poter del Demonio e luno, e l'altra: 
non potevano lafciar di morire , ma 
ben potevano non dannarfi ; la R ifur. 
rczione riparerà la prima perdita av-

van-
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vantaggiofamente , ma la feconda la 
renderà maggiore. 

Vi fono Madri , eh' hanno una gran 
cura del!' onore delle figliuole , ma po· 
che che ne abbiano della loro cofcien-
za . Io vece di proibir loro le letture 
vane, e lafcive , gl' ornamenti, i bal· 
li, le Commedie, e le converfazioni trop-
po libere, ne fommin Hlrano loro il co-
modo, e tal volta ancora le sforzano ad 
impegnarvifi. Ma noi non leperdiamo 
di vifta, dicono effe. Q!!eft' è quello , 
eh' io per appunto dico, eh' a.vete a cuo· 
re il loro onore , ma non le loro ani-
me. Non fapete voi che la fornicazio-
ne di fpirito è 1111 peccato fra' Criflia· 
ni, e che non vi vu0\e eh' uno fguardo 
a dar morte ali' anima ; eh' un de fide· 
rio, un penfiero ba fra per rapir loro , 
e I' innocenza , e la grazia ? 

S. Paolo ordinando a Tito .di ftabi-
lire in ogni Città dell' lfola di Candia 
èe' Sacerdoti , gli ordina di fciegliere 
quello, che farà vi v uto lontano da 'pec· 
cati, li figliuoli del quale faranno cat-
tolici, non accufati di diffolutezze, nè 
di difubbidienzc : fi/ios babms fide/es , 
non in 11Ccu[atione luxnri&, at1t non [ub-
ditt>s, e rende la ragione, perchè il Ve• 
fcovo dev 'eif ere irreprenlì bile per e!f e-
re egli il dif penfatore di Dio ; e fopra 
ciò S. Girolamo nota, eh' un' uomo non 
è fenza peccato., il quale ha figliuoli con~ 

turna· 
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2 06 Riflejfioni 
tnmaci, e dil'foluti, poichè i peccati dc' 
figliuoli fono imputati a' Padri. 

Subito che una Madre ha poClo al 
Mondo un figliuolo, pare eh' abbia fat. 
to. il tutto; egli palfa dal di lei feno a 
quello d'una Balia, la quale gl' in Clii· J 
Ja con il fuo latte la fua brutalità , e 
tutte le fue cattive inclinazioni; dalle I 
mani della Balia paCfa poi in quelle d' 
una Governatrice difpettofa, collerica, 
oflinata, la maggior premura della qua. 
le è, che non .ti veda nella fianza del-
la Madre. Di poi un Precettore ne pren· 
de la cura , non lì fa le <ia viziofo , o 
buono, viene prefo a cafo : un paren-
te, un' amico, una periona indifferente 
lo fcieglie; rutt' è buono , purchè ten-
ga celare ai Genitori le picciofe licenze 
di quefio fanciullo, del quale voi avete 
meno cura , che de' vofiri cava Ili , i qua. 
li andate a veder medicare . E pure il 
Matrimonio non ~ illituito, e fantifica-
to eh' a que(lo fine, d'allevar i figliuo-
li nel timor di Dio . E che non fareb-
booo i Genitori per la fantificazionede' 
loro figliuoli, fe volelfero abbracciarne 
la fatica? 

Il Santo Giobbe, oltre Ja cura, che 
prendeva d'allevare i fuoi figliuoli nel-
la Virtù, eh' era efente da ogni rimpro-
vero, offeriva ogni giorno un facrifizio 
per i loro peccati fegreti , che potendo 
aver commeffi, non ofiante tutte le di 

lui 
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C1iftitrne . 207 
lui precauzioni, fi credeva colpevole an. 
cora di quelli, de' quali non poteva ave· 
re cognizione veruna. 

Molti fugono il Matrimonio per timo-
re di metter al Mondo figliuoli , che no11 
potranno rendere felici per timore di fa. 
re de' miferabill ; e la maggior parte 
noo temono di dame in luce per popo-
lare l' Inferno . O qual accieca mento ! 
Qliafi tutti li Genitori o amaM poco li 
loro figliuoli, o troppo , o per meglio 
dire , li amano male • Confelfo ~ che 
molti li affidano a pèrfone faggie , e 
prudenti> ma quello non balla, per quaJ-
fi{ia autorità , che fi dia a quelle pcr-
fone deClinate alreducazione de' voflri 
figliuoli. Elifeo mandò Gezi con il fuo 
baClone per dar la vita al figl.inolo uni· 
co della Sunamite; nè Gefi , nè il ba-
fione operarono nulla,. bi fognò eh 'Elifeo 
~elfo v' andalfe. · 

Che fate voi nella voff ra famiglia ., 
fe non v' impiegate nell'allevare i vo· 
firi figliuoli ? Q!Jell' è 1' un i ca cofa , <he 
voi avete a fare; quefi' è quello, in cui 
lddio vuole effer da voi fervito, a que• 
fio fine ha egli fiabilito il Matrimonio 
ne• Cri!liani, e di quello vi dimander~ 
conto . Voi avete loro.raunati beni; era 
queflo ,, che Iddio afpettava da voi ? 
Vi dirà nel giorno del Giudizio; ren· 
detemi conto di qucfi' anima da me con-
fegilatavi . Q!!ale n ' è fiata la riufcita ? 

~ell" 
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Qgell' era vollro terreno , qne ila era la il 
vigna, che il Signore vi aveva data da cl 

. coltivare; potete dire ciò eh' egli dilfe i 
della fua? A' qual Santità li avere io- F 
camminati, quali maffimeavete loro i. le 
fpirate ? Sono faggi ? Temono Dio? So. 
no bene ifiruiti ne' Jivini Mi(leri? Mo!- e' 
ti non avran che rifpondere, poichè nè n 
pur fanno cofa ciò fia ; non fanno fe t1 
fono buoni' o cattivi ' fe fieno oene , f.l 
o male illruiti. e 

Qgafi tutt' i Genitori allevano i loro g 
figliuoli nello fpirito del Mondo , in· r. 
fenfibili ne' loro errori contra la legge 1 f 
di Dio , e non potfeno diffimular loro r 
un fallo, una leggerezza, o un' incon· e 
gruità contra le maniere del Mondo : < 
fe lì vogliono confacrare a Dio , tutto r 
è In ifcompiglio ; fi grida , e minac- { 
eia . Padri tutti protervi , Madri fenz' 
amor'e, crudeli, grida S. Bernardo , Pa-
dri , e Madri inumani, ed empj ; ma 
che dico io? N'on fono quelli Padri, e 
Madri , ma alfaffini , micidiali, che 
fanno della falute de' loro figliuoli la ca-
gione del loro dolore, e della loro mor-
te , 1' oggetto del la loro con Colazione ; 
che godono più to<lo farl i perire con ef-
fi loro, che vederli feoza loro regnare. 
Di tutti i figliuoli di Joram , ed Oco-
zia non vi fu che J oas , qual fuggì dal. 
la crudeltà d' Atalìa, perchè fu nafco. 
fio nel Teaipio, dove fu allevato turt • 

il tem· · 
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il tempo che regnò que!l' empia donna, 
che per regnar fola, fece fcannare tutti 
i Principi , e Priocìpel'fe del fangue 
Reale, che fi nudrivano nella Cafa del 
loro Padre. 

E' da fiupirli, che Padri , e Madri , 
che fanno cofa Ga il Mondo, che han-
no imparato per f perienza propria quan• 
to vani, e falfì fieno li piaceri dì que-
fia vita, quanto fieno pericoloG; fieno poi 
cosl infenfati d'incamminarvi i loro fì. 
gliuoli, poichè la loro età non lor per-
mette di più goderne ; ed in vece di 
{limarli infelici, per aver così infelice-
mente perduto il loro tempo dietro a 
quelle pazzie, e piagnere tanti peccati , 
che hanno commeffi , fpingono gl' altri 
nello fielfo precipizio, ed in tempo che 
fono più vicini alla morte, al Giudizio, 
ed a que' torment·i fpaventevoli, de'qua-
li fono minacciati. Q.!!ale fcufa polfono 
addurre per isfuggire quel!' ult ima fen-
tenza, e qual grazia, e mifericordia pof· 
fono eglino fperare ? 

R I F LE S S I O N E I X. 

Della Cofcienz.a. 

L A Cofcienza e! la voce di Dio nel-
la maggior parte degli uomini • 

Qg,ella voce o è dif prezzata , o è mal 
intefa, o è interamente-efi inta. Ella è 

di-
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difprezzara da quelli, che nulla voglio. 
no fare di ciò che dice, mal intefa da 
quelli , che le fan dire ciò che vogliono; I 
.efliota in quelli che la difprezzano fenza 
riceverne i rimorft. L'ultimo di quelli 

1 
fiati e fenza dubbio il peggiore, a ca-
gione della difficolcà d' ufciroe' ecrendo 
uno flato dìfperato ; ma gli -altri con- \ 
ducono a quello, e fe n'oh che più fa. 
cilmence [e n' efce che dall'ultimo, fi 
può dite che Geno peggiori: l'ultimo fi 
è il gaCligo degli altri. 

Si difprezza quella voce : ecco il 
primo palfo. Ella ci avvifa del male, 
che abbiamo fatto, di quello, che ab· 
biamo a fuggire , del bene , che pof. 
fiam fare ; per una volta ubbidiamo 
ma quante volte difprezziam noi que· 
fia voce? E pure quella è la voce del· 
Ja Ragione, e la voce, dell'uomo , e il 
nofiro pr@prio giudizio, è quello che noi 
flimJamo più ragionevole. Ecco la ca· 
gione, per cui Iddio non ci condanne-
rà fe non fopra quel giudizio fielfo , 
che noi avremo fatto di noi medeli-
sni . Q!!efi' è la voce della Grazia ; un 
tale avvifo, e buon configlio, che voi 
ricevete nel!' intimo del vollro cuore el· 
Ja è il prezzo del fangue di Gesù Cri-
tlo , il germogliù dcli' Eternità , e la 
voce dello Spirito Santo. 
~ello difprezzo può obbligar que(l' 

amico a tacere, anzi a cambiare la fua 
ami-
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Criftiant. ~ t r 
amicizia in odio , e furore • Q!!ando 
quell'amico parla, tutto parla, quando 
tace, tutto tace. L'uomo giace come io 
un letargo: i fenfi interiori non opera-
no più , tutti gli altri non efercitano 
funzione alcuna. Per rifcuoterfene è ne-
ceffario applicare ferro, e fuoco, l'u-
mili azioni ,cadute ignominiofe ec. Si af-
fligga quello amico, offervate l ' i nquie-
tudine, ed amarezza, che re{la nel cuo-
re d'un' uomo, che prende alcun dilet-
to contra la fua cofcienza, parlo d' un' 
uomo , la cofcienza del quale non è 
peranche di venuta mutola : l' allegrez-
za d'un altro, ch'ubbidl alla fua Co· 
fcienza, che gli dettava di perdonare, 
di re!lituir l ' altrui , di fare un opera 
buona , un' elemofina , una Confeffio11 
generale, dopo elfer vivuto, non dica 
in peccato, ma rilaffatameote, e nel la 
tepidezza; che s'è lufingato per qual-
che tempo in cofe, che finalmente co· 
11ofce effere cattive, che per molt'anni 
fi farà permelfo degli attachi pericolo· 
lì , delle vanità non CrHliane , del-
le vendette , de' rifentimenti , del-
le mormorazioni ; che conofce che 
le Confeffioni furono fenza contrizione, 
eh' egli v'andò come fi va a dare , o 
a ricevere una vi lita, che s'accusò de' 
fuoi peccati poco meno che s' aveffe 
raccontata una favola , che le Coinu. 
nioni furono fenza preparazione , fen. 

za 
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2a divozione, fenza frutto , che vi s' n 
accofiò come pér ufanza, per rifpetto \ n 
umano , e per forza, come quando s' C: 
ha vinto un r ifpetto umano , o che fi 14 
facrificò un'interclfe. z 

Deve(ì foddisfare la cofcienza ali' or \ d 
eh' ella ci parla, per non obbligarla a d 
gridare, ed intorbidar il nollro ripofo, p 
o per non collringerla a tacere , e la- l e 
fciarvi in un fapore mortifero. r 

In qualfìfìa fiato che vi troviatean• t 
ro nel la prof perirà ; perchè nel!' a vver-
fi tà la cofcienza èpiùcrudelechemai; 
bene. fpcffo quelle la rifvegliano , poi-
chè trovando della opp:)fizione nelle 
creature (ì rientra in sè mede(ì mo. 

Juf!ìfli Domine, &. fìc eft \ ut pa:mr fì· 
bi fit omni; inordinattu animus , dice 
Sant' Agollino. Quefi' è ben giullo, ed 
è Providenza divina, che fieno rego-
late le cofe in quella guifa, poichè CO· 
me peccando noi trafgrediamo tre for-
te di leggi, quella della Ragione , la 
legge Umana, e la Divina\ così è di 
dovere, che noi foffriamo tre forte di 
pene, e che noi lì amo ca llig:iti, da noi 
fle!Iì co' rimorti della cofcienza , dagli 
uomini con le pene temporali , e da 
Dio con I' eterne. 

Quell'uomo eh' è giunto a perfuadcr-
fi, che non vi fìa lddio, èappuntoun' 
uomo da Dio in ogni luogo perfeguita-
to , nè lafciato in ripofo per un mo· 

men· 
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mento. Ma giugn' egli a crederlo? Gli 
mantengo di no . Il più che può fare, 
è di dubitarne. Ma che dubbio crude· 
le? Un uomo , di cui penda in giudi-
zio una lite, per qualunque ragione, e 
diritto che v' abbta , non può a meno 
di 11011 marne con batticuore : che fe 
poi ha contro a sè mille te!limooj , fe 
non (ìa dal '.fuo partito che qualche 
mal vagio Giudice guadagnato, giudica-
tene voi lo fpavento. 

Il Peccacore, dice S. Gio: Grifoflo-
mo, ha fempre timore, teme tutto, fi-
no la fua ombra; il minimo rumore lo 
fpaventa, es' immagina, che tutti quel-
li, che lo cfrcondano , .meditino qual· 
che cofa contro a lui. Se fì ' parla in fe-
creto, è de' fuoi peccati che difcorref-
fi . Il peccatore fì fcuoprc da sè !leffo, 
benchè non fia accufat0 , trema fen-
za niuoa ·apparenza di pericolo. Senti· 
te in qual guifa lo Spirito Santo defcri-
ve quello timore. de' Peccatori, e la fi. 
curezza de' G iu!l i: fttgit peaator ne mi-
ne perfequente. E perchè mai fuggirfe· 
ne egli, mentre nirfuno lo incalza perfe-
guitandolo? Perchè tiene nel la fua pro· 
pria cofcienza un' accufatore , che non 
gli fa tregua, e che di continuo porta 
in sè fidfo ; e come non può fuggir da 
sè tlelf o , non può nè pure allontanare 
quello perfecmore, ·che per tutto gli tie-
ne dietro percotendolo , flagellando· 

lo, 
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lo, e facendogli piaghe incurabili: ma 
così non fuccede al GiuClo: ]u/lu.t con. 
fidi; ut Leo; finiJ autem pr.eapti efl ch11· 
ritas in corde puro , i!J'I confcientia bo. 
11a. 

Vi li aggiugne, oiferva S. Agollino, 
confcientia bona , ad oggetto della fpe-
ranza, poichè quello , eh' in sè fietfo 
ha la te{limonianza d'una cattiva co-
fcienza, difpera di giugnere a ciò che 
crede. La fperanza di ciafcuno è nella 
foa propria cofcienza , e conforme lì 
fente riempito d'amor di Dio. 

L' Appofiolo richiede una cofcienza 
nena per illabilire la fperanza, poic'h~ 
quegli Colo fpera, c' ha la coCcienza bua-
na ; ma chi vien accufato da una rea 
cofcienza perde la fperanza, nè altro gli 
rimane d' afpettare fuor che la propria 
dannazione. 

I Peccatori temono tutto ciò che loro 
rammenta l'altra vita, temono la folitu1 

dine, sì dolce alli buoni; quando li di ver-
tifcono, li raifomigliano a que' miferj , 
che fono condannati alla morte, i qua· 
li cercano di dutornaroe il penfiero , 
mangiando , e bevendo in compagnia 
de' loro amici. 

Le infermità dell'anima operano in 
un Crifiiano quel medefimo effetto in 
riguardo a i diletti della vita, che l'in· 
ferniità del corpo ; un'ammalato non 
gu!la di nient~; le più efquifite vivan· 
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Cri/liane. ~ 1' 
de gli rieCcono infipide, truova amaro 
il vino più delicato, mentre ch'un'uo· 
mo fano mangia faporitamente del pa-
ne benchè duro, ed e!lingue la fete con 
diletto ne Il' acqua pura. 

Che infelicità non poterdimorareun 
fol momento con sè fieffo ? <l!:!C'lle per-
fone hanno la fol i tud i ne in orrore : lo· 
ro abbifognano di continuo nuovi piace· 
ti. Q.!!elli che per ciò li reputano feli· 
ci fono femplici al pari di coloro , i 
quali s' avvifano una donna effere fenz' 
alcuna magagna perchè fa di mufcbio, 
e d' amb~a-; e pure qùe!H odori fono be-
ne fpeCfo de' rimedj contra un canchero 
ad un pul mo ne marcio, e!f endo coll ret-
ta ad ufarli per non fentire quella puz-
za, e per non appefi.arc gli altri: così 
quelle. perfone che paCfano di piacere in 
pfacere, lo fanno per accarezzare il De• 
monio , che le tormenta , cd almeno 
per divertire le punture delle loro col· 
pe : quelli fono profumi per impedire 
d' e!fere foffocatl dagli alni puzzolen-
ti, che continuamente efalano le foz. 
zure della loro cofcienza . 

La cofcienza a' buoni è un amico , 
che 1 i diletta, rendendo loro i piaceri 
più dolci, e fenfibili. Sopra rutto ella 
reca un gran foccorfo nell' a v verfità, ed 
atl' ora è il tempo , che (i può dire a 
sè !leCfò : quid mibi eft in Ca:lo' , &i a 
ti quid volui [upei terram,? Dio pure in 

tal 
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tal tempo ci parla con fimili voci. Dì 
eh~ t'affliggi ? Son' io quel deCfo, che 
t'ho colpito, e fai bene che non polfo 
odiarti • Ha i perJuto il tuo amico , i 
tuoi beni , i tuoi figliuoli , polfo ren. 
derti tutto queClo, poffo efferti in luo· 
go d'ogni cofa. Mi rammento d' Elea. 
na , che con fola va Anna, dicendole 1 A.nntt cur f/e1 , &t quttre non comedis , 
&i quam ob rem nffligitur cor tuum ? 
Nunquid non ego melior tibi [um , quam 
decem filii? r. Reg. r. 

La Cofcìenza è un Giudice: gli uni 
rifiutano d'obbedire a quello Giudice, 
gli altri lo corrompono , ed altri lo tol-
gono di vita. 

Come la voce fu data all'uomo per 
effer' interprete de' fuoi fentimenti , e 
defìderj I COSÌ ancora è ,per mezzo della 
eofcìenza, eh' lddio ci fa Ca pere ciò eh'. 
egli giudica di ciafchedima cofa, e ciò I 
che da noi vuole. ~ella voce divina 
forma diverfe parole interiori , per e· 
fprimere li diverlì dettami, cd ordini, 
eh' a Dio piace dare alla fua Creatura; 
in elfa confiOe il legame della corri· 
fpondenza, che Dio vuol' aver con noi, 
e l' iftro!l)ento più ordinario, del qua· 
le fi ferve per muovere i nollri cuori, 
ed aprirci il fuo. 

Mai {j difprezzano impunemente le 
parole eh' lddio ci ha dette nell' iniimo 
dell'anima ; poichè oltre il torto che 
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Crijliant. H 7 
facciamo a noi medefimi nel rigettare 
i lumi ed i con figli d'una fapienza sì 
Juminofa, lddio non lafcia mai di far-
ne rifentimento, ora infegnaodoci con 
minacce, ora rimproverandoci la no-
fira ingratitudine, e qualche volta for-
traendoci la fua grazia, ufando un. tal 
quale filenzio alfai più da intimorirci 
'che i fuoi rimproveri ; gaCliga alcuni 
iocelfantement.e il)quetandoli con iCli· 
moli gravoG, e piccanti; abbandonan-
do nitri ad un ripofo deplorabile tra 
i maggiori pericoli: Con queCli egli la 
fa d'amico offefo altamente , e corruc-
ciato, che mai loro lafcia godere un 
po di tregua . Con quelli {em bra un• 
amico, ma raffreddato nell'affetto , e 
fianco, che li abbandona alla loro ma-
la condotta, e fi prende più poco pen· 
fiero in ciò che a loro tocca . 

Niuna cofa fa meglio vedere il de-
fiderio ardente di Dio per condurre gt• 
uomini alla fovrana felicità, che la co-
fcienza loro concelfa , percbè gli fer-
viffe di guida. Nulla di più cbiato per 
difçernere il bene dal male , nulla di 
più fedele in moflrarcelo , nulla di 
più prelfante per portarci ad abbrac· 
ciar luno , e fuggir l'altro . Ma fe 
quefia Cofcienza è uo effetto del di 
lui amore, è ancora un' altro del fuo 
zelo per la giu(ljzia , poichè quella 
fieifa cofcienza , cb' è cosl attenta i11 
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2 t 8 R.iflejfioni 
fiaccarci dal male, è ancora in etlre. 
mo. fevera nel fare portare a noi le 
pene meritate • Non abbiamo appena 
concepito il volere offender Dio, che 
tantofio ella incomincia a pungerci per 
non darci più ripofo, donde pofcia de· 
rivano nell'anima quelle inquietudini, 
que' ribrezzi, quel batticuore, che foo. 
le provare uno, che ila in procinto di 
commettere un peccato, o che di fat· 
to lo commette . 

. Subito che fi commette il peccato , 
la cofcieoza, che già lo aveva fconf'ì~ 

· gliato, comincia ad altamente condan-
narlo , e reclamare contra la .malizia 
dello federato in dimandar giufiizia 
della violenza ufatale, di vend icarfene 
da sè medefima; ma è molto peggio, 
qua od' è confumato il peccato , . poi-
chè allora , eifendo 'ceifato il diletto , 
Ja paffione ralJentata, lanima rimane 
in preda al dolore , ed a' rimproveri 
della Cofcienza. L11 Paffione fece in-
ghiottir il veleno fenza mirarlo, lavo-
luttà lo mifchiò coo qualche dolcezza, 
che lo mafcherò al guHo , ma quando 
una volta ,egli è penetrato nelle vi fce-
re, cagiona orribilifintomi, econvul- 1. 
fìoni. O che tormento udire quella voce 
interiore che grida, che minaccia, che 
gode di pungere, edi rinnuovare ad ogni 
momento la piaga crudele, eh' il pecca-
to ha pare allora iinpreifa nel lanima. 
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Crifiiane . t r 9 
Una delle più terribili piaghe, con 

cui Mosè percoffe l'Egitto , fu quel 
gran numero di Rane, di cui loriem-
piè in un atimo. Qge' Cozzi animali pe-
netra vano da per tutto fino al Palazzo 
di Faraone, fino nel fuo le no; fporca-
vano con la loro infetta fchiuma ed 
i fuoi preziofì Mobili , e le vivande 
Hl effe della Menfa Reale, nè celfava-
no d'interrompere il di lui ripofo con 
il loro gracidare ilrepitofo. Eccovi un' 
immagine della guerra , che foffre u11 
mal Crilliano da' fuoi proprj peccati: 
fi prefenta no ad elfo in ogni tempo , 
in tutti i luoghi, e fempre in un' afpet-
to deforme. Non rifparmiano nè !'ore 
de' f uoi affari , nè quelle de' fuoi piace-
ri , guaflano tutto , avvelenano le fue 
più efquifite lautezze , confondono le 
fue incondite grida co' più armoniofì 
concerti, intorbiclano il fonno, e li di-
vcrt i menti più giocondi . Qgindl è, eh' 
Epicuro, il più perduto uomo, che g iam-
mai fuffe dietro a i piaceri, ha fempre 
efclufa la mal vagirà dalla fua bruta le 
felicità, benchè I' a ve(fe rutta compor-
ta d i piaceri fenfuali e terreni. 

U n' Antico diffe, cbe quand' anco li 
peccati non dovetfero mai venire alla 
cognizione degli uomini, quando li me-
defim i Dei lor a vetfero permetfo l' im-
puni1 à, non avrebbe potuto rifolverfi a 
commetterne . Il peccato è per fc me• 
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u o Rifleffioni 
defimo un fupplizio li grande per quel-
lo , cbe lo commette , che oltrepa ffa 
tutt' i dolori , eh' il corpo può follenere 
in quefia vita. E perciò i Delinquenti 
alcune volte fono ricor{i alla Giullizia 
umana per liberar{i con la morte da' 
rimproveri della loro Cofcienza , pre-
ponendo le Ruote, i Patiboli, non O• 
fiante cutta l'ignominia fempre indi vi· 
fa da così fatti fupplizj , alle pene (e. 
crete , che i loro peccati facevano Ja. 
ro foffrire. Succede quali in quefie ca-
gionate dalla cofcienza quello che ac-
cade ne' dolori partoriti dal mal di Pie· 
tra, o di denti . Niuoa cofa mi fa tan-
to comprendere come fieno penetranti, 
quanto lo fcorgere perfone , che lì fan-
no tagliare, che li fanno cavarli Den-
ti per follevarfene; bi fogna ben crede-
re che fia vivo , cd intenfo il lor pe. 
nare, poichè vogliono comperare il gua. 
riroe· con un sì crude! martirio . Ma 
cofa devefi penfar de' mali eh' un'infe-
lice fopporta perfcguitato dal fuo pro-
prio peccato , poicbè ricorre alla pri-
gionia , ad una crudele , e vergognofa 
morte per provarne follievo? Cbe allet-
tamenti può dunque aver il peccato, 
onde fi vog lia per un momento di gu-
fio efporG ad un timore così mortale, 
a tali -rimproveri , cd a tanta confu-
fione? 

Il !ìlenzio della Cofdenza è ancora 
più 
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Criftiane. 1 i t 
più da temerG, dappoich' abbia lungo 
tempo o parlato, o fgridato, tuttochè 
inutilmente . Succede qualche volta , 
che per un giudizio terribile bensì , ma 
però giuflo, che la Cofcienza arri va a 
tacere per fempre , e ci lafcia in un 
mortifero fopore , cioè a dire , eh' ld-
dio ritira la fua Grazia ; in queflo !lato 
tutto tace, niun' oggetto muove più il 
peccatore, niun ùifcorfo lo fa rifentire • 
niun' accidente è capace di fpaventarlo. 
Nella morte di Gesù Criflo tutta la 
Natura parlava, tutte le pi~ghe del fi· 
gliuol di Dio; quefie voci eranoufcite 
dal buon Laèlrone, da' Carnefici , dai 
morti , dalle rupi medefime ; il folo 
cattivo Ladrone nel filenzio della fua 
cofcienza è iofen!ìbile a tutto ; tutte 
quene voci erano per lui mutole. ~e­
{le fono, piante maledette come la Fi-
caja'; il fole, la rugiada, e tutto per e!fe 
è vano e perduto. · 

Può dirli una fpecie di dannazione 
l' etfere precipiraro in queflo finto , il 
quale non altrimenti precede all'Infer-
no di quello che il Pnrgatorio vada in-
nanzi al Paradifo . Un tale fiaro non 
può erfer eterno, e per lo più I' ufcire 
da etto conduce infallibilmente ad una 
eternità di pene. In tal guifa Cubito 
che la zizania fu veduta dal Padrone 
del Campò, la deflinò al fuoco ; ella 
uon fu però fvelca , fe non al tempo. 
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122 Riftejfioni 
della Melfe. lddio ci potrebbe fa.r mo-
rire , e gemere nell ' Inferno dopo di-
fpenfata l' ulcima Grazia • ma ii con-
tenta di condannarci ; fofpende fol<>-

"" 1' efecuz.ione della fua fentenza, ci la-
fcia ancora qualch• anno di vita, forfe 
per pagare con quefia rirnmpenfa tem-
porale qualche buona azione) che ab· 
biamo una volta fatta. 

S. Agofiino dice, eh• Iddio permette 
a quelli llupidi, ed ofl i nati certe occa. 
iioni di cadute, e di fcandalo, che li 
trafcioano ogni giorno in nuovi pecca-
ti . Mi è ben noto, dice quello Santo> 
che quando la Volontà è portata al ma-
le , è perchè- ella fie(fa Io vuole ;. ma 
vi fono. certe cagioni, ed occa6oni di 
tal natura, che tirano a sè di così fatta. 
manier11 la Volontà, onde po.i fì vie-
ne ad: obbligare a commetterequd ma· 
Je, che fpontaneamence s' ha eletto • 
Or lddio egl' è quello, che con uoa Sa-
v iffima, e giuf\iffima Providenza difpo-
ne quelle cagioni, da Dio han I' origi-
ne quelle fuoe (l e occafioni, non pretend" 
egli già, eh• elleno lo portino al male, 
ed in tal guifa non opera cos•aJcuna 
contra la fua Santicà, ma non ignora 
già egli che ve lo condurranno; e ìn 
ta l modo egli efercita fopra quegli ofli-
nati una fpa venrofa g iuO iz.ia. E queflc:> 
accade bene fpelfo , ed a molti • Di. 
due Re ,. Saul a hbandolilato. , dr due A· 

poll~· 
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Crifliane. u J 
po noli peccatori Giuda indurato, di due 
Ladri , uno iflupidito : e pur a fentir 
parlar coflui , il quale ha ormai affatto 
rintuz.zati gli fiimoli della Cofcienza, 
fi direbbe, eh' egli ha tutte le grazie 
del Cielo in fua dif pofizione ; cgl i ar-
ditamente differifce fino alla morte tut-
to ciò, che gli viene fuggerito al cuore 
di fare per proyedere alla propria fa. 
Iute. O morte , vano , ed inutile rifugio 
de' Reprobi . E fino a quando farà eh~ 
il Peccat0re ti mirerà come un'aGlo dallo 
fdegoo del fuo Giudice? Tu dico defii-
nata dal medelimo Giudice per farli fcop· 
piare addotf o , e cadere fui capo la fe· 
verità de' fuoi Giudizj. Anzi di più la 
morte fietfa ~ tuttochè f pa ventofa 1 e ter-
rib ile , non lo farà punro rifcuotere in 
quel momento ; fi fcorgerà in elfo una 
brutale ficuranza, che farà raccapriccia-
re tutti quelli; che lo affifleranno: vor-
J à con tutto il ferlno , e conofc i mento, 
vedrà , fentirà, parlerà fino all'ultimo 
fofpiro, e non fi vedrà da lui mai pro· 
nonciare una parola , che dia verun'in· 
dizio di pentimento ; è attorniato da' 
Religiofi , da' Sacerdoti , da' Parenti 
Crilliani, e zelanti, in mezzo a Sacra-
menti, e preghieredellaChiefa, e non 
ollante tutti quefli ajuti, fi vede impe-
nitente, e fenza vefiigio di compunzio-
ne. Gli farà prefentato il Crocifi!fo; 
e~li chiederà s'è d'argento, s'édigra11 
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prezzo . Il Confelfore gli parlerà deJl' 
Inferno, egli rifponderà con uno fcber· 
zo. I fuoi figi iuoli lo fcongiureraono 
con fagrime d'accomodar la foa cofcien-
za , ed egli per rifpofla raccomandarà 
loro di fare le fue vendette ben toflo 
contra un nemico, che la rnçrte imm i-
nente non gl i dà tempo di fcannare di 
propria mano . Oh che morte, eh' un 
Cri!liano polfa mirarla in faccia , cosl 
vicina all'Eternità infelice, ed eiferne 
s.ì poco commotfo ! 

RIFLESSIONE X. 

'Della Co11fejfioJ1e. 

E, UN gran difprezz;o di Dio~ i! fa. 
pere d' elfere in fua difgrazia, fuo 

j.nìmico mortale, e chenondimenoegH 
fia difpoflo a riceverci, e pure non af. 
frettarfi d' aHdar a chiedergli perdono, 
e differire li meli interi • So beniffi· 
mo , eh' è facile il cader in peccato~ 
l'inclinazione elfendo sì grande, la Paf. 
fìone molte volte lì ardente, ma quan-
do, calmata la Paffione, ~no riflette a 
sè fie{fo, perfeverare con tutto ciò in 
tale fiato ? Un' uomo ferito non fente 
la fua ferita nel ca lor della pugna , ma. 
che dopo fi prenda piacere di veder u~ 
fcir il foo fangue, che po.tra addormen~ 
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Crif/ [ani . 2 t ) 
tarfi, fenza recarvi alcun rimedio; que· 
ilo è quello, cbe fa flordire! 

Non reno tantomaravigliatodiquel-
li, che temono la Confeffione per non 
voler corregger lì de' loro peccar i, quan· 
to di quel! i , che la temono per paura 
di [coprirli. Per prova mani folla, che 
que(la è una tentazione, perchè fì vede 
quefio timore in perfone, che fonoaf. 
fatto ignote al Confe<fore, e che mai 
devono e!fer dallo fielfo conofciute. Da 
tal confeffione, che altra notizia rica-
va il Confe!fore' fe non che V. e nella 
Citcà una perfona, _che commette un 
fallo; voi non vi recate ml'lggior ag-
gravio di quello fareOe , fe lo dicefie 
ad una Statua. Q!!anco più il Coofef-
forc vi conofce, tanto maggior Clima 
concepifce cli voi, tanto maggior ramma-
rico ne prova; più deve fii mar la con· 
fidenza, eh' in lui. avete , aggradire ~ 
che l'abbiate fcelto tra gli altri per con-
fidargli la cofa del Mondo, che più vi· 
preme di tener fecreta. Più grave che: 
lìa il peccato, e più che ficte da I Con-
felfor cooofciuto, maggior merito anco-
ra n<! riportate, il Confelfore deve più. 
flimarv i s'egli è uomo di fenno, e s'ha 
fentimeoti conformi a quelli di Dio,. ' 
e degli Angioli, che vedono la vorlra 
umiltà con amm~razione , ed allegrez· 
za. Che firavagaoza maifarebbequel-
la del Confeifore >.s'egli vi condanna[ .. 
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u() R:if1ejfioni 
fe ~n cuor fuo quando Iddie>v•atrofvc-. 
e vi colma delle fue grazie. Qgand<> 
foffe mifcredente , e fiolido, pocrebbe 
avere fentimenti di tal natura ; ma 
!'egli è prudente, fe ha fede. v'ammi. 
rerà ~ loderà lddio, tagrimerà per alle. 
grezza, e fi confonderà tra sè medefi. 
rno. 

Forfe che no1l avete fatto nulla di sr 
EroJce> nella vollra vita, come fa con· 
feffione det vofiro peccato , e temete 
che quello non vi fcredirì nel concette> 
d' un' uomo, che ha ragione d' umilìar-
11 , fcorgendo una sì gran virtù • che 
loda effettivamente lddio, che ammira 

-1a forza dellafuagrazia, chebenedifce 
Ja fua amabile Pro'lidenza , fa quale 
permette d.elle cadace ne' fuoi eletti per 
dar !oro occafìone d'innalzarlì a virtù 
llon ord'inarie; che piange per allegrez-
za, e confolazione mentre che voi ar· 
ro!Iìre di vergogna. Ma dimel'lticatevi 
d'i tucto queflo , Ce ~emere Dio , fe fo 
amare: ricavare vafltaggio dalta vofira 
>'ipugnanza. li Maeflro delle Senteflze 
dice , che non lì parlerà net Giudizio 
de' peccati , de' quali li farà fatta pe-
11ìten2a. Verameore S. Paofo dice: Si 
no[metipfos d~;udit'ttrtmus , non utiqu~ 
j11dicaremur. 

E• firano, che di tutte le Rifofuzìo. 
11ì, che gl' uominì formano, ogn'altra 
s· otferva megHo, che quella dì non of-

fen-
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Crifti1111~ . 2? i 
fender Dio . Un contraffegno di non 
aver un vero dolore d' a vedo offefo 11 

e che non lì pente da vero , è il non 
temer quefio pentimento. Non v'èco-
fa di maggior tormento quanto un pen-
timento uncero : non v'è nomo così 
veocl i ca ti vo, che non {i creda ben ven• 
dicato, quando ba fatto pentire il iì.10 
inimico dell'oltraggio fattogli. 

9E.efio pentimento è non lo che di sì 
afflittivo, eh' egli è infopportabile. 
Bifogna aver gran forza di fpirito per 
fopportarlo, ed ha condotce alcune per-
fone a difperarfi. Si foppona ogn'altra 
cofa più facilmente; quindi è che ap-
preifo il nofiro Giudice fi prende in 
ifconto, e compenfo delle pene eterne; 
perciò sì chiama Attrizione , e Con-
trizione. Egli non fola mente ferifce il 
cuore ; in oltre lo fpezza . E pnre con 
averli tutto 'l giorno la mira a farpe-
nitenza , fi vede che non lì tralafcia 
d'offender Dio. Me ne confofferò. lo 
lo crederei quando non vi fotf e da fare 
altro che quello , e capirei come uno 
fi efponelfe volontieri a tutta la con-
fufione della Confeffione, per pigliarfi 
un piacere : Ma bifogna peotirfene • 
Così io me ne pentirò. In che manie-
ra ve ne pentirete ? Come avete fatto 
fin'ora. Voi ve ne pentirete; queflo 
non è vero : fe voi lo credelle davero 
non commettere!le il peccato. Voi ve ne 
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pentirete; qneOa è una ragione perno11 
farlo; es' io volcffi diflorvi da qualche 
azione, fono ficuro, che otterrei il mio 
fotenco, fe poteffi 1~rfuadervi , eh' un 
giorno vi pentirete d' a veri a fatta . Io 
fo bene, chec'inganniamo, manonsò 
s' lddio li Jafcia così ingannare , e fe 
il noflro errore ci falverà. 

Bifogna dimanda1 a Dio quello pen-
timento : riflettete fe n'avere, o no . 
Confiderate ciò che fate. E dove vai o 
fventurato malvagio Crill iano, fcono-
fr.ente, infenfato? E che pretendi tu di 
fare, fe non di provocare Dio a fdegno, 
d' infultarlo fino nel tribunale della lira 
grazia, di lordarti con il fuo fan15ue in 
ve~e- di purificarci., e di 11aufragare in 
feno al. P-0rto~ Non hai commeffi a ba-
flanza p:ccati , tle ricevute a baOanza. 
grazie; ti· pare poco d' elfer venuto miL-
le vohe a chieder la Oelfa gi;a2:ia? Ec· 
co eh' io vi rìt0rnocon tanta.freddezza,. 
come fe folfe la prima volta. L'Infer-
110, il Paradifo, la Macflà d'un Diot 
tutto que{}o potrebbe commovere, non· 
un' uomo, ma una rupe, tal qual fon io,. 
e pure 'lueOo non è per anco baOant~~ 
Si può aver fìcurezza d' elfer in grazia. 
di Dio dopo una Confefficne ben fatta ? 
Non fe ne debbe moralmente dHbital'e. 
Ma ceme lì p~1.ò fa per d' a\'eli faua una· 
buona Confeffione? Dapp0ichè un CJ1i-
1liano -vivrà lontauo da.l!' occalìone·,. 
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quando più non ricaderà . Nrmc verè [ci~ 
IJUia mi/it Domi1;u1 A.ngelum fuum , {,!1t 
eripuit me de mantt Rerodfr, &- de omni 
expeélatione plebir] udteorum. Già le ca-
tene gli erano cadute dalle mani; ave-
va paffato due corpi di Guard ia, e pur 
credeva fognarli ; ma quando vide la 
Porta di ferro apri dì da sè Aelfa, e eh• 
era tutto folo nella !!rada , che condu-
teva a Gerufalemme, ali' ora più non 
ne dubitò. Nunc fci1> verè quia &t'. 

Non v'è perdita, che {i ripari co1l 
Je lagrime, fe nonquel!a, che ci cagio-
nò il Peccato. Ed in vero nilfon' altra. 
merita d' eefer pianta: e pure (ì piango-
tio tutte l'altre, e per que{la non s'ha fen· 
fo . . Da che procede, che quel fan e iulle-
to, c'ha perduto fuo Padre, non trala(cia 
di ridere, e giocare? Perchè non co-
nofce la perdita, eh' ha fatta: quando 
avrà l'ufo della ragione non lafccrà di 
piangerla mine volre. Otirate fatica a 
piangere li voflri peccati , ed un' altro 
appena può confolar(ene ; da che può 
procedere coretto? Per mancanza dico-
nofcenza . E' forfe eh' io non fono ben' 
inClruito de i motivi della Contrizione~ 
Voi li fapete turt i, ma non ne a vere 
ben comprefo pur uno, e perciò vol1ra 
è ta colpa. Voi amate ancora H pecca-
to, e non lddio. Motcì Dottori banno. 
creduto, cb' un' ano di Contrizione .fat· 
to in un m~mento,, non foJfe fueìciente 
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2 30 Riffrjfioni 
per ifcancellar il peccato : ma <! cer-
to , eh' un momenco di tempo oon è 
ballante per eccitare la Contrizione in 
un cuore , Ce non ne' Santi . 

Se tutte le C onfeffioni folfero buo-
ne, non vi farebbono più difordini. 
Molti s'accufano d'aver troppo giocato. 
Dipoi fi giuodierà meno ? Di non 
aver digiunato ne' quattro tempi dell' 
anno, e fono rifoluti nel loro·cuore di 
fare il medeGmo nella ~~reGma. Sie-
te voi ben rifoluto di non eCfere per 
lavvenire tanto interellaro, di vin-
cere quell'antipatia, ch'avere con il 
voClro vicino? Voi vi fiete vendica-
to; ne a vece veramente un gran dolo-
re. Voi darefie nelle difperazioni, fe 
non I' a vefle fatto : e fe forre a farfa 
di bel nuovo, voi tuttavia lo fare!le, 
e per farvi capire , che quello pecca-
to vi piace , ve ne vanterete in ogn' 
incontro, e fe vi folfe data una !ìmil 
occaGone, non lafccre!le di prender una 
!ìmil vendetta . Jnfomma a dire com' 
elfa fia , quelle fono mere apparenze, 
e fimufazioni , ficcome nella morte 
cle' Grandi , e pure la maggior parte 
11e gode . 
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R I FLESSI O N E X I. 

Del differire la Penirenz.a. 

V Oi differite di pentirvi, e di far 
penitenza: fare te voi d' a van- . 

'.l raggio ali' ora della vo!lra morte di 
quello fecero le Vergini pazze? E lle-
no chiedono ajuto ~ s' affrertano a ben 
operare, ritornano con le lampade pie-

r ne, ba trono, gridano ; nulladimeno non 
vien loro aperto. S' io oggi vi propo-
ncffi di fare una reviffa , di metter 
l' ultimo ordine a tutte le cofc, come 
fe dove!le morire ; fare il voOro Te· 
flamenco, la voOra Confeffion Gene-
rale, ed efaminar tutte le azioni, tut· 
te le Confeffioni della voflra vita , 
riflettere uo poco a ciò che polfedete ~ 
a ciò che dovete altrui : ali<! vofire 
detrazioni, e vollri fcaodalì ec. miri-
fpondereOe , che quello non è affare 
d'un giorno; che pe-r far ciò, bifogna 
ritirarli, regolare gli affari, rhe ave-
te ancor alla mano , acclocchè niuna 
cofa v'intorbidi lo fpirito: fe avelle 
poi una febbricciuola , o un leggero 
male di tefia, mi dirdle, che devefi 
afpettar a rifanare , che fino a tanto 
che dura lo fiato prefente, non fiete di 
~utla capace; ed io· foggiungo, che ir> 
vicinanza di morte vi troverete anche 
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23~ Rifl~Jfio1u 
in peggiore difpo fìziooe , in molto mag. 
giori difficoltà v'incontrerete , impe-
rocchè quelle ogni dì più s' aumen· 
tano. 

Non è più tempo di far penitenza 
in tal punto : quell' è un tempo che Ja 
Giuflizia s' ha riferba to per ricom. 
penfare , o per punire. In tal punto I 
s'avvera, che Dio li burla di voi , 
e delle voflrc /agri me, fìccome voi vi 
fiere tifo delle fue minaccie : la fua 
Provvidenza non deve trattarvi in al-
tro modo. Da ciò procede, eh' un'uo-
mo da bene , morendo vi fa vedere 
com' un Ritratto del Paradifo, o al-
meno del Purgatorio, ed il cattivo vi 
pone fotto 1' occhio lo fiato dell' In-
ferno per obbligarvi a ben morire . 
Ed ha forre Dio fabbricato l'Inferno 
folo ad oggetto di coflringervi a beo 
morire ? anzi egli l'ha fatto per in-
durci a ben vi vere; per trattenerci en· 
tro i limiri del proprio dovere , per 
prevenire i clifordini, che le Paffioni, 
e la troppa I ibertà de' collnmi cagio-
nerebbono nel Mondo. Ma a che fer· 
virà tutto qtieflo , fe polfo vivere co· 
me fe non vi foffe veramente Infer-
no, e liberarmene ancora in pnnto di 
morte con dire: Pecca'IJi? 

Subito morientur , &. in media noéle 
tttrbabuntur populi , (3' pertranjìbunt : 
lu.tbabuntt4r , tcco la loro penhenza , 

e fa .. 
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Crift itme . :t 3 J 
e farà fra que(lo turbamento , ed i11 
guella confufione in cui morranno . 
La buona 01orte è I' ultima Grazia , 
che non ft può mai meritare più di 
quello , che non fi po!fa meritare la 
prima . Iddio opera in quello ad imi-
tazione de' Pittori più celebri , i 
quali pongono fempre ne' loro Qyadri 
1 primi , ed ultimi atti , lafciando 
tutto quello , che s' ba d'aggiungere tra 
il difegno, ed il finimento del quadro 
a' buoni Pittori che fotto di loro lavo-
rano: ma come non tralafciano mai di 
farne labbozzo, perchè da quello di-
pende la bellezza de' lineamenti , e la 
proporzione de Ile parti , cosl fi rifer-
bano ancora di dargli l' ulcima mano. 
Niuna au!lerità , niuoa virtù , niuna 
azione·, per eroica eh' ella fia , non 
può giammal impohe a Dio obbligo 
di giu!lizia da concedermi la morte in 
grazia. Ma che ? ~ell' uomo , eh' è 
vivuto felfant' anni nei rigori della Pe-
nitenza , che trema alla viCla della 
morte , quel Santo , che non perdè 
giammai la foa innocenza , che dopo 
il Ba:tefimo vi!fe fempre in grazia , 
non è ficuro di morirne ; e quel gio-
vinetto fcandalofo , che da quand' eb· 
be l'ufo della ragione non fu forfe mai 
fenza peccato mortale , crede eh' Id-
dio gli debba conceder un favore .sì 
fegnalato? Ditemi dunque, ve ne prie-

io 
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'- J4 'R.ifleflioni 
go ciò, ch'avete fatto per ifperare 
con Gcurezza una grazia così Clraordi-
naria? Voi liete foo inimico, vi lie-
te burlato di lui mille volte, fiete vi-
vuto in un efiremo difprezzo de' fuoi 
comandamenti , e pretendete eh' in 
ricompenfa egli debba farvi la mag-
giore di tutte le grazie? Se un S. Pao-
lo fe la promettelfe, farebbe un teme-
rario ; può fperarla, ma deve temer-
ne: e voi fcandalolì , impudichi vi-
vete fenza ìnquietezza, come fe Iddio 
vi avelfe rivelato che morrete Santi? 

Si direbbe, che gli uomini folferQ 
gli arbitri della vita, e della grazia , 
e che fiano ficuri di morire del gene-
re di morte, che vada loro più a ge-
nio, e tenere in pugno, per dircosì, 
quella grazia, eh• è lor necelfaria. Or 
vedete fopra di che fla fondata quefla 
loro ficurezza. ~egli che, come So-
vrano, ha in pieno arbitrio quelle due 
cofe, è loro inimico mortale ; qual 
apparenza vi può etTere che la conce-
da loro, (e anzi più tofio s'è proce-
fiato , che gli eia negherà ; laonde è 
indubitato , che non la concederà lo-
ro : Si fondano fopra un Dio hanno 
irritato, fopra un Dio, ches'èdichia-
rato io contrario. Io non mi llupifco, 
cb'il favorito d'un Principe commet-
ta degli errori con ifperanza d' impu-
llità , e che lì prometta dal tuo Pa-

drone 
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Criffiane • % 3 J 
dronc la grazia, che gli farà neceffa· 
ria: ma un ribelle, un traditore, un'o· 
diaco a morte non può già afficurar-
feoe -tanto • 

Niuna cofa mi perfuade, che quelli, 
i quali differifcono la loro penitenza 
a Ila morte , fiano in errore , quanto 
l' efperienza cotidiana, che i vecchi 
non fi convertono. Egli è ben vero , 
che i più gravi ecceffi fi commettono 
dalli 20. fino li 30. anni, ma'.bifogoa. 
ancora perfuadedì che le Converfìoni 
fincere , è più maravigliofe fi fanno 
io quello intervallo di tempo; paAàta 
che fia una tale età , fe ne veggono 
pur poche • Chiamo Con verfiooe il 
cambiamento che fi fa da una vita 
o vana, o fenfuale, o diffoluta, in una 
umile, mortificata, e regolata. 

Ne!Ja Gioventù i vizj Cono nella 
bocca, 11cgli occhi, nel (cnfo, che (j 
ribella, e che non fi reprime, nel fan· 
gue che bolle ; ma ne' vecchi quefH 
mede Gm i v iz j fono negl ' offi ; peccano 
con la memoria del paffato ~ colli de-
lìderj inutili , ma non per tanto rei , 
e colpevoli del prefente. La Vecchiaja 
toglie le forze necelfarie allo fpirito , 
ed al corpo; ella non (pera più, fe non 
per cafo abituale, ed in veced'eClin-
guere i vizj, e gli abiti contratti, ne 
aggiunge de' nuovi. Effa inoltre di ven-
ia fa(lidiofa , intereCfata, fofpettofa , 

tiffa, 
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2 l 6 Riflef/ioni 
filfa , e pertinace nelle proprie op:. 
nioni. ~iando non fi confervatfero nel. 
Ja Vecchiaja li vizj della Gioventù , 
s'avrebbe un gran che fare io COOJbat. 
tere quelli che vi fi trovano. Debbon. 
fi prevenire con le battaglie della gio· 
ventù le debolezze dell'ultima Età , 
e non afpettare di liberarli degli abi· 
ti contratti nel fiore degli anni. 
~ando ben lì facetfe nella Vec. 

chiaja quello che non fi farà , quello 
non farebbe virtù, imperocchè che for. 
te di vigore, che fpecie di vittoria può 
riputarlì quell~ di trionfare d'un' io i· 
mico già vinto , disfatto , e morto ? 
Etfere temperante , quando non avete 
più guflo; cafio , quando il fangue è 
agghiacciato nelle vene , ed allor che 
fi viene a noja, ed a fchifo a tutti , 
farebbe appunro, come fe un'ammalato, 
eh' ha perduto il gu!lo , pretendelfe 
gnadagnar merito per la fua aflinen· 
za , o pure come uno pieno Gno alla 
gola di cibi , e di vino , perch~ più 
non mangia, nè beve. Cofloro fì vo-
gliono dar a Dio in una età, nella qua-
le noi non riceveremmo un' uomo al 
noflro (erv i zio, e nella quale bene fpef. 
fo ci liberiamo da quelli , che ci a-
vranno ferviti rutta la loro vira. Q!!.e-
fia gente, che ditferi.fce la loro peni-
tenza alla Vccchiaja, può paragonartì 
a que' debitori , eh' avcnd~ il denafo 
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Cri/liane. 2 3 7 
contante, Io diffipano , e mandano in 
lungo con gran fciocchezza i loro cre-
ditori , afpettando un tempo ; in cui 
non a verranno con che pagare. E' egli 
da credere, che s' indurranno que' cre-
ditori ad afpettare fino a quel tempo~ 

E' una gran llravaganza il differire 
la Penitenza, non avendolì lìcurezza, 
fe s'avrà il comodo dì farla ; fareb -
booo inutili le forti premure di Dio , 
fe nulla preme ife effettuai mente; per-
chè avvertirci di Yegliare, fe non v'ha 
nulla da temere? Non dice: ponete in 
ordine i vofiri conti, ma rendete con-
to; non dice preparatevi, maGatepre-
parati. Non v'è altro modo di prepa-
rarfì fe non con una continua peniten-
za . Ella è il Polo , ed unico mezzo 
per riparar il peccato. Volete voi ri-
forgere dal le cadute? Fate pen ite-nza . 
Volete voi non più cadere ? Fate pe-
nitenza. Ella deve dHlruggere il pec ... 
cato commetfo con il dolore, e la fod-
disfazione di maniera , che egli più 
non vi fia abitualmente. Difiruggete-
Io con l'allontanamento daHe cadute 
di modo, che non vi fia più attualmen-
te . Se non vi fotfe altro che dire i 
fuoi falli' e confelfarfì, raffare fareb-
be ben collo term inato , fpecialmente 
ora che non lì contentano di confetfar 
i peccati, ma li pubblicano , e fe ne 
gloriano. Il Penitente è un' uomo flle· 

gna. 
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:q8 Rif/ejfioni 
gnaco contra sè Herfo : da ciò giudi-
cate, fe vi fono molri Peniceoti. 

La Giuilizia di Dio è meglio foddis. 
fatta , o per meglio dire , fi foddisfà 
meglio la Divina Giuilizia con piccio· 
le pene, che con gran fupplizj , con una 
breve penitenza, che con un' eterno 
pencimeoco; con uo dolore frammifchia· 
to d'allegrezza, che con un dolor tutto 
puro, com'è quel dell'Inferno. Lara. 
gion è, che la Penitenza etfendo vo-
lontaria , per confeguenza il cuore, e 
1' arbitrio piegano fotto la giuilizia di 
Dio, dove che nell'Inferno la volon-
tà vi farà fempre ribelle ; la peniten-
za diftrogge il peccato, eh' è il graod' 
inimico di Dio , ma nel!' Inferno 
fuffi fle : l'eterno pentimento non eflin-
gue lo fdegno di Dio, ma la Peniten· 
za lo cambia in amore. 

Il fo1o peccato merita le nofire Ja. 
grime: le !agri me [cancellano il pec-
cato , ed il peccaco raddolcifce le la· 
grime. Le Jagrime verfate fopra il pec-
cato Io fcancellano, e divengono dol-
ci. Elle fono inutili , ed amare allor-
chè fi fpargono per ogn'altracagione. 
Cinerem tanquam panem manducabam , 
(9'> potum meurn meum cum fletu mi[ce-
bam. Io trovo il medeGmo fapore nel· 
la Penitenza , che fi trova nelle più 
faporite vivande. 

Noi fiamo dopo il peccato , come 
quel-
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Criftiane. ~ 39 
quelli , che hanno il temperamento 
guafio, ed i principj alceraci , i quali 
non vivono che con l'ufo de' medica-
menti. Non fi può fanar l'origine del 
male, ed è affai che fe n' impedifca-
no gli effecti con continuati rimedj , 
e con una efattezza di vivere non in-
terrota ; ma fe lì ceffa per un fol mo· 
mento di ufar que' rimedj , fe abban. 

1
• d'una morte repentina a cagione dell' I donano le regole de'· medici fì morrà 

J· ufcica degli umori da' proprj limiti. e 
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R I FLESSIONE XII. 

Della frequente Comunione. 

S E prima della venuta del Sai va tor 
del Mondo, in que' fecoli di ferro, 

e di rigore, allorchè il Signore fi fa. 
ceva chiamare il Dio delle vendette, 
il Dio forte , il Dio degli Efcrciti ; 
allorchè non parla va, fe non che colla 
voce de' tuoni , eGggeva un culro così 
riverente, e puniva con tanta feverità 
i più piccioli falli. eh' erano commeffi 
contra il fuo rifpetto, fe, dico, in quel 
tempo s' a veffe preveduto con un poco 

· più di chiarezza ciò che noi abbiam 
veduto dipoi ; fe gl' Ifraeliti aveffero 
ben intefo il fenfo di tante tigure del 
Sagrifizio di Melchifedech, della Man-. 
na , del pane di Gedeone , di quello . 

d' E- , 
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:t40 R1flejfioni 
d ' Elia, de' pani della PropoGzione, e 
degl' altri ; fe lor foffe fiato detto, che 
quel Dio così terribile s' abbafferebbe 
fino a' noflri Altari: che il fuo amore 
lo porterebbe a donarfi interamente a 
noi , a farfi nofiro cibo , noflro pane 
cotidiano , che fcenderebbe fra le ma· 
ni de' Sacerdoti, che 1ì lafcerebbe ma. 
neggiare, porcare, racchi ud ere, efporre 
alla v Hla , ed a gl' oltraggi , e final· 
mente mangiare, ed effer rinchiufo in 
noi fieffi tante volte che ci piaceffe, 
1' averebbon' eglino potuto credere ? E 
pure v'è ancora qualche cofa per loro 
aefai più incredibile. A vrebbon' eglino 
potuto credere, ch'un Dio abbalfandofi 
in quefia maniera, donandoli con tan• 
ta prodigalità, 1ì doveffe rifiutar di ri· 
cever? Ch'una così efquifira vivanda 
non poteffe evitare il noflro appetito, 
che doveffi mo naufearla come avvenne 
alla Manna? C he ci dovelfe sforzare 
con comandi a mangiarne , ed anche 
fotto p.ena di morte? E pure quello è 
accaduto: vi fono Crilliani , ed in gran 
numero , e' hanno una fomma pena di 
cibarli di quello pane. 
~ello pretefo rifpetto, eh' adducono 

per i[cufe quelli che s'allontanano dal· 
la Comunione, mi fa rammentare del· 
la finta modeflia cli S. P ietro, che lo 
rendeva ripugnante a lafciadì lavare i 
piedi da CrHlo, per la quale iì fareb· 
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Cl'ifliane. 24r 
be irremediabilmente perduto , e che 
fu cosl afpramente condannata, Ce non 
avelfe mutato fentimento , ni/i lavcro 
tibi pedes , non habebis partem mecum 
in ttternum. A mifura eh' uno s' impe-
gna con il Mondo , truova più di fa-
tica a comunicarli di modo, che non 
s' ha da predicar a'vizìofì d'allontanarli 
dalla Comunione: lo fanno a bafianza 
da loro lleffi ; nè fi vede che quelle ani· 
me corrotte, ed immerfe nella dilfolu-
tezza fieno affamate di quefia celefie 
vivanda. 

Tutti I i Santi Padri cooveogono, eh• 
il miglior fegoo, che lì polfa avere della 
fermezza d'una pratica di divozione, 
fi:i l'emendazione de' nofiri cofiumi, e 
la perfeveranza nel be.ne. Voi mi dite 
che v'è dell' illufìooe nel comunicarli 
così frequentemente, per e(empio, ogni 
otto giorni , che farebb,e meglio farlo 
più rare volte . Ma a chi predicate voi 
quella nuova dottrina ? A me che non 
fono ufcito da una vita difordinata, che 
per quefia firada, dopo aver inutilmen-
te tentate tutte l' altre ? Per fino che 
non frequentai che di rado l'Eucarifiia , 
fui immerfo in abiti cattivi, in imper-
fezioni , che mi fembravano infupera-
bili ; ho fradicate queij~ invecchiate 
confuetudini m,oltiplicando le mie Co-
munioni; d voi volete, ch'io mi perfua-
da eh' è il Demonio, che mi f pi nge a 

L que-
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24i Riflejfioni 
quella pratica. Ogni volta c'ho trala. 
fciato queflo coflume , mi fono fentito 
più debole; ma conofco alcuni che fo. 
110 ricaduti lo flelf o giorno ne' loro pri. 
mi fregolamenti ; io quando vi fon ri· 
tornato, ho fentito riaccenderfi il fervo. 
re nel mio cuore. So per ifperien'La pro. 
pria, e per quella di un milion di per. 
fone , che tutti li e.attivi Crifiiani ac-
comodandoti al vo!lro configlio , anzi 
fenz'afpettarlo, s'allontananodi lor buon 
grado dall'ufo de' Sacramenti. E Co an-
cor~ che mai Cri Cl i ano zelante non s'è 
rfla!fato ' che non abbia incominciato 
dall'abbandono de' medefim i Sacra men. 
ti; toltine quelli., ch'avvicinandofi con 
cattiva fede, e per rifperti umani, co-
me per una fpezie ·di neceffità, amaro-
uo meglio commettere facrilegj , che 
lafciar 1a loro rì la lfate'Lza; e voi volete 
eh' io fupponga d'ingannarmi'? Q!ando 
io vedeffi, che comtinicandomi ogni ot· 
to giorni, in vece di riformare i miei 
coflumi, non lafciaffi di feotire la me· 
defima debolezza , la fielfa inclinazio· 
ne al male, la medelìma indifferenza per 
il pec~ato mortale , allora crederò non 
di dovermene aflenere, ma d'-apportar-
vi migliori difpofizioni; ec1 ~llora cre-
derò, o almeno avrò occafiooe d'i teme-
re, che le m'iè Cohie!Jionr fieno man· 
canti o di Jìncerità, o di dblore, o di 
riColuzione d'emendarmi. Voi , fe liete 
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Criflia11e. 243 
cattivo, emendatevi per potervi com11r 
nicare fpelfo ; fiete imperfetto , per 
mendarvi comunicatevi foventemente. 

E' accaduto nell'ufo del Santiffimo Sa-
cramento 'Ciò che fuccede nel!' amicizia; 
ella fi conferva con la v ifla , e con la 
converfazione frequente : tollo viene 
in obblivione una perfona, che fenza do· 
!ore fu abbandonata. La lontananza fa. 
na le ,più violenti paffioni ; ma fe av .. 
viene, eh' io mi abulì della Comunio-
ne , che non ne cavi verun profitto, 
che non mi emendi, non degg' io dun-
que lafciarla? No, ma regolar la voClra 
vita, ed abbandonare i vizj, che v'im-
pedifcono di profittare. li male non vie-
ne perchè vi comunicate frequentemen-
te , ma perchè vi comunicate male; 
onde il con figlio, che dovete prendere 
allora, non è d'allenervi dalla Comu-
n ione, ma da' v izj, che ve ne imped i· 
fcono il frutto. 

Ogni alimento vi riefce inutile per-
chè lo pigliate fuor di regola , o mal 
condlto. ~al con figlio prenderete voi 
in quetl' occafione? O di non mangiare 
affatto, o di regolare i voClri pafii, e 
far meglio condire i vollri cibi . Un 
rimedio utile ad ogni uno è inutile a 
me per mancanza di alcune precauzio. 
ni , che fin' ora ho negletre • Su via 
continuate di prendere il rimedio, ma 
uCatelo con i necelfarj riguardi. Olfer-
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244 Rifleffioni 
vate una perfona che mangia bene , e 
eh' ogni giorno prende un nutrimento 
e(quiGto, nulladimeno perchè fi mette 
a tavola immediatamente dopo un' ap. 
plicazione troppo intenfa, e lunga, ne[. 
la quale ha tutto il penfiero, così an. 
che mangiando va ripa<fando con lo 
fle(f o appl icatamente le core lette ' o 
meditate innanzi il pranzo; e che non 
ha sì tollo mangiato , che rientra nel 
fuo Hudio, e ricomincia la fua applica-
zione con una attuazione ilraordinària 
di mente. Li fpiriti , che devono fer-
vire alla digeflione , e<fendo chiamati 
altrove per le funzioni intellettuali , 
Jafciano lo flomaco deflituto del foc-
corfo bifognevole , onde fuccede , che 
H cibo fi corrompe, ed il corpo fì riem-
pie di cattivi umori, li quali alterano 
il fuo temperamento , e gli cagionano 
n.1ille dolori . In tal cafo fì chiamino 
pure tutti i più periti Medici, fi con-
fultino tutt'e le Accademie, troveraffi 
mai nè pur un folo, che ordini a quel!' 
ammalato di non prender più cibo? Di-
ranno tutti d'accordo, chelìa meno de-
dito allo fludio; che lo tronchi un po· 
co prima del pranzo; che ti fcordi di 
tutti i I ibri mentre mangia; che prima 
di riaprirli , dia comodo alla natura 
di fare le fue funzioni , e di digerire 
ciò che prefe. Ma già cento volte gli 
è flato dato inutilmente un tal confi· 
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·Crìfiiane. 14 s 
glio . Q!_e(lo è il peggio per lui che 
non fe ne ferve, e gode di rovinarli 
irremdiabilmente. Se mille volte lì fof. 
fimo confultati fopra di quello, non li 
deve da noi attendere altra rifpo!la . 
Ma ft: non mangialfe, almeno il cibo 
non fe gli corromperebbe nello floma-
co: è vero , ma morrebbe di debolez· 
za . Lo fiudio non impedirebbe la di-
ge!lione , ma confumerebbe ben toflo 
il rimanente delle fue forze , e lo ve-
drefle cadere in venciquattr' ore in un 
mortai languore ; non morrebbe d' in• 
dige!lione, ma di fame: s'impedirebbe 
quel cumulo di cattivi umori che !'op. 
primono, ma feccherelle l'umido radi-
cale, che lo tiene in vita. In unapa-
rola, farebbe una pazzia il levargli ciò 
che lo mantiene in vita, per liberarlo 
da ciò che lo rende informo . Deve 
mangiare, ma con le precauzioni necef. 
Carie. Rirornate mille volte da' Medi-
ci; non vi diranno mai altra cofa • quell' 
ammalato 1100 cambia condotta , che 
volete voi eh' io gli faccia ? s· egli ~ 
imprudente , indifcreto , o(Hnato la 
Medicina non ha rimedio contr; {i, 
miglianti mali; quando abbia rifoluto 
d'ammazzarli , pi.ò mangiare , o non 
mangiare, egli morrà tanto d'una ma-
•niera , quanto in un'altra , ed ancora 
più pre!lo con non mangiar nulla. Ec-
covi una Parabola;. fpiegatcla a qnel-
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246 Rij{ejfìoni 
li, che ritornano fempre alle loro pri. 
me imperfezioni , che non vanno alla 
Santa Melfa con la divozione, che (i 
deve : non v' ha nulla di più ragione-
vole, e regolato. ' 

Un'nomo, che ficomunicaa Pafqua, 
elfendo attualmente in peccato morta-
le , ed abituato ln un vizio confìdera-
bile, pecca f enza dubbio, ma e v vi un co-
mandamento della Chiefa , che l'obbliga 
a comunicarfì ; vi è però anche il pre-
cetto divino, che gli proibifce di comu-
nicarfi in cattivo fiato. Ma fe non fì 
comunica, pecca egli? Pecca fenza du· 
hio, e graviffimamente ~ ma farebbe 
un Sacrilegio [e lo facelfe, non pecche· 
rebbe fe s' allenelfe dalla Comunione 
per timore di far un Sacrilegio: il pun- ' 
to è, che non fe n' afliene, che per non 
elfer obbligato di rinonziare al fuo.catti· 
vocoflume, qual è un motivo diabolico. 
Se egli non teme che il Sacrilegio, per-
chè non lafcia di farto ufceododalpec-
cato 2 lddio ci proibifce di comunicarci 
in peccato mortale io qualfifia tempo; 
ma la Chiefa vi ordina di lafciara Pa-
fqua il vollro peccato per poter comu· 
nicarvi i e quello fotto pena d'un nuovo 
peccato mortale. Per dichiararvi queClo 
punto, e farvelo intendere, eccovidue 
Crifiiaoi , uno de' quali è in un'abito 
ò' adulterio, o. di bellernmia, l'altro in 
iiiato di grazia • Il primo non vuole co,. 
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Crifliane. 217 
municarfi, perchè vuole continuar i Cuoi 
adulterj , e le fue beftemmie j l' al-
tro non vuol nè più , nè meno comu-\. 
nicarfi per negligenza, per infingardagi-
ne, e per una certa viltà , che lo ren-
de affiderato, e flupido per una tal qual 
fretta di cibarG prima d' ufcirfene di 
Ca fa. Q!!al de' due pecca più gravemen-
te non comunicandofi il giorno di Paf-
qua? Si può aver dubbio che non fia il 
primo? E'che il peccato, che commet-
te, non avanzi in malizia quello dell' 
altro tanto, quanto l'adulterio, elabe-
fiemmia forpa!fano una leggiera intem-
peranza di bocca ? Tutti due peccano 
mortalmente nel difubbidire alla Chic-
fa, ma dico, che la difubbidienza dcl 
be!lemmiare è [enza comparazione più 
colpevole : nella fieCfa maniera che un 
Gentil' uomo , il H_uale ricufaff.e di an-
dar ali' Armata pe'r aver campo di cer-
rompere la fpofa del fuo Sovrano , fi 
renderebbe più colpevole, che quello, 
che ricufa(fe di prender l'armi per tri-
pudiare co' fuoi amici? V'è doppio pec-
cato nel befiemmiatore ; il primo di 
difubbidienza alla Chiefa , il fecondo 
d'attacco alla befiemmia, ed aW impu-
dicizia. ma attaccc formale, e così for-
te ? chei abbenchè_conofca lobbligo cl' 
ufc1roe, che la Ch1efa lo folleciti; ra v-
verta, lo fiimqli' lo mmacci di fco-
mnnicarlo , non adempie il fuo obbli-
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148 Riftef/ìoni · 
go , vuol più rollo difubbidirie , (cau. 
dalizarla, dporfì ad elfer recifo dal nu-
mero de' fuoi figliuoli , privarli della 
felicità di ricevere il fuo Dio nel pro· 
prio petto , e di partecipare de' tefori 
infiniti , de' quali lo colmerebbe in 
quella v ifi ra , che di lafciare i fooi 
fregolamentij', e diventare amico di 
Dio. 

Q.uello rimprovero è ancora più for. 
te contro a me , che contro a voi , 
poichè io non ricevo fo!o frequente· 
mente , ma ogni giorno quello adora-
bile corpo del mio Salvatore • Come 
lln Sacerdote che fa fcendere ogni 
giorno Gesù Cri{fo fopra li oollri al-
tari , che.; Io tocca , che lo dillri· 
buifce al popolo , che comunka st! ' 
fleffo tutti li giorni ; un fo!lituto del 
Sommo Sacerdote Gesù, il Mediatore 
flabi lito fra 'l Cielo, e la Terra , do-
po dieci , venti, trent'anni di Sacerdo-
zio , dopo otto, o dieci mille Comu-
nioni• elfer ancora attaccato al Mondo 
~on qualche legame, elfer ancora men 
puro degl' Angeli, nè effer più infiam· 
mato de' Serafini, non effer per anche 
Santificato, e quafì deificato? Un Sa-
cerdote che G nutre ogni giorno del pa. 
ne degl' Angeli ; inzuppa ogni giorno 
la fua lingua nel Sangue di G~sù Cri-
flo, fervidi dì•quella medefìma lingna 
per detrazioni , per facezie, e far la fer-
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Criftiane. 249 
vir d' ifiromento allo fdegno , ed alla 
vendetta ; nodrir nel Cuo cuore paffio· 
ni di odio , d'orgoglio, d'avarizia , 
avere degl' attacchi peccamino!ì, e!fer 
uomo , e qualche volta peggior delle 
befiie; e!fer un Demonio viGbile, ecl 
incarnato? O Dio, o Angeli , o Po· 
tenza , o Carattere , o obbrobrio • o 
vergogna della Chiefa , o f candalo del 
CrifiianeGmo ! 

RIFLESSIONE XIII. 

Della Santa Meffa. 

I L Sacerdote non ~ altro che il Mi-
nHlro della Chiefa, cioè a dire, di 

tutti quelli, che affiflono alla Melfa • 
La Vittima, che facrifica non le appar-
tiene fe non in quanto ch'è partedel-
la Chiefa; Gesù Criflo l'ha lafciata 
alla Chiefa, quella l' offerifce , e per 
confeguenza tutti quelli , eh' afcoltano 
la Me Ifa. Ed ecco perchè ud i re la Mef-
fa, è fare profeffione del CriflianeGmo 
è la medeGma cofa , ficcome il facri-
iicare a gl' Idoli, e trovar(i nel Tem-
pio de' falG Dei nel tempo del Sacri-
fiz.io farebbe un profelfare l'Idolatria. 
Ma fe un Cri!liano in quefio !le(fotem-
po vi folfe entrato mentre que' poveri 
ciechi fi prollravano col volto a terra 

L s con 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



2 so Riffejfioni 
con un fìleniio prodigiofo , e che vi 
fo{fe andato a fare ciò che sì lòvente 1 

vediamo. nelle noflre Cl:ùefe, par~are, 
ridere, fiarfene in piedi,_ o a federe , 
quelle azioni farebbero. patfate per pro. 
fanaz:ìoni manifelle, e per un'evidelil· 
te difprezzo delle loro. falfo deità~ 

Iddio è più onorato con una fola 
Meffa. , che non potrebbe elfere per 
quallìfia altra azione e degl' Angeli, 
e degl'uomlni, per ferventi, ed Eroiche 
che- potelfero. elfere ; ma chi va alla 
Melfa con difegno dì dar a Dio. un 'o· 
nor tanto eccellente 2 Chi penfa con 
piacere- alla gloria , ch•eglì riceve da 
queJ. Sacrillz.io? Cbì fi rallegra d'aver 
in foo potere il modo di onorarlo fe. I 
condo il di. lui merito , e grandezza ~ 
Chi ringrazia Gesù Cri Ilo,. clie a ven· • 
do. aooliti tutti gl' altr i SacrifizJ' ci ab-
bia. lafciata un'Ofiia· , che lddio non 
può. non, aggradire ; un' OClia propor • 
.z.ionata ai Beneficj , che da lui abbia-
mo ricevuti, ed a quelli , ehe gli po-
tiamo. chiedere-; un' Ofiia capace di 
cancellar tutti i peccati degL''uomini ?-
SÌ: mio Dio, quando faccio orazione, 
digiuno , faccio elemoMna , opero con. 
diffidenza; può elfere, dico fra me fief-
fo, eh' io difonoro Dio magg.iormenre 
per le mie cattive intenz.ioni., ~er le cir· 
cofianze del la mia azione· , e che non 
!~onoro, con la medcfima • Q!.!_efia Pe~ 

nitcn" 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



e vi 
·ente I 
fare, 
:re , 
·pro. 
deu-

fola 
per 

;eli I 
iche 
alla 

:l '0· 
con 

: da 
1ver 
fe• I 

:a ?> 
en· 
ab.-
1on. 
•or-
0ia-
po· 
di . ) 

I • 
1e, 
:on. 
ief-
Jte 
ir-
on• 
'e· 

Criftiane-. :z.; r 
nitenza io vece di [cancellare quei pec-
cati , ha forfe ella medefima bifogoo 
di penitenza • Que{l' elemofina , che 
faccio per te(Hmonio della mia grati· 
tudine , è forfe un' offefa , che rend0> 
per mille benefiz}. Ma quando dico la 
Me{fa, o che l' afcolto , quand' offeri· 
fco l'adora bi! e facFifizio in quafità di 
Mini!lro,. o di membro della Chiefa ; 
allora sì o mio Dio , che ripieno di 
confidanza , e coraggio ardifco di sfi· 
dare tutto il Cielo a fare qualche cofa 
che più vi piaccia, ed è allora che fen-
za e!f ere f paventato dal numero, e da Il' 
enormità de' miei peccati, ardifco chic• 
dervene perdono-, noo dubitando punto, 
che non fiate per concedermelo nella 
maniera la più perfetta, che io poteffi 
defidcrare. Per va fii che fieno· li miei 
defiderj , per empie che fieno le mie 
fperanze, non bo difficoltà a 'chieder.-
V i tutto ciò eh' è capace di riempirle . 
Vi chiedo delle grazie, e grazie gran· 
di , ed ogni forte di gra21ie per me " 
per li miei Benefattori , per tutti li 
miei amici, per i miei più mortali ne-
mici; ed in vece di arroffire della mia 
dimanda, in vece di fcon6dar d' otte· 
nere tante cofe in uno Clelf o tempo ,. 
trovo che chiedo poco in comparazio· 
ne di quello, che v' o.fferifco • Cred() 
di far torto a quell'OClia vi-;-entechie-
denclo, Jneno di quello Yale; nulla tem0> 
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212 'Riflejfioni · 
tanto , che di non afpettare; con fer-
ma, e collante licurezza tutto ciò che 
di mando, e qualche coCa ancora di mag-
giore fe fo{fe poffibile , di tutto quel-
lo, che polfo chiedere. Ah piacelfe a 
Dio , che conofceffimo il · valore del 
reforo , che abbiamo in mano . Feli-
ce, e mille volte felice il Crifiianefi. 
mo fe fapelfe approfittarli del fuo van-
taggio. Q!al forgente d'ogni bene non 
uoverelte voi in quefio adorabile Sa-
cri fizio, quanto di .grazia di favore , 
e ricchezze temporali, e f pirituali per 
il corpo, e per l'anima, per la vita, 
e per l'Eternità? Ma bi fogna confef-
far il l'ero, nè pur penliamo a ferv ir-
fi de' nofiri beni , non degniamo porre 
la mano nel teforo, che Gesù Crifio 
ha dato in noffro potere . E veramen-
te quale fiima facciam noi della MeC-
fa ? ·con quali intenzioni andiamo ad 
udirla? Che facciam noi mentre fi ce-
lebra: V'intervenite per uCa0za , per 
rifpetri umani: piaccia a Dia che ciò 
non fegua con motivi più difettofi • 
Voi vi ci trattenete con mille vani 
penfieri, vi fermate a confiderar li adob-
bi della Chiefa, o pure le perfone, che 
vi affifiono; voi parlate, fe ne fiete in· 
vitato, quando nò, fì sbadiglia, s' en-
tra in noja', non "fi fa in che occupar· 
fi . Che dunque ? Non avete voi rice-
vuto mai alcun favore da Dio ? L' a· 
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Crifliane . ~ s J 
vete voi ringraziato, come fì deve con 
fentimento , e tenerezza ? Guardatevi 
che per mancanza di riconofcenza non 
fcemiate li Bene6zj di Dio verfo di 
voi, e che non li perdiate . Cofa !lra· 
na, che noi fiamo circondati, carichi, 
colmati di favori del noClro buon Dio, 
che dal primo iflante della no!lra vita, 
fino al giorno d'oggi ci abbia amati, 
confervati , portati nelle fue mani , e 
che noi non l'abbiamo mai ringrazia-
to come fi deve ! 

Per occuparvi mentre flate alla Mef· 
fa, fcorrete col penGero quelli Bendi· 
zj , tanti pericoH rimoffi , tanti pec-
cati diffimulati ; una sì amabile Pro-
videnza , e con tanta co!lanza eferci-
tata con voi per procurarvi il Battefi· 
mo, un'educazione CrHHana, un' im· 
piego ficuro , one!l·o , comodo , av-
vantaggiofo per allontanar I i oggetti, 
le occafioni, i pericoli, ne' quali avre. 
fie perduta la grazia, 1' innocenza , lét 
vita, }e facoltà, lonore ; una sì dol-
ce, e continuata premura di tirarV'i a 
sè , di gaudagnare il vofiro cuore , e 
farvi fanto, e cent' ahre cofe, che non 
faprei dire . li numero delle grazie , 
che ricevete in un folgiorno, dovrebb .. 
effer bafiante ad o€cuparv i per tutto it 
tempo della MeCfa . Tutto quefio non 
merita egli che fe ne abbia memoria? 
Dopo aver confidefati quefii beni " 
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2 54 Riftejfioni · 
dite arditamente al Padre Eterno : Si. 
gnore ecco ciò che ho ricevuto da voi, 
ma eccovi quell' Oflia • quello divin 
Corpo, queflo preziofo Sangue, quello 
adorabile Sacrifizio , quello è quello 

1 
eh' io vi rendo per tanti Benefizj ; nè 
dubito punto che non lìeno molto ben 
pagati con un così. magnifico dono • 
Ma che poffo rendervi o mio adora. 
bile Signore, a voi che mi avete da-
to con che poter riconofcere sì liberal· 
mente li Benefizj di voflro Padre , e 
poter foddisfare per rutt' i miei pec-
cati? 

Voi non fa pere cofa fare alfa Meffa? 
Non avete mai otfefolddio? Non l'of-
fendete voi a tutte I' ore del giorno ( 
Scorrete col penlìero, dura0te la Mef. 
fa , t utti li falli commeffi dalla Melfa 
del precedente giorno, cc. chiedetegl ie-
11e perdono . Ma non avete voi bifo· 
gno di nulla ? Vi lamentate tutto il 
giorno de' voClri parenti , amìci , fi. 
gliuoli, e delle voClre Mogli ; chiede-
te a Dio che renda quel nemico più ra-
glonevole, quella figliuola più mode-
lla , quel marito meno Clravagante , 
quella moglie men fallidiofa • Per ot· 
tener tutte quefle graz.ie, offeritegli Ge-
sù Crillo in Sacrifizio. Avete de' fi. 
gliuoli in<lifcip)inati, dif'coli,, dilfoJy. 
ri ~ _vi fanno· {lruggerct di doJore , noq, 
hann°' nè pietà ver[o. lddio, pè rifpec~ 
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Criftiane . 2 s s 
to per la loro Madre , nè ubbidienza 
per voi ; vi danno ogni giorno mille 
difgu(li, vi fanno paffar la vita inla-
grime , ed io cordoglio . Può effere 
che la colpa fia voClra per aver a vut() 
tropp() di compiacenza per loro ; per 
non avere da principio vegliato fopra 
Ja toro condotta;. per a vere interamen-
te negletta la loro educa2ione, e per 
averli chielH a Dio con troppa premu .. 
ra . Ma che fi può fare? Il mal è fat-
to, bifogna rimediarvi. Dimandate a 
Dio eh' egli riformi la voClr' opera, 
che ripari quello cbevoiguafialle, che 
muti i I cuore a quel figliuolo; ed accioè-
chè aon polfa negarvi una tal gra2ia , 
offeritegli la Vittima incruenta , im-
molata fopra l'Altare : egli non potrà 
non efaudirvi. Siete collerico , impa-
ziente, foriofo, non potete levarvi mil-
l'e e attivi abiti', che vi tiranneggiano: 
conofcete molco bene , che fe morite 
in effi , Y i cfannerete ~ chiedete a Dio• 
che ve ne liberì. 

Li vo!lrì peccati , le vofire ricadu-
te , le vo!lre deboleu.e vi travaglia-
no ;, bramarcele dt correg_ervene , di fu-
perare quella ripugnanu , quella tepi-
dezza , di rompere quel picciolo fo-
mento, eh.' è l'unica cofa, che vi at· 
tacca alla terra .. Sarà. un' a~no ,. ne fa, 
11ann O· d ied, che com battete contra un•· 
ùnmag,inaz.iolie, contra un' atomo, con-
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2 5 6 Ripe J!io11i 
tra un non Co che , che v' impedifre 
d' effere tutto di Dio , e di godere di 
quella pace, che accompagna un cuore 
affatto libero , interamente puro . Ah 
mio Dio! Sono Eretici, o pure Bar-
bari quelli, che così mi difcorrono ? 
Come dunque un Crilliano paòdefide-
rar qualche cof:i in vano ? Avete voi 
chiello a Dio quelle cofe ? Qgante 
Melfe avete a Dio offerte per otte· 
nerle? Mi farefle voi credere, che an , 
Dio offerto per prezzo di quelle gra-
zie non fia Cufficiente per ottenerle : 
Dio , mi direte, ve le ha negate ; a 
voi può effere; ma leaveredimandate 
per Gesù Crillo, gli a ve te offerto per 
prezzo di quelle grazie il fangue d'un 
Dio , la vita d'un Dio , la Vitti-
ma eh' a ve te fra le mani ; afcoltat~ 
ogni giorno la Meff a per Gttenerle? 

Senza il Sacrit1zio della Meffa, di-
·ce un Dottore , il Mondo già fareb-
be abilfato mille volte: egli è quello, 
che trattiene il braccio di Dio (de-
gnato per tanti delitti . Ed ecco per-
chè i I Demonio procura di levarcelo 
col mezzo degl' Eretici , imperqcchè 
conofce , che tutti perireffi mo fenza 
quell'argine , che s'oppone alla ven-
detta di Dio ; e così il Profeta Da-
niele predilfe che I' Anticri(to 1' abo-
lirà alla fine de' tempi: Et robur da-
tum e/I çontra Juge Sttcrifidum proptcr 
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Criftiane. 2 s 7 
peccttta . S. Ippolito Martire riferito da 
S. Girolamo , dcfcriveodo ciò che ac· 
caderà io quegl' ultimi tempi, dice , 
che le Chiefe faranno in un' eClremo 
duolo, poichè non fi farà in effe più 
Sacrifizio: non avrà più parte alcuna 
nè il Corpo , nè il Sangue di Gesù 
Criflo; la Melfa farà abolita , ed al· 
Jora il Mondo finirà , e farà giudica· 
to . Ma per fino che queCl' ionocente 
Agnello farà facrificato Copra li no!lri 
Altari, non potrà mai accader quello. 

E' molto Orano che il Signore non 
poff a empire la fua Cafa, che con ufar 
v ioleoza, e forzandoci in certo modo 
ad entrarvi, po ichè V i è fiato in fatti 
bi fogno di comandamenti efpreffi per 
obbligare i Fedeli d'andar alle Chiefe 
per afcoltarv i la Melfa , come Ce li 
frutti che noi caviamo da queClo di· 
vino Sacrifizio , non folfero fufficien-
ti per ifpingerv ici . Ma non fono co-
nofciuti quefii ineffabili frut.ti; quefta 
ignoranza è una delle cofe , che noi 
abbiamo più ragione di deplorare nel 
Crifiiaoefimo. Grand' iofelicità , che 
abbiamo in mezzo di noi un teforo 
immeofo, ed inefauflo , e che per di-
fetto di conofcerlo viviamo nella mi· 
feria; che noi abbiamo a nollra dif· 
poCizione una medicioa per tutte le f pe-
zie di mali ; un' albero di vita, che 
può comunicarci non Colo la fanità, 

ma 
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2 J ~ 'Riffrffio11i 
ma l'immortalità medeGma , e che 
ciò non ofiante noi fiamo oppreffi dall' 
infermità; che viviamo con una vita 
languente , che moriamo ogoi giorno 
della più fonefia di tutte le morti ! 
La Metfa è quella medicina univer. 
fate, quefi' albero di vita, quello rie· 
co teforo ; è di ciafcun di noi ; non 
Hlà cht· a noi il prenderlo, ed arric· 
chirG nella maniera la più felice del 
Mondo; ed in quello mentre m'accor· 
go , e me ne accorgo con un fommo 
di[piacere, che fi difprezza quello te· I 
foro, che non degnaG approfìttarfene. 
Ra!fembra eh' il gran numero delle Mcf· 
fe , che fì eelebraoo- ogni gioroo in 
tutti i luoghi nella Cbiefa fia la ca· 
gioo e che qua lchcduno. faccià poco con· 
codi quello Millero, e cbequindiav· 
venga, che la divina. liberalità , che 
dovrebbe aumentare la notlra co1·rjf. r 
po ndenza, faccia un' effetto tutto con· I 
erario, e ci la[cì cadete nell' ingrati· 
tudine . Non v' ha cofa più povera 
dell'uomo ; nulla ha di foo, ed in ve· 
ce di poter foddisfare a quanto deve 1 è mancante d'ogni cofa neceffaria , 
ed è forzato di contraere ogni giorno 
de' nuovi de bit i per poter (uffi il ere . 
Noi dobbiamo molto, e non abbia· 1 
mo nulla: fiamo debitori alla divina 
grandezza d'un' omaggio , ed onore , 
ch'in qualche maniera corrifponda a 
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Cri/liane. 2. 59 
quel\' infinita Grandezza, alla fua bontà 
di tutto quello abbiamo , di ciò che 
fi amo, ed alla faa giu!lizia della fod-
disfazione de' no{hi peccati, che fono 
d'un numero quafi infinito, e che con-
tengono una malizia infinita. Oltre di 
ciò Gamo in un' efiremo bìfogno d'ogni 
forte di beni; abbiamo bifogno di foc-
corfo non on\ìnario per vivere como-
damente, per vi vere c0n tranquillità~ 
per, vivere CriHìanamente , e final-
mente per morire fantameote , e per 
pa!far d4\ queCla ad una miglior vita • 
Dove fi piglierà di che pagar tanti 
debiti, e <li che provedere a tanti bi-
fogoi ? La l\1effa ci provede abbon-
dantemente di quanto ci abbifogna per 
poter pagar tuttì queCli debiti , e ri-
mediare a tutti li bifogni. 
~ando Gesù. Crillo morì , foddis-

fece per tutti li nofiri peccati , ma . 
quella foddisfazione non ebbe allora il 
fuo effe.tto, poichè ancora non erava· 
mo al Mondo. Ella ci viene applica-
ta ogni giorno per mezzo della rinno-
vazione che fi fa della fua morte all' 
Altare. Qgando fiete alta Melfa fifa 
per voi quello che fi fece Copra il Cal-
vario per quelli eh' erano pre(enti, fe 
voi volete approfittarvene. 

Al Ca\ vario [e vi fi fo{f e trovato, 
vi farebbe fiato r ifiutato il perdono ?· 
All'Altare lì opera lo fielfo , quanta 

all' 
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160 Riflejfion 
all'effetto , ma vi fi va con que!l ' in· 
tenzione, vi fi va come un reo, come 
un' infermo , io illato di penitente , 
come Gesù vi comparifce. Nel tem. 
po della morte di CriClo non vi fo. 
rono fe non pochi, che fe ne approfit-
talTero . Così avviene altresì nel tem. 
po della Mefla .' Se noi ci andaffimo 
con quello f pirico , quella ci farebbe 
di Q'laggior valore, che ogni altra pe· 
nicenza ; purghcreffimo tutti li nofiri 
peccàti· , e non polTo credere vi folfe 
per noi Purgatorio. Ma oh Dio ! Io 
~mo tutto I' oppoflo, cioè eh' ella: non 
ci Ga occafionc di un lungo , e rigo-
rofo Purgatorio a cagione della nofira 
tepidezza, e del!' indi.vozione, con cui 
vi fiiamo prefenti . ·Q!;al infelicità , 
che non ci balla di perdere i noflri 
beni, ma vogliamo ancora convertir· 
ci in veleno li rimedi più falutari ! 

Dobbiamo ringraziar Iddio di tut· 
ti li beni da lui ricevuti. Q!;efii Be-
ni fono infiniti; fe abbiamo cuore , 
un poco d'umanità, I' ingratitudine ci 
dev'effere odiolìffima. Ma oltre !'in· 
farnia , che va unita a quello vizio , 
ella ci è fommamente perniciofa in ciò 
che riguarda Iddio; ella dilTecca tutte 
le forgeot i delle divine grazie, eque· 
fia è la ragione, per cui vedendo Cri· 
fio, che non avevamo nulla , in vir-
tù di cui poteffimo tcllimoniar a Dio 
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Cri/liane. l. 6 r 
la J1oflra gratirudine , s'è egli mede fi-
mo donato a noi, e· fi dona a noi ogni 
giorno , affiochè ricevendo ogni gior-
no nuovi benefizi, poffiamo ogni gior-
no ringraziare degnamente lddio . E 
quefio rendimento di graiia non è un 
vano complimento, è una ricon9fcen-
za effett iva, maggiore che fe gl i daije 
t1.1tti gl' Imperi del Mondo i ma chi fa 
queCla con(ìderazione? 

Gesù Cri fio nella Meifa !ì pone nel-
le noflre mani come una moneta d'in-
finito valore , per comperare da Dio 
tutto quello che potiamo bramare da 
lui , per quanto preziofo poifa e ife re il 
bene, che noi di mandiamo. Gesù Cri-
fio fi fa nel Sacrifizio della MeCfa , 
non folamente noflro IoterceCfore ap-
prelfo il fuo Padre, per chiedergli pet 
li Cuoi meriti tutto quello che ci è ne-
ceCfario, tutto ciò c!,e ddìderiamo ; 
ma offerifce il fuo Sangue , e la fua 
vira, come in pagamento di quello che 
addimancliamo . Che potete voi defi-
derar di sì grande , che non fìa infe-
riore a ciò che prefentate per ricever-
lo? Da che viene adunque , che cia-
fcuno {i lamenta, chi delle fue tempo-
rali mi ferie, chi de' fuoi [pi rituali di-
fett i ? Da che procede, che le Paffio-
ni ci tirann.eggiano; che li cattivi a~ 
b iti ci tengono come incatel')ati; ch'tt-
no è molefiato da pen!ìeri . impuri , 
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'1.ll:. Rifleffioni 
l'altro da tentazioni contra la Fede; fai 
che lo fdegno , e \' impazienza ogni pr< 
giorno di nuovo ne fa caderqualchedu. rie 
no in trafporti dolorolì, de' quali fe ne ma 
pente dopo un momento ; eh' il cordo-
glio ne opprime degl' altri , e li porta 
fino alla difperazione? Da che viene, 
c'he -quella rnoglìc non può raddolcire 
fuo marito, nè levarlo dalla diifolutez. 
za; eh' ella non può aver pace , defi· Ti 
derandola ? Che quel padre vede con .[ 
d ifpiacere i fooi figliuoli prendere una ra1 
cattiva firada? Si vorebbe emendare 1 co 
e riformar gl' altri , e pure non G fa di• 
nulla di cutto quello.? Raffembrami ve- bi. 
der un' avaro povero d'ogni cofa, ab. la 
benchè loro , e J' argento oon gli 1 no 
manchi. Avete voi chiello quello ne). fo1 
la Meifa ? ~ante volte l'avete voi 
afcoltata con tal intenzione? M i per- gl: 
fuaderete voi 0 che lddio per così gran la 
prezzo v'abbia ricufata sì pìcciola co· eh 
fa ; eh' egli abbia fatto così poco con· va 
to del fangue, della vita del foo figliuo- t111 
lo, che non l'abbia fiimata di tanto C1 
valore, come quella grazia , quella v ir· 101 
tù, quel bene temporale, o fpirituale, m. 
che bramate o per voi , o per qual· re 
che altro? N ò, non Io credo mai , e fono pi 
fìcuro, che voi medefimo non lo ere· m• 
dete . Perchè dunque non vi curare re 
d' affi fiere alla Me ifa , e di rappre!en• li . 
tare a Dio in quel preziofo tempo di la 
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Crijl i a ne.. 15 J 
falute, e di gra2ia; lafciate, dico, di rap· 
prefentare allora a Dio le vo!lrc mife-
rie, e di chiedergli le grazie, che bra-
mate? 

RIFLESSIONE XIV. 

Del/' Irriverenz.a nelle Cbie[e. 

P Er fantificare qualliGa luogo, ba-
fla eh' egli fia defl i nato per ono· 

rare Idd io : da quell' ifiante eh' egli fu 
con(acrato folennemente per quefi' ufo, 
diviene venerabile a gl' Angeli, terri· 
bile a' Demoni , e (arebQe giullo che 
la Maeflà di Dio; della quale è ripie-· 
no da quell' Hlante, lo rende(fe ancora 
formidabile a tutti gl' uomini . 

Tutto quello, che la na fcita del fi. 
gliuol di Dio comunica di fantità al-
la (la Ila di Betelemme , tute o quel lo , 
eh' il foo fangue ne comunicò al Cal-
va.rio, il fuo corpo morto al fepolcro, 
tutto ciò fi trova nelle Chiefe de' 
Crifliani, e fe allor che vi entro, al· 
lorchè mi avvicino a gl' Altari non 
mi fento penetrato da quel facro orro-
re l che fi fperimenta nell' accoClarfi a 
più fanti Luoghi , fe non provo quei 
medèfimi fonti menti, che fanno flilla-
re sì dolci lagrime dagl' occhi di quel-
li, che hanno la forte di veder la cul-
la, dove Gesù nacque, fe non efco in 
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264 Riftejfioni 
quei trafporti d' amore , e d' allegrez. 
za, che banno fatto fpirare qualchedu. 
no, adorando il Monte, dove lo Clelfo 
Dio fu croci6lfo , o in bacciando le 
vefiigic, che lafciò imprelfe afcenden. 
do a 1 Cielo; quefio non è che per man· 
canza di fede, o d'attenzione. 

Nelle nofire Ch iefe, dentro quel Ta. 
hernacolo ripofa il Corpo del Sai vato· 
re ;· non ifiette che foli nove meli nel 
ventre di Maria, che quaranta giorni 
nella Stalla, che tre ore Copra la Cro. 
ce, e foli tre giorni nel Sepolcro ; ed 
è coatinuamente ne' nofiri Tempj : e 
di quì è, che non fono mai vuoti d'An· 
geli , d' Arcangeli , e di Serafini , i 
quali non celfano d'adorarlo; l'adora· 
no con rifpetto, ed umiliazione tale , 
che ci confonderebbe fommamente fe 
poteffimo vederli. 
, Le nofire Chicfe, fe così G può par· 

1 lare, fono come una parte del Paradi· 
fo; il Creatore vi è adorato , il Sai· 
vatore rifufcitato ; vi dimora in cor· 
po , ed anima: tutti li fpiriti celeRi 
vi fan o o il loro foggi orno, e vi godo· 
no della mede/ìma felicità, che fi pof· 
fiede fopra il Firmamento . ~etlo è 
il luogo adorabile, che fi eleggono li I 
noflri dilfoluti per far mofira della lo· 

1 ro immodefiia , del loro orgoglio , e 
per far campeggiare la lor vanità, ed 
infoienza. Se aveffimo un poco di Fe· 
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Crijlidne. 1-G r 
grez. ,de, nota S. G io: Grifoflomo, ard iref-
1edu- •fimo noi comparirvi dopoaverinfegre· 
tlelfo to commeffi quei peccaci , che andia-
:lo le mo a commettere in faccia del Cielo, 
ideo. e della terra? 
man· Orribil coCa farebbe il vedere un Cri· 

fliano ridere fopra il Calvario, e bur· 
Ta. lare in quello fieifo luogo, in cui il S i-

rato· gnore fu Crocifiifo. Ma quanto più or-
i nel rendo fpettacolo farebbe fiato, fe fo!f e 
iorni feguito allorchè attualmente Critlo nio· 
Cro· riva! Che cofa andare a fare in Ch ie-
i ed fa, o cri(lo Cattoliro? Acùare voi per 
: e onorar lddio, e per confeifar umilmen-

An· re , che non fiere che un vile Schiavo , 
i , i che un poco di poi ve, che Gete un nul-
lora· la alla fua prefenza ? Si direbbe tutto 
aie , ali' oppoflo, oifervando l'attenzione che 
e fe avere avuta d'adornarvi; 1ì direbbe, 

miran:do l'aria , con la quale entrare 
par· in quel Luogo, che voi Ciete la divi-
adi· I nità del Tempio, che pretendete levar 
Sai· a Dio i Cuoi adoratori, e guadagnarvi 
cor· il loro culto come procµra ce d' eCiggere 
lelli i loro fguardi. Vi andate voi per rico-
)do· nofcere la vofira indigenza, per di man· 
pof· dargli qualche grazia ? Se voi a vefle 
:o è un credito da rifcootere da un debitore, 
:> li lo fareCle voi con più di facto? non lo 
1 lo· farefie con maggior applicazione di men-
' e 1 te? Se poi v'andate per ottenere il per-
ed dono de' vofiri peccati , dov'è quella 

Fe· politura umile, e rifpettofa, dove fono 
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266 Rift(jfioni 
quegl' abiti lugubri, e logori, dove que' 
finghiozzi, quelle lagrime 1 quelle pre-
ghiere, con le quali un Reohaperrn. 
fiume di comparire innanzi il fuoGiu· 
dice ? Forre vi prefentate quì con di· 
fegno di tellifìcargli qualche gratitudi· 
ne per tanti favori che avete ricevu· 
to ? Ah perfido~ e di qual altra ma· 
niera vi comporterelle voi, fe difegna· 
fie di vendicarvi d'un oltraggio, ed'in-
fultare il vo!lro Padrone? O mio Dio 
voi fiete pur buono, e la voflra pazien-
za è pur ammirabile! 

S. G iull ino Martire dice, che li Pa-
gani del fuo tempo oCferva vano un' O• 
fiinato filenzio ne' loro Tempi, che lì 
ponevano un velo Copra il volto per 
ovviare d'elfere diveniti da alcunog-
getto ne Il' attenzione che a ve vano nelle 
loro Orazioni. ~ic<li Infedeli ci faran· 
110 nn giorno il nollro ProceJfo , s' al· 
2eran110 contro a noi in Giudizio, per 

, dimandar giuflizia della nollra fcarfa 
divozione. Come Signore, dirann,egli-
no, ci dannate perchè abbiamo avuta 
la difgrazia di non conofcervi ? E vi 
farà mifericordia per quefli empj, che 
vi difonorarono conofrendovi? E' vero 
che calpellarono gl' Idoli, ma portare• 
no più ri[petto a voi medelimo? Se ci 
vien afcritto a sì gran peccato l'aver 
refo onore a falfi Dei, è egli un pec· 
cato meno enorme l'aver difpcezzato 
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Cri]liane. 2 G 7 
il vero Dio ? Noi abbiam dato alle 
Creature un culto ., che non era loro 
dovuto, ma quanto li vollri Crillìani 
fono più colpevoli d'avervi negato quel 
rifpetto , che vi era ·dovuto pt'r tanti 
titoli ? Se noi hon abbiamo adotaco, 
che de' fantafmi di Div inità, -almeno 
lìamo fiati veri adoratori, :e 11on (ì può 
negare, che non abbiamo faticate fan-
tamente le no!lre profane 'Cerimonie • 
Quelli avevano Millerì più Sagrofan-
ti, gli banno profanati; chi di noi me-
rita più fevero giudizio? Noi, che ab· 
biam o temuto Dei impoten ti, o quel-
li, che (j fon burlati della vollra On-
nipotenza? Noi che -abbiamo riverita 
la preCenza di ciechi Padroni., o quelli 
che hanno avuto ardire di peccar in-
nanzi a' vofiri occhi? Noi 'in Jine che 
lìamo flati religìoG fino alla fuperlli-
zione, o quelli, che furono empj fino 
al Sacrilegio? Vi farà cofa Viù giufia 
di tali rìmproverì? Che potremo ri-
fponder noi a quella comparaz ione? Che 
potrà rifpondere 'Gesù CrHlo ? Nulla 
affatto , ma li foddisfcrà gafiigando-
vi. 

A cagione delle noilre ìmmode(lie 
diamo motivo di penfare che non cre-
diamo; quect' è un tefiimonio che fac-
ciamo ~ .'ntra la verità della nollra Fe-
de ; non manca da ·noì , che non lì cre-
da, che la nofira Feàe fta una fa vola, fe-
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:.6 8 RifleJ!i~ni 
condo il fentimehto di S. Cipriano: B/11. 
{pbemiam ingerii Religionì, quam colit, 
qui, quod profitetttr, non ante omnes ~m­
pleverit, ne ChrifliaNitas videatttr f a/. 
la eia. 

Voi andate a Ila Chi e fa , e credete, 
che quello fia fufficiente per comparire 
Cattolico: Li primi Crifiiani qualche 
volta entrorono ne· .Tempi de'falfi Dei 
per riderfi delle loro empie Cerimonie, 
per rompere , e roverf ciare le loro Sta-
tue; fi pensò mai di dire perciò, che 
foffero Idolatri? Voi andate alla Chie-
fa , è vero, ma fe andafie nelle Me-
fchite de' Turchi , e che commetcefle 
le medefime irriverenze, vi efporefie 
ad effervi lapidato dagl' Infedeli • Gl' 
Eretici andarono nel fecolo pa!fato nelle 
Chièfe, ma per faccheggiarle , profa. 
narle, e per chiuderne l'entrata ai Cat· 
tolici. Ecco quafi lo fie(fo, che vi fan-
no li Cattolici immodefli; vi vanno per 
difcreditare le più Sante Cerimonie, 
per autorizzare con le loro azioni tutto 
quello, che Cal v ino infegnò a' fuoi fe-
guaci; in una parola, vi vanno per de· 
folare con tanto maggior malizia, quan-
to è meno di ragione di afpettare un 
fimi! oltraggio da un Cattolrco. Li Sa-
crilegi degl' Eretici non potevano al più 
che impedire I' efercizio della noflra 
Religione, laddove gl' altri s'affaticano 
per efiinguerla nel cuore. 
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Crif/iane. 2~9 
QEal dilgrazia , amabile Gesù , le 

quando li Crifliani vanno nelle vollre 
Chiefe per nodrirG di quella C arne , 
eh' infpira la purità , e la mode(! ia; 
per bere di quel vino, che genera Vcr- · 
gioi, vi trovino degl' oggetti, che ri-
fyeglino le Paffioni, che accendano ne' 
loro cuori fiamme impudiche ? Dove 
dunque avranno da quì innanzi a riti· 
radi li voflri Eletti? Avrann' eglino a 
trovar in ogni luogo quel Mondo, che 
fuggono? Saranno forzati per evi tarlo, 
di tlar lontani dalle noflre Ch iefe, co· 
me fono fiati obbligati di rinunziare a 
Teatri, e ad diliarlì dalle Raunaoze? 
Le Chiefe, dice S. Gio: Damafceno, 
fono come canti Porti, eh' Iddio ha e-
dificati nelle Città : Tamquam porws 
in mari , ffr Eccle/ias in Urbibus fixit 
Deus . In oggi non v'è più lìcurezza 
nè pure in quefli porti, ed in vano vi 
lì cerca la calma dopo r agitazione' 
che cagionano le noje , ed affanni del 
Mondo. A che ferve che l'entrata nelle 
Chiefe fia fer{ata al Demonio, lecon-
do S. Cipria no , s'egli vi manda de' 
tentatori più pericololì di lui m:defi. 
mo? 

Le nollre immodefiie nelle Chiefe (i 
efpongono ai rimproveri , che Tertul-
liano faceva a Pagani; voi ci gafliga-
te d'un peccato , del quale voi fiete 
colpevoll: noi lprezziamo'li vollri Dei, 
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270 Rift.ej[ioni 
e non li difprezzate voi medelìmi? Non 
fate voi maggior onore alle Scatue de-
gl' lmpcradori, che a quelle di Giove t 
Se li vo{hi Dei , veggono.li peccati che 
fi commettono ne' vofiri Tempj , fe 
veggono. , che vi G mettono gl' ordi-
ni, e lì prendono le mifure per faregl' 
Adulterj , che {ì, fono progettati , chi 
penfate , che dia minor occafìone di 
fcandalo, voi, o. noi altri~ In tal gui· 
fa i Religionari potrebbero rimprove· 
rarci ,. che noi abbiamo il torto accn-
fandoli d' Irreligiof'ìtà ~ potrebbero dir~ 
ci, che il CrHlianeG.rno non è che una 
afluzia. In fatti, dicon'effi ;, voi crede-
te, che Gesù Crifio. è Dio, ed uomo 
infìeme , eh' è Re della Gloria , eh" 
egli è voflro Padrone, voflroGiudice, 
e voi lo trattate tanto indegnamente?-
Se voi in effetto credefle, ch'egli fof-
fe ne> voflri Tabernacoli, voi che così 
bene intendete le regole del dovere, e 
dell' ooefla Civiltà i voi ,. che fiere li 
rifervati, non dica ne' Palazzi, e fian-
ze de' Grandi, ma nelle Cafe fietfe de" 
vo(lri amici ; fe credefie , dica , ciò 
c4e ci dite, ardirene voi perder in tal 
maniera il i:ifpetto al voflro.Dio? Noi 
non abbiamo che difprezzo per i vo{lri 
Sacramenti, e non fiere voi, che c'in· 
fegoate a difpreggiarli? Non liete voi 
ingiufiì \ trattandoci da Eretici, fe non 
abbiamo fede della prefenza reale di 
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Crijlianc. 2 7 r 
Gesù Crillo nell' Eucarillia , qual è 
quali il foto punto, checidivide? Ma 
non (ìete voi molto Empj , fe lo cre-
dere? E non dovete confe<farci fran· 
ca mente, cbe qnel1a real prefenza è un 
fogno affatto (tra vagante; e quando ce 
lo confelferete, non ci direte nulla di 
più cli quello ci ha già palefato la 110-
!lra condotta? Che direfle voi, che vi 
gloriate di tali difordini , [e un Ugo· 
ootto vi faceffe quelli rimproveri , e 
vi prova<fe così ciò eh' egli crede me· 
gl io di voi , e eh' è più Cattolico che 
non liete voi; che gli rifponderefle? 

Gli Eretici fono fimili a' Giudei , 
che non volevano riconofcere Gesù Cri-
fio; i Crifl i ani irriverenti Cono come 
i faldati, che lo riconofcevano fchiaf-
feggiandolo , e fputandogli nel volto. 
Ve ne fono che non vanno alla Chic· 
fa, che per e!fer veduti : tellimonj ne 
fono quelle follecitudini di vellirG, cd 
adonarG per andar alla Chiefa ; quefl' 
è lo !le<fo, come le Santa Maria Mad-
dalena avdfe di nuovo pigliati li Cuoi 
abbigliamenti per andar alla Cro..:ifìffio-
ne; e come ardite voi di compar!re ne' 
vo!lri più brillanti vefiiti nelle nollre 
Chiefe, nelle quali ricevefie il battefi-
mo, dove vi liete rivellito di Gesù Cri· 
fio, dove avete fatto voto di aborrire 
tutte le vanità del Mondo? Ma in ve· 
ce di vergognarli di comparire in quello 
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~ 7 ~ Rifle jfioni 
flato la maggior parce delle donne Cri-
1liane , iì vergognerebbero di compa. 
rirvi in alcra maniera; non andrebber' 
elleno alle nollre· Chiefe, fe non foife-
ro adornate : elle non s'adornano che 
per quello fin-e, di maniera che non vi 
comparirebbero , quando non avelfero 
avuto il comodo d' elferfi abbigli ate. 
An fa!tatura ad Ecde/iam pergis? An in 
Ecc/efìa lafcivite oble8amenta qu&rù? 
Che pretendete voi o licenziofa con 
quell'attillatura, e fpettoramenco? Non 
è alfai che ciò vi li tolleri al Ballo, ed 
alle Commedie? Come? L'Alcar mede-
.fimo non potrà elfer un' Afilo contro 
gl' Omicidii , che voi commettete co' 
voClri fguard i, e con le vofire fcandalofe 
vanità? Qual difavventura, mio divino 
Signore, Ce dopo elferfì noi fottratti da' 
lacci del Demonio, li noflri fratelJi Cri-
fiiani ce ne tendono di più pericolofì 
con il loro Iutfo , e la loro poca mode-
11 ia? Se noi riceviamo il velenope'gl' 
occhi nello fle!fo luogo dove noi venia-
mo a cercare l'antidoto. S. Paolo proi-
bifce per queflo riflelfo alle donne di 
farlì vedere fenza velo nelle Chiefe, a 
cagione degl' Angeli , cioè del!' anime 
calle, e pure, che con e lfe orano : Ideo 
debet mu!ier ve/amen habere [upra captu 
[uum propter Angelos, cii:>è, dice S. Am-
brogio, S. Anfrlmo, S. Tommafo ,pro-
pter Epifcopo1 , &i Sncerd~te1; e per 
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Cri.Piane. ~ 7 3 
quello aggiung'egli, che li lorocapelli 
fanno una parte della loro gloria. poi· 
chè la natura glieli diede, perchè fer-
vilfero loro di velo. Ma qual abufo fe 
ne fa a' giorni noClri? Che deve!ì giu-
dicare d'una perfona, ch'ardifca ga!an-
teare nella Chiefa ? Che farà ella di 
nafcoClo, e qL1ando non avrà per tcfll-
monj delle fue azioni, che li complici 
de'fuoi peccati? 

R IF LESSION E XV. 

Dello Scandalo 

I Ddio non perdona un latrocinio di 
due feudi , fe non fono reftituiti , 

ancorcbè non faccia alcun conto nè di 
due, nè di cento rnillafcudi. Voiave-
te levata la riputazione al voClro fra-
tello, non vi farà perdonato un'ta l fal-
lo, finchè non gli abbiate rellituiro un 
bene sì fragile. Che farà l'aver rapita. 
l'innocenza , la Caflità, la Grazia al 
vollro fratello ; d'aver fatta perdere a 
Gesù C.riflo c:,on il voClro fcandalo quell' 
anima, della quale egli ne fa tanta !li-
ma? 

lddio vi dimanderà conto dell' ani-
ma del vo!lro Proffi mo, fe non lo a vre-
te i!lruito , fe non lo avrete nodrito, 
fe non lo avrete foccorfo ~ fe non l' a-
vrete corretto ; che farà quando lo ab· 
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274 Riftejfìoni 
biate fedotto, quando per voflra cagio· 
ne fi farà. dannato? Un libm profano 
prellato, una Pittura lafciva efpofla, 
un difcorfo impuro, empio, fatirico, 
una donna poco modella f canda lizza il 
fuo pro({imo; con qual maniera fi può 
riparac quello male? Il vollro fratello 
perifce, fi danna\ chi ne renderà conta 
a Dio? 

Il RicCQ Epulone, un dannato fup. 
plica, che fidia avvifo a'fuoifratelli 
della fua dano:izione, procura di fai· 
vari i , e noi cerchiamo. di perderli , 
Una parola, una favola,_ uno (guardo~ 
un gefio, quel filenzia , è come una 
fcintilla , che s'è attaccata all'anima 
del vofiro Proffi mo , e che v'accende 
in lui un' incendio ~ che non potret~ 
mai ellinguere: cosl il magnifico Tem-
pio di Gerufalcmme, l'opera di. tanti 
Re, il maggiore, il pill ricco, il più. 
fuperbo edifizio, che la pietà degl' uo~ 
mini abbia mai eretto alla MaeClà d-i· 
vina, così, elica, que11' augufto San tua-

. rio fi abbrugiò , e fu confumaro ~ un 
miferabile foldato, che, nell' a{falto da-
to da Tito a Gerufalemme, fa lì fopra 
la Torre , che fi. chiama. Antonia ,. 
~ettò una torcia accefa in quel Tem· 
pio , il fuoco, vi fi. attaccò Cubito con 
tanta tenacità, che fu impoffi bile efiin-. 
guerlo. Li Giudei non vi rifparmiaro· 
no nulla per falvarlo , l'Imperatore vi 
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Crijlian~. ,. 7) 
fece lavorar tutto l' Efercito in vano, 
fi vuotarono tutti li rufcelli, e le fon-
tane per opporli alle fiamme , cbe un 
tizone, che un fafcio di paglia aveva 
accefe i e pure non fi potè fermare I' in.-
cendio; tutto il Tempio fo ridotto in 
cenere. ·Ed ecco un'immagine de' ma· 
li , che 'cagiona in un'anima lo fcan-
dalo. Qli.çWanima ornata dalla Grazia, 
<le' doni dello Spiriro Santo, fcielta da 
Dio per elfere foo Tempio , non così 
tollo ha ricevuto pe' gl' occhi ' per r 
orecchie quella favilla d'impurità, che 
s'accendono nel fao cuore fiamme, che 
non fi ponno efHnguere; nè da Sacra-
menti , nè da Prediche , nè da buoni 
efcmpj, nè dagl' a v v ifì degl'arn ici potre-
mo elfere ricondotti sù la buona Clrada. 

Gesù Criflo non ha maggior nimico, 
dello Scandalofo; egli fabbrica contro, 
a lui Piazze di ficurezza per metter a 
coperto il fiore delle foe Truppe , e 
quei fooi fervi. che gli Cono più cari . 
~elle Piazze fono le Ca(e Relìgiofe, 
alle quali lo fcandalo non può a v v ici-
narfì. 

Li Peccatori ordinarj fono figliuoli 
difubbidienti, che mancano al lor do-
vere,. ma lo fcandalofo, eh' induce gl• 
altri al peccato, ovvero li dillornadal 
bene co1l li Cuoi <lifcodì, e con le foe 
azioni , è l'inimico maggiore di Gesl\ 
Cri!lo. 
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2 76 R.ifleffioni 
Si può giudicar dell'odio che Crillo 

porta ai fcandalolì dal delìderio , eh' 
egli ha di falvar !'anime, quello, che 
fa per quello fine, l'allegrezza i.. che gli 
cagiona la convedione d' uo .Peccato-
re. Si può ancora concepirlo dall'odio 
d'un Padre tenero, ed appaffionato con-
tra uno firanieto, che gli ha fviato il 
fuo ligliuolo, che ha corrotto li di lui 
cofiumi • che con li fuoi perniciolì con· 
iìgli ha di!lrutto tutto quello , che la 
foa affidua attenzione , ed efatta edu. 
cazione a ve va potuto ifiillargli d' ono-
re , e di virtù; che lo ifiigò a ribel· 
Jarfi contro al Padre , che obbligò 
quel Padre a punirlo con rigore, a di· 
feredarlo , e rinunziar all' elfer di Pa· 
dre . 

.R I F L ES S I ON E XVI. 

Della Vanagloria. 

A Ncorchè nulla vi fia di sì difpreg· 
gevole nel Mondo, quanto la Va· 

nagloria, bi fogna con tuttociò confef· 
fare, eh' ella noo è un' inimico da di· 
fprezzarlì . Cento volte è frato detto, 
eh' é un Bene più fragile del vetro, 

.ma quello non impedifce, che Je Vir· 
tù più fode non ft rompano, come fe 
~rtailero in un duriffirno fcoglio. Ella 
è pur troppo fomigliante al vento , a 
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Crifiiane. i77 
cui fu fovente paragonata, imperocchè 
quancunque !ìa la più fragile, e leggie-
ra cofa, che immaginare lì poffa, non 
Jafcia però di fcuotere li più alci edi-
fizj , e di fradicare li più alti Cedri. 
Si può dire, che fra rutti li Vizj, non 
ve ne lìa alcuno, che abbia amaver-
fato a pil\ anime il cammino del.la di· 
vozione ; alcuno, che dalla più alta 
perfezione ne abbia riabiffate tante nella 
tepidezza, ed anche (viate affatto. GI' 
altri vizj non combattono che con una 
fola vircù, quef!o le affale tutte; e ciò 
eh' egli ha di più particolare fi è, eh' 
in vece d' indebolirfi a m ifura, ch'ef-
fe divengono più forti , egli in qual-
che forma !ì fortifica con effe, r.on ef-
fendo gl' uomini mai più efpofli alla 
Vanagloria , che quando fono in pof-
feffo del vero merito . . 

La neceffità d'ubbidire può effer in 
rnolte maniere addolcita o dall'ufo, 
che fa della fua auttorità quello , che 
comanda , o dall'avvantaggio, che 
quello, che ubbidifce trova nel!' ubbi-
dienza. Si penerà a trovare un potere 
più affoluto di quello , che ha on Pa-
dre fopra i figliuoli; tutta volt.a un Pa-
dre ufa della fua autorità con tanto 
amore , che per poco d'abilità , che 
quelli abbiano, appena fentono il gio· 
go che portano. Quel medefìmo Padre 
efercita un' impero ben più rigorofofo. 
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2 7 8 Rifteffiopi 
pra de' fuoi Dome(Jici ·, e nulladinienQ 
vi fi fottomettono voloncieri, io riguar. 
do al falario , del quale con effi fi ~ 
convenuto; ma deve lì confeffare, che 
la dipendenza è una cofa molto pefante 
allorchè quello , che può comandare, 1 

efigge de' ferv izj molto penofì, e quel· 
lo, che deve ubbidire, non può fperar 
ricompenfa alcuna de'fuoi fervizj. ~e· 
fla è o Crit1iano l'infelice condizione 
de' Schiavi; a que!la lì riduconodalo-
ro lleffi tutti coloro , che lì lafciano 
occupare dall'affetto alla Vanagloria. 
Si foggettano ad un Padrone avaro, e 
brutale, eh' efigge molto da effi, e non 
dà loro nulla • 

Il Mondo è una truppa di faAciulli, 
che appena fanno difHnguere il bene 
dal m aie : è una con fu fa adunanza di 
perfone di varie <)_Ualltà, e di genjdi-
verfì, la maggior parte delle quali non 
ha nè fcienza , nè virtù, nè condot-
ta , nè giudizio ; I' uno è cieco per il 
fuo orgoglio , l'altro per la fua a vari-
zia : l'ambizione ha !lravolco lo fpi-
rito a quello , la fenfualità ba cangia-
to quell'altro in una befl ia ; appena fi 
trova in alcuno di effi qualche ombra 
di vera ragione ; fono tutti tanti in· 
fenfati,. che fuppongono elf er faggi, ~ 
ciafcuno de' quali fi crede capace di re· 
golar gl' altri, abbenchè non fappia go· 
vernare sè fietro. 
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Crif/iane. 2 79 
La Vanagloria è un mollro dì più te-

fie, delle quali ciafcheduna ha la fua 
figura differente, ed il fuo mov iment9 
particolare ; ma tutte nella loro figura 
fono bizzarre, e tutte fi muovono al mi-
nimo vento. E' un tiranno dato ad ogni 
forte div izio, empio, collerico, ingiu· 
flo, ìnvidiofo, fenza pietà; che molt() 
ama sè (lelfo, nè ama altri, che sè me-
de fimo. Q!al acciecamento cl' affanni 
corlì per avere l'approvazione di querli 
fanciulli, e di talì infenfati? Q!!al ver-
gogna per un Cri lliano di collocare tutta 
la fua gloria nel ricevtr lodi da quello 
cieco, incollante, e viziofo Giudice, 
che Gesù Crifio ha così folennemente 
condannato, e che ha data fentenza tan-
to ingiulla contro a Cri flo? A' che pro-
pofito mai, per confeguir gloria 1 voler 
contentare un sì gran numero di perfo. 
ne , delle quali appena fe ne trovano. 
due dello llelfo fenrimento, èd una fo. 
la' eh' abbia fentimenti ragionevoli r 
Q!.ando voi non penfaOc a piacere, che 
ad un folo uomo , non lafcierefle però. 
di farmi una gran compa1lìone, poichè 
queflo difegno v' efporrebbe a mille cu-
re , fatiche, e torture di corpo, e di 
f pi rito . Si devono. fecondare le opinio· 
s:ii, e le inclinazfo.ni di queft' uomo; bi-
fogna uniformarfi al di lui genio, fof-
ferir le fue noje, fopportar le fue debo-
lezze~ diffimular i di lui traf porti, re-
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2S'o Riµeffioni 
golarfi fopra la fua condotta, per difor· , 
dinata che poffa elfere; facri6care il 
proprio comodo , le Fortune , la pro. 
pria libertà , e quale be volta la vita 
medefima. 

Mio Dio v'è qualch' uomo fopra la 
teua, che poifa merirar quefio da un' 
altr' uomo? Ve n'è un folo, che poffa 
pagarfi con un sì gran Sacri6zio? No 
Signore , non v'è, che voi folo , che 
ne fia degno; non v'è che voi, che 
poifa degnamente ricompenfarcene. 

Una donna , che s'è incapricciata 
d' eCfere aggradita, non paifa ella tutta 
la fua vita in una continua foggezione? 
Che non fa, che non foffre per confer-
var non [o qua I bellezza , eh' ella fup· 
pone neceifaria per il fno difegno? Vi 
fono delle precauzioni da prenderli in i 
ogni tempo , ed in tutte le flagioni ; 
ella non lafcia di prenderle per doloro-
fe, che riefcano, ancorchè contrarie a' 
fooi piaceri , ed all' altre foe inclina· 
zioni . Se fi deve vefiire , quefi' è un I 
grand' affare ; che dico grand' affare , j 
fono quattro , o cinque ore di fuppli· 1 
zio, e di tortura, poichè qual tormen· 
to non fi dà a quel corpo, a quella te· 
fia, a que' capelli, prima che tutto fia 
a grado della Vanità? Non mai fpen· 
de più male il fuo tempo, che quando 
.fi trova in qualche compagnia , dove 
tuttj fi divertifcono • Ella non penfa , 
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Crifliane. 281 
che a far{ì offervare , ora con le fuo 
parole, ed ora con le fue azioni: con-
viene dar nell'umore ed a quella per-
fona gioviale , cbe con troppo grandi 
ferietà potrebbe difgufiare, ed a1quella 
fe vera,cbe {i fcandalizzerebbe della trop-
pa allegria . Bifogna dimoOrare della 
virtù ne' fentimenti , della dolcezza 
nel naturale, della delicatezza nello fpi-
rito, e fopra tutto, molta naturalezza, 
ed un gran allontanamento da ogni af-
fettazione . Il di lei corpo è a guifa 
d'una macchina, dovendofi fludiareogni 
mezzo per muoverla a genio di tutti 
li Spctratori ; vi fono de' riguardi da 
ufarfì circa la voce, ve ne fono per la 
bocca, pe' gl' occhi, per le braccia, e 
cent' altri minuti ri.fleffi , eh' io igno-
ro , e che voglio eternamente ignora• 
re. Ma fia come G voglia, eccola dun· 
que molto bene occupata, e non bifo-
gna mara v igl iarfene , fe tante cure le 
tolgono tutta la libertà, ed ogni fenfo 
di piacere . Io vorrei , che vedelle in 
quale fiato fia il fuo cuore nel ritorno 
da qualche raunania, per la quale ella 
)'era preparata per il corfo d' uo gior-
no, e nel/a quale s'era riempita delle 
più belle fperanze del Mondo. Le co-
fe non fono riufcite come fi fperava ; 
JJOn fi ballò conforme l'ordinario, non 
{j trovò d' umor di parlare, non fu fe-
lice nelle rifpofle, ma s'imbrogliò in 
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2 81. Rifteffioni 
un difcorfo : G perfuadeva di ricevere 
ma~gior onore, più finezze da qualche 
pertona, ma un'altra {i guadagnò tutti 
lì fguardi, ed i plaufi. ~ell' è un' affl.i. 
zione , ed un' amarezza , che fi porra 
a Cafa, della quale ordinariamente li 
Dome!lici fe n'acco.rgono più che non 
1ì vorrebbe. Un femplice fguardo, uno 
de' capelli della Sacra Spola , cioè a 
dire, un buon penfìero, un buon delìde-
rio è fuflìciente per guadagnarle il cuor 
di Dio , per attraere l'ammirazione 1 
e gli applaulì di tutto il Paradifo. J!uJ. 
11er11f/i e-or meum in uno erine colli tui, 
in uno oc11loru1n tuorum • Ma per far{j 
amare , o confiderare dal Mondo, vi 
vogliono bene altre care, altre fatiche, 

G l' Ipocriti fono miferabili, e non· 
dimeno indegni d'ogni compaffione. 
Senza dubbio fono infeliciffimi, perchè 
fentono rune le f pi ne della Croce, fen· 
za potere fperar di guflarne li frutti , 
mentre rinunziano alla Santità dopo a· 
vere fpefo tutro quello, che ne di!lorna 
gl' altri , poichè fe ne vanno ali' lnfer· 
110 per la firada angu!la, per la medefi· 
ma via del Paraci ifo • Ma per quanto 
miferabili polfano effe re, fono però in· 
degni di pietà, imperocchè abbracciano 
tutto ciò , che v'è di più difficile nella 
Virtù , fenza abbracciar la medefima 
Virtlt; fembra che abbiano in odio fo. 
lamente ciò che in elfa v' ha di più a· 
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Cr-i/lia11e. i. g ~ 
•ere ma bile , e che pretendano di libcrarfi 
che da tutti i prerefli, che gli altri potfono 
utri ritrovare nelle difficoltà 1 dalle quali 
~fli· ella è circondata. 
ma Molto più lì fa per la Vanagloria~ 
: li che per la Calute dell'anima; nè fo fe 
:ion la maggior pane di quelli fleffi, i quali 
uno vivono Crillianamente, non giudica!fe-
è a ro la fua impoffibile affatto, fe fo!fe 
de. nece!fario a!foggettarfi a tutto quello , 
uor che comanda la. Vanità • Non parlo 
ne, qul de'. Scribi, e Farifei; ogn'un fa, 
~u/- che queCli fallì divoti lì confumavano 
ui, in penitcn7.e, e che da va no a' poveri la 
adì Decima di tutte le loro Entrare. 

vi Voi pretendete ch'il Mondo vi Ili mi, 
:le. ma non fapete , che le perfone faggi e 
on- non ammirano cofo alcuna , e che gl' 
.e . ignoranti nè men lodano le cofe , che 
:he fono veramente degne d' ammiraiione, 
en· perchè forpa!fano il lorointendimento, 
ti , e però non le comprendono . Di più, 

a· quello, che viraffembrapiùammirabi-
rna le in varj, non apparifce che molto me-
:er· di ocre a tutti quelli, che vi conofcono. 
!fi· Vi fono pochi , che non lì perfuadano 
Jto d'aver tanto fpirito, tanta virtù , ad 
in· e!fere tanto accetto quanto fiere voi, 

1110 ma eglino s'ingannano. Tutto all'op-
:lla pollo , effi dicono, che liete voi, che 
ma vi lufìngate • lo mi rimetto, fia come 
fo. fi voglia, fono molto lontani da amm i-
a· rarvi , Mi direte 1 che avete ragione \ 

d' ef· 
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284 Riflejfìoni 
d' effer contento del frutto delle voOrc 
fatiche , poichè ne fiete realmente )o. 
dato, e vi fono dati tutti li contraffegni 
d'un'efiraordinaria Clima. Ma mio Dio! 
Perchè prendete voi piacere d'inganna. 
re in tal guifa voi medefimo ? Fate un 
poco più di ri flcffione a ciò , che fuc. 
cede in qudb vita , e troveretf , che 
quelli gran contraffegni di il ima li rice· 
ve rete da pochi ffi mi , e che quella non 
di nota così gran Clima, come ve lo fìe. 
te immaginato; troverete , che quelle 
lodi flraordioarie fonoquellemedefime, I 
che cento volte avete udite, e che voi 
date ogni giorno a perfone, delle quali 
fate poca confidera2ione . Chi è colui, 
cbe in oggi non lia lodato ? o !ìa per 
guadagnar{j reciproche lodi, o pure per 
fofìnuarfi negl' animi, che vengonogiu· 
dicati quafi tutti inclinati all' adulazio. 
ne . A vere mai intefo a lodare molte 
perfone in faccia loro , delle quali non j 
iì fieno derre cento cofe difavvantag· 
giofe , quando {j ha avuto la libertà di 
dire ciò cbe veniva in mente ? Noo I 
fon' io il più pazzo di tutti gl' qomioi, 
fe io credò di e ffer quel foto, che fia lo· 
dato con Buona fede, e che io non fia bia· 
limato dietro le fpalle; in favor del quale 
fi dica lìnceramcnte ciò ch'ad altri fi dice 1 

folo per burla, o al più per adempiere 
un debito di civiltà, eh' il cofiume ha 
refo nece!fario? 

Vo· 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



)Ore 
! lo· 
egni 
)io! 
nna· 
e un 
fuc. 
che 

rice· 
non 

l fie. 
Jelle 
me, 
: voi 
iuali 
>lui, 
. per 
: per 
g!u· I 

IZIO• 

1ohe [ non 
1tag· 
:à di 
Non I 
ini, 
a lo· 
bia· 

iuale 
dice 

piere I e ha 

O• 

Crt'f/iane. 2 8 s 
Volete voi fapere ciò che potete a· 

fpettar da quelli, a' quali voi cercate 
di piacere? Olfervate ciò che gl' altri 
hanno guadagnato prelfo d·i voi ; non 
ficte già voi folo famelico di Vana-
gloria: quali tutto il Mondo corre die-
tro a quello fantafma. Confelfatemi , 
che fe fin' ora non a ve te ottenuto da 
que lii che vi · circondano, fe non tanta 
fiima, quanta voi a loro avete contri-
buita , quella non meritava la fatica 
di pigliarvene tanta cura , quanta ve 
ne fiete prefa . Or fappiate dunque , 
che al più quello è lo fielfo , e eh' è 
aCfai fe voi fìete di tantopefonel cuo-
re degl' altri , di quanto effi fono nel 
vollro. 

Noi ci perfuadiamo di dar pruove 
d'un merito molto fingolare in ogn' 
incontro, ma credetemi che ciò deri-
va, perchè <limiamo molro ciò che fac-
ciamo. Vi fono mille perfone affatto 
mediocri in tutto , che fi figurano di 
non far cofa, che non fia fegnalata , 
ed eccellente, e di difi ioguer!i dal co-
mune degl' uomini, fino con un mini-
mo moto del loro corpo. Di più; ere· 
dete voi , che venga badato a tutto 
ciò , che fate per farvi con(ìderare ? 
Non fapete, che. ogn'uno non penfa, 
che a sè , e non s'occupa, che di sè 
mede(ìmo; che taluno, che voi Cli ma-
te fpettatore del vo!lro merito, dal fuo 
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2 B 6 Rijlejfioni 
canto fa un perfonaggio di Commedia, 
e crede, che voi abbiate della coofi-
derazione per lui ? QE.al occafione di 
rifate non diamo noi al Demonio I 
Molto fpeCf o accade, eh' in una raunan· 
za niuno badi a quello , che gl' al· I 
tri fanno, ancorchè ciafcuno in parti· 
colare lì creda di far rivolgere a se 
tutti i fguardi, e che fu queflo riflef. I 
fo non vi fìa perfona , che non procu· I 
ri di far bene il fuo perfonaggìo , e 
che non faccia molti ge(H ridicoli 1 I per guadagnarli I' oifervazione di quelli 
pretefi ammiratori • Cbe fe alla fine 
s'accorgono tielle voflre azioni, corre· 
te riCchio che ancora non :s'accorgano 
del 'motivo , che vi fa operare in tal 
guifa. Egli è difficile di piacere; non 
1i fra fempre in buona guardia: la Paf-
fione fa mille fcappate fegrete, conle 
qual i ft fcuopre noflro ma I grado a Ilo· 
ra che meoo lo penlìamo. Or voi ben 
fapete il difprezzo, che s' ba per tutti 
quelli, che vogliono effere lodati , e j 
che non hanno altra mira , che que-
fia. E' cofa Cl rana, ma però vera• che 
per non difpiacere al Mondo, fi deve 
nafcoodere il difegno, che :s' ha di pia· 
cergli • Egli non fa !lima fe non di 
quelli, che nulla fanno in riguardo lito; 
avete beli' affaticarvi per lui; fe s'ac· 
corge che per elfo vi affàticate , ere· 
.fe aver già pagato tutto ciò , di cui 
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Cri/liane. 2. 8 7 
poterfe andarvi debicore per il fervi. 
zio prellacogli. 

Vormierunt Jomnum Juum 'Viri divi-
tiar11m , i3" nihil invenerunt in mn11i-
bu1 fuù . Ed ecco cofa ben fune ila , 
che perfone sì fagge ; sì regolate , è 
tanto circofpette, che avranno sfuglli· 
ti fino i fofpetti, che con ogni ;ippa· 
rènza dovrebbero etfer cariche di fpi-
rituali ricchezze, viri divitiarum, che 
quefle perfone, dico, fi trovino alla mor-
te con le man i vuote di buone opere, 
fenza un azione fanta, fenza un' ioten-
zion retta, e pura, avendo tucro rub-
bato, o corrotto l'amor della gloria • 
Maggior farà la loro confufione nel 
giorno del Giudizio, allorch' lddiodi· 
fcuoprirà la loro sfacciataggine, e paz-
zia a tutto I' Univerfo ; allor che li 
veri Santi prendendo il fuo luogo alla 
defira del Sai va core, quell'uomo , che 
farà vilfuto in sì gran confìderazione · 
di giu!lizia, e d'integrità , fi vedrà 
fra la truppa de' ladroni; e quella Da· 
ma delicata in cucco ciò che riguarda 
I' Onellà, ti troverà frammifchlata con 
le donne prollicnte . Come Signore , 
voi non chiamate quelle perfone vi(fu. 
te con tant' onore, e probità, la con-
dotta delle quali fu fempre irreprenfìbi-
le, che non diedero mai occafìoneal-
la minima mormorazione, che furono 
propo!le come J' .idea di quelli, che nel 
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2 U 'Riftejfioni 
Mondo li chiamavano perfone dabbe· 1 
ne? Amen dico vobù, receperunt mer. 
cedem fuam. ~e(la gente, dirà Gesù 
CrHlo , ha già ricevuta la fua ricom. 
penfa nell'altra vita; non cercò altro I 
che l'onore, ed una certa riputazione 

1 in cui collocò la fua beaticudine. Or 
ficcome io non ho avuta parte alcuna l 
Jlelle fue fatiche , così tal gente non 
deve pretendere d'aver luogo nel mio 
Regno , receperunt mercedem [uam. 

li Demonio procura di corrompere I 
con la Vanagloria le buone opere, che 
non potè impedire ; come Faraone noa 
potendo rendere fierili li Giudei, faceva 
foffocare i loro figliuoli nella oafcita,, o 
almeno fobico nati. La cattiva inten· 
zione è fomigliance' a quelle Levatri· 
ci, che fuffoca vano i parti nel tempo 
medeGmo , che li raccoglievano dal 
ventre delle loro Madr i , e la Vana· 1 
gloria è come que' fatelliti, i quali to• 
flo che gli avevano (coperti, annega· 
vano que' bambini, eh' erano fiati fot· 1 
tratti dalle mani delle Levatrici Egi· 
ziaoe. Ed ecco perchè devooG nafcon· 
dere, come fece la Madre di Mosè , 
qute concepit , & peperit fi/ium, & vi· 
den1 eum luge11tem , abfcondit eum. 

Le nofire vittorie fono armi, delle 
quali il Demonio ft ferve per vincer· 
ci, prendendo da ciò occafione d' in· 
fiillarci dell'orgoglio . Molto ii affa. 
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Criftiane. :.B9 
t ica , nulla fi guadagna , tutto lì perde , 
e fi div iene fchia vo del Mondo: uno 
fcbia vo s'affatica fenza ripofo, e tutto 
il frutto della fua fatica è del fuo Pa-
drone . Si corre dietro il fumo , che 
mai non fi può afferrare , fi rinunzia a' 
tefori , che fi tenevano fra le man i : 
fi entra in follecitudine di piacer a gl' 
uomini, ed a Dio , e non fi piace a 
quelli, e fi dà difpiacere a queflo ; fi 
può dire, che fra tutti i deboli non 
v' ha veruno , che tanto abbia impe-
dito ed uomini , e donne di fantifi-
carfi . Si perde inutilmente la vita per-
chè non fi penfa ad altro, che a pia-
cere a 1 Mondo ; fi palfa la metà del 
giorno in adomadì, e vefHrfi ; fi fa per 
il Mondo tutto ciò che i Santi fecero 
per lddio, fenza le dolcezze , dl' effi. 
ebbero; anzi con delle noie, e grand' 
inquietudini , elfendo il Mondo com-
po{lo di molte telle bizzarre, contra-
rie, inquiete, gra vofe , e fafiidiofe • 
Si fa ancora fervir Iddio al Mondo , 
allorch~ fi pubblicano le fue grazie , 
e che s' impiegano per acquifiar una glo-
ria vana . Nell'operar male fi giunge 
a gloriarli di una cofa , di cui , dopo 
averla fatta, fe ne ha vergogna. All' 
oppofio s' ha ro lfore di far il bene , e 
dallo fielf o fe ne ca va vanità dopo a-
verlo fatto • 

E' firana cofa , che Iddio rimuneri 
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290 Rìfteflioni 
con tanta cfattezza, e liberalità tutto 
ciò che non lì fa che in r iguardo fuo, 
e che cosi poco fi fatichi per non pia-
cer, che a lui folo . Il Mondo per il 
contrario Iarda di rimunerare toflo che \ 
s'accorge, che lì fatica per lui , e che 
ciafcheduno Oudia di fodd isfarlo \ e di 
averlo come Giudice di quanto bene {ì 
fa. 11 giogo del Signore farebbe infop-
pona bile, fe richiedeffe da noi quanto li 
fa per il Mondo. Si fuperano, e li ren-
dono deboli ttmi gl' altri nirnici con 
la pratica delle Virtù, e per queflo 
fleffocapo la Vanagloria lì rende forte. 

Ma come? Non mi baflerà d'aver 
Idd io, e tutto il Cielo pèr teftimonio 
delle mie azioni? Non farò contento, 
fe con la Santiffima Trinità, oltre Ge-
sù, e Maria, e tutt i gl ' Ange li , e li 
Santi, non entri ancora una truppa di 
miferabili ciechi , ed ignoranti nel 
Teatro, innanzi al quale io voglioope· 
rare? 

Che l' Univerfo mi biaGmi, diceva 
un Antico, purchè Catone mi lodi ; 
non proverò fatica in confolarm i del 
Giudizio del rimanente del Mondo , 
quando per me farà Catone. 

Il Mondo è ripieno di tal gente . 
Otfervate cofa gl' altri hanno guada-
gnato con voi, quanto li flimare? A· I · 
vete voi nè pur penfato a loro? A ve-
ce fatto rifleffione alle loro azioni , 
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Cri/liane. ~'-t 
aHe loro parole ? Ogn' uno è Attore 
in qnefia Commedia , e fe qualcheduno 
getta gl' occhi fopra il fuo compagno , 
ciò fa, per cenfurarlo , per invidiar-
lo, per dirne male. Qgell' uomo , del 
quale voi cercate la Clima nello fieifo 
tempo penfa a guadagnare ,la vo(ha ; 
lì di vien cieco per il bene, ret1z' accor-
gerfene ; ogn' uno s)immagina, che cia-
fcun penfi a lui , di lui parli , fia in 
bene , o in male , e niuno vi peofa • 
Figuratevi , che pochi vi fono , che 
non fi fii mino per lo meno tanto, quan-
to voi Cl i mate voi mede fimi , e che per 
confeguenza fono molto lontani dall' 
ammirarvi. 

DeveG edi6car il Proaimo ; ne fono 
ancor io d'accordo : ma oltre di che 
fi deve far ciò per un zelo molto pu-
ro della gloria di Dio , bifogna na-
fcondergli tntto quello , che non {i è 
obbligato di fare in prefenza fua, imi· 
tando Gesù CriClo , il quale li diClac-
cò dalla Terra alla prefenza de' fuo i 
difcepoli, ma fubito fi occultò con una 
nuvola, per rubbar loro la vifia del fuo 
Trionfo, 
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2.jlt Rijleffioni 

R I FLESSI O NE XVII. 

Del/' Umiltà. 

N Oi ci fottomettiamo a Dio , ed 
a gl' uomini per amore di Dio, 

e la ragion di tal fommiffione è il pen-
fiero vero, e fincero d' elfer inferiore 
a gl' altri. Il conofcer Dio , il Proffi. 
mo, e noi fieffi, ed il confronto, che 
facciamo fra noi, e gl' altri nelle cofe 
dì differenti fpezie , come delle loro 
Virtù, e de' nollri Vizj , ci mantiene 
nell'Umiltà , e quefie medelìme cofe 
vi ci portano, fc non la polfediamo . 
Oi più etra e' infegna a difprezzare le 
cofe c:iducbe, e ad amare I' eterne: in 
quella guifa che una perfona, cheafpi-
ra ad una Corona, non apprezza in mo-
do alcuno gl ' altr i onori , che fono a 
quella inferiori, e non fola mente li di-
fprezza, ma ne arroffifce, fe le vengo· 
no efibiti. 

Com'è poffibile aver orgoglio in sè 
fielf o , preferir lì agi' altri, o difprez-
zar alcuno, ignorando qual fìa la divi-
na Predefiinazione? Come mai queOo 
folo penfiero non diffonde una profon-
da venerazione per i nollri fratelli ? 
Li vo!lri penfieri fono forfe molto con· 
trarj a quelli di Dio. Il raccordarfi di 
quello, che fiamo fiati , e di quello , 

che 
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Crjfliane. 29 3 
che pofliamo divenire, ferve molto ad 
umiliarci . 

Se vi !limate d' effere qualche cofa, 
llulla Ciete , e vi trovate ingannato ; 
poichè la vera Santità è fernp re accom · 
pagnata dal!' Umiltà. S. Pietro aveva 
in quel punto fatto un miracolo, quan· 
do diffe , Bxi a me, q1'ia bomo pecca· 
tor f 1'm. 

La Divozione fenza lumiltà è peg. 
gior difpofìzione in riguardo alla Gra-
z ia , che il Vizio, imperocchè la Gra-
zia facilmente inclina un'uomocattivo 
ad eCfer umile ; ed il Demonio facil-
mente inclina un' uomo vano ad effer 
cattivo: tellimonj ne fono li Giudei , 
ed i Gentil i. . 

Li Divoti convertiti devono tenerli 
in grandi fentimenti d'umiltà, poichè 
in alrra maniera Cono molto foggetti a 
lafciarlì forprender dall'orgoglio ; fic-
come quando G perde l'ufo d'un fenfo, 
gl' altri lì fortificano , nel medelìmo 
modo quando s' ~[ce d'un vizio, qual-
che altro prende nuove forze , e però 
conlìderando quello il divoro Gerfone 
dice, eh' egli non vuole confolazione, 
che gli rubbi la compunzione, nè Rat· 
ti, che gli rapifcano ('Umiltà. ~an­
do uno è Santo , è altresì molto u· 
mile. 

La vera Grazia opera come la na-
tura; tutte le parti operano egualmen-

N 3 te, 
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294 Rijlejfìoni 
te , e l'una a proporzione deII' al era. 

Le perfooe veramente da bene pen-
fano poco a gl ' altri , e non hanno al-
tra occupazione, che delle loro imper-
fezioni. Gl'altri all'oppollo s'attac-
cano alla pratica delle Virtù, non per-
chè ef'fa li facrifichi, ma perchè li di. 
fiingue . E' vero , che volendo vivere 
conforme le maffi me del Vangelo , non 
fi può impedir di dHlinguerfi dagl' al. 
cri a cagione della corruzione del Mon-
do , ma non devefJ farlo a quello fine. 
Bifogna delìderar, eh' ogn' uno facetfe 
il fuo dovere : ed un concratfegno , che 
nella Di voi.ione fi va cercando sè fieC-
fo è, che s' ha poca cura delle cofe ef-
f enz iali , e s' è attaccato a certe mi· 
nute otfervanze. 

li peccato dà gran foggetto d' umi· 
liarfi. Sono caduto in peccato, evi fon 
caduco volontariamcme, con a v verten. f 
za, e con malizia, e pochiffima parte ~ 
ho avuto nella mia Converfiooe ; fu I 
Dio, eh' incominciò, che mi fvegliò, 
che mi follecitò, mi portò , ed in tal 
qual forma mi violentò . Il Demonio 
una. fol volta peccò , e di venne sì orri-
bile, che fe Dia gli permette tre di la· 
fciarfì veder da noi con tutta la foa de· 
formità 1 perdereffimo in quello fietfo 
punto e il nato, e la vita. Che rim· 
proveri non fa a Dio Lucifero con tut• 
ti i aannati , e gl'alcri Demonj per 

il OQ• 
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CriPiane. 19 J 
il nonro modo di vivere , percbè non 
fiamo dannati, coro' effi, e!feodone la 
maggior parte più , o ugualmente me-
ritevoli ? Un' uomo che fia fiato in 
procinto d' effer impiccato, e che non 
è {lato liberato dal laccio, che per me· 
ra clemenza del Principe, hagrand'oc-
cafìone d' um iliarfì . 

Adamo avendo peccato fi a[conde , 
e non ardi[ce comparire; Cain {i rub· 
ba a gl'occhi di fuo Padre; il Cuopec-
cato l'umilia , perchè in que' primi 
giorni non s'aveva ancora familiarità 
con il peccato. Un uomo, che fapeffe 
d' erfer da ogn'uoo con giullizia abbor-
rito, non potrebbe aver che baffi fen-
timenti di sè fieffo, e l'orgoglio in un 
tal' uomo farebbe pazzia , e non vani· 
tà. Noi fìamo già perfuaft , eh' il pec-
cato ci rende abbominevol i a Dio, il 
quale è così giurlo, illuminato, e buo-
no; oh quanto quect' odio di vino deve 
umiliare un peccatore ! Imperocchè 
quantunque Dio fia fiato odiato, ed ol-
traggiato dagl' uomini, non può egli o-
diare Ce non il male; Dio odia i De-
moni ; ed in quefii, e ne' dannati altro 
non v'è d'orribile che quel Colo, che 
fì trova in un'anima , che fia in pec-
cato • Io fono tanto a Dio odiofo 
quanto tutti li Demonj, quanto tutti ti 
dannati ; e potrò non umiliarmi? 

Qgando Iddio vi rivelalfe oggi, che 
, N t fie-
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2 9 S RifiejJioni 
1ìete il maggior Santo del Mondo, do. 
vrelle elfer umile , come farebbe una 
povera Villana , eh ' il Re avelfe fatta 
vellir da Reina, la quale non ardirebbe 
di farli in guifa vedere. Anche quan-
do vi aveffe rivelato la volha perfe. 
ver~nza nel bene, fino ali' ultime- mo· 
mento della vollra vita , voi dovrefie 
elfer più umile, e confufo per aver ri-
cevuto tanti beni fenza meriti, non po· 
rendo riconofcerli in modo alcuno. Se 
dopo quefio fono fuperbo , fono già 
perduto, poichè Dio non avrà di me 
pietà. 

Il Vizio in qualche forma è una di-
fpofiziooe all'Umiltà. 

Niuoa cofa è tanto contraria alla Fe-
de, quanto l'orgoglio, e per quello Id. 
dio di(fe: ab[condifli hcec a fapiemibu.r, 
&> prudcntibu1 , &< revdPfti ea par. 
vulù . Da ciò deriva , che per telli-
rnonianza di Gesù Criflo , gl' Idolatri, 
le Città di Tiro , e Sidone, quelle di 
Sodoma , e Gomorra erano poco ca-
paci del Vangelo a cagione del loro 
orgoglio. 

R IF L ESS IONE XVIII. 

Delle Avverfìtà 

L A Scrittura, dice, che li tre fan-
ciulli non furono nè tocchi , nè 

tor-
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Cri/liane • 2 9 7 
tormentati in modo alcuno dal fuoco; 
i.!J't non tetigit eos omnino ignir , neque 
contrifl11vit eos . Qiiefl' è un gran mi· 
racolo, ma li Giu{li nell' avverficà ce 
ne fanno veder un maggiore : Tetigit 
eos ignis, nu contriflavit eos. 

V'è tanta differenza fra un' uomo , 
che opera per lddio , ed un' a ltro che 
patifcc ; e la gloria, eh' a Dio rendono 
è così differente, come quella , ch'egli 
dal Sole riceve quando va dall' Occi-
dente ali ' Oriente, com' è differente da 
quella , che riceve dal medefimo Pia-
neta quando s' arrefia alla metà del 
fuo corfo. 

Non v'è alt'ra firada nè per Salvar 
il Peccatore , nè per Santificar il giu· 
fto . Oevefi fanar queflo cattivo Cri-
fliano dall'amor del Mondo, quel Cri· 
fl iano codardo, ed imperfetto da ll 'amor 
di sè (le!fo; per metter quel primo nel-
la (lrada della fa Iute, e qucfl' altro nel 
cammino della perfezione, I' Avvedì-
tà fola può operar quelle due meravi-
glie . Voi rendete tutte l' altre !l rade 
inutili o per il continuo affetto al pia-
cere , o pure per l'applicazione a gl' 
affari. lddio non parla dove fono molti 
adunati a ricreadì ; . e fe parla (fe , non 
s'intenderebbe. Gli affari non ta(ciano 
il comodo di ri flercer alla f alute; s'è 
come ubbriaco della vanità t: dc'fclici 
avvenimenti. Q!;!dla donna è piena men· 

N s te 
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i9 g Riflejfioni 
te perfuafa della fua bellezza; parlatele 
d' ogo' altra cofa, oon farete afcoltato: 

. Per fai varia bi fogna cbe la sfiguri . 01. 
tre di che è cofa certa , che ogn' un di 
noi ha il fuo debole, qual e' impediCce 
d'andar a Dio daddovero; fe tratte· 
niatno qualche cofa del Sacrifizio, queft' 
è un nulla, dice Santa Terefa, ma qµe. 
fio n.ulla è un' oflacola a cofe ben rile· 
vanti ~ potrelle da voi llelfo fanarv i, 
ma non ne avrelle il coraggio, e forfe 
non fa pece ove fìa il male , Bifogna, 
eh' il Chirurgo, quando meno la penfia. 
te, piantì la Lancetta ben dentro nella 
carne viva, e trapaffi l'ulcera nafcolla 
nel fondo delle vifcere; fen:i:a di che 
voi vi verelle in continui languori. 

Non è egli vero, che dol?o che iiete 
di Dio, non vi liete mai potuto rifot. 
vere a lafciar quel giuocq, quell'ami· 
cizia, che non è peccamioafa, ma che 
tien divifa il voflro cuore?- Purtroppo. 
v'accorgete, almeno in parte, di quel 
da o no, che vi arreca quell'amore a Ila 
Vanagloria , ed alla lode ; ma il foto 
penfar a fanarvi vi fpaventa, poichè 
quell' è così vicino al cuore , ch·e non 
fi può. fenza un'operazion violenta, e 
dolorofa , portarvi il necelfaria rime· 
dio . Il Coofelf ore vede il male , ma 
vi Jufinga, perchè vede, che v'afflig· 
gere bbe, facendovelo conofcere, e che 
non v' indurrebbe a feguire fopra di eia 

_ i fooi 
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Criftiane. i 99 
i Cuoi configli. Bifognadu:ique, ch ' Id· 
dio permetta un'infermità, una confu-
fione, una morte. Per fino che quel fi. 
gliuolo vivrà , occuperà una parte de' 
vofrri penfìeri, e de' voflri affetti: Id-
dio li vuole tutti interi, deve morire. 
~el Ricco è circondato da centaz io-

ni, da Adulatod , da 011ori , da cari· 
che , da piaceri ; non v'è che 1' A v-
verfità , cbe polfa rif vegliarlo . Iddio 
poteva bene aprirci un'altra firada al 
Paradifo, egli è vero , ma fe non le> 
ha fatto , penfate voi, che ciò !ìa fe. 
guito fenza ragione, ovvero che non ne 
abbia avuta altra, che il piacer di ve· 
dervi infelice , e tribolato? Giudicò, 
che folfe vo!lro vantaggio : previde, 
che lo ringrazierefre eternamente d'a-
ver avuto una tal condotta con voi, 
che però lo amardle molto più. E Ce 
quefi' è; perchè una cofa , della quale 
ùovcte benedirlo, della quale dovere 
rallegrarvi per fempre, vi getta nell 'af-
fl izione , e vi fa mormorar contra la 
fua divina Providenza ~ 
~efi'è una gran Mifericordia di Dio~ 

quando, in vece di punirl'anima, che 
peccò, Aagella il corpo ~ le piaghe del 
quale po!fono e!fer utili; in quella gui· 
fa che anche la Giuflizia umanacam· 
bia la pena c0rporale in pecuniaria . 

L'Infermità umilia, fa fentite la de· 
bolezza umat}a 1 e la grandezza di Dio~ 

N 6. che 
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30 0 Riflejfioni 
che non può clfer foggetto a verun ma. 
le, eh' egli è eterno; ella ci fa cono-
fcere quello, che per noi fieffi .Gamo, 
per H bi fogno che s' ha di perfone mol-
to inferiori; ella ci pone in una certa 
maniera fotto tutti quelli , eh' hanno 
più fanità di noi, e da ciò viene., eh' 
in quello flato bene fpe1fo s' ha invi• 
dia alla fortuna d'un povero Villano, 
i I quale gode una perfetta fanità in mez-
zo alle fatiche, nelle quali Ia fua con-
dizione, e povertà lo impegnano. Non 
s'è più sì fiero, ed infolente, s' impa-
ra la compaffione , 1a riconofcenza, 
cc. I' infermicà richiama la memoria de' 
peccati , e ne fa cobofcer la malizia 
dalla feverità della pena . 

Mi maraviglio, che ft duri tanta fa-
tica a perfuaderfi , che ft po!fa elfer 
felice nell' Avverfità , poichè iì fono 
vedute tante perfone infelici nella mag-
gior profperità. Se vi fono dei mali in· 
vi.Gbili, è egli impoffibile, che vi Ge-
na delle dolcezze fecrete? 

Quando Iddio ci manda delle Croci , 
lo fa per lo fie(fo motivo di caricà, per 
la quale volle , eh' il fuo unico Figliuo-
lo fo!Te crocifilfo per noi. Noi uamo i 
membri di Crillo ; da che ne fiegue, 
dice S. Agoll ino, che ficcome tutto quel-
lo, eh' egli patì nel giorno della fua Paf-
fione, o morte, noi Io abbiamo patito 
nella di lui perfona, così prefentemente 

tutto 
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Crifiia11e. 3or 
tutto quello , che noi foffriamo, Gesù 
Crifio medefimo lo foffre in pcrfona no• 
flra. 

Gesù CriLlo è il teLlimonio, il com· 
pagno, e l' autore delle no Cl re fofferen· 
ze: egli vede il male, che fopportate, 
egli fopporta il mak, che patite, e fa 
il male, chetollerate. Sefoffimoabba· 
flanza illuminati per poter vedere li no-
flri veri vantaggi, gli chiedereffimo le 
a vvedìtà. Egli ben sà il mal, che [of-
frono I i dannati , ma non lo fopporta 
con effi. 

Non è già uno de' voLlri amici, che 
vi fa foffrire, no, ma quefi'è allapre-
fenza di vofiro Padre, chernon lo per-
metterebbe, quando non ~i folfeutile, 
ed avvantaggiofo il foffrire. lddio im· 
pedendolo, fi renderebbe utile a 7oi, ed 
al vofiro nimico; la dove permettendo-
lo , non potrebbe avere un fine degno 
di lui, elfendo quello diCavvantaggiofo 
ad ambidue. ~el Padre, che vede a-
prire il Cranio al fuo figliuolo, patifce 
più che lo !lelfo figliuolo, di modo che 
devefi credere, cbe fe ciò non gli folfe 
di molto utile, egli non lo avrebbe per-
melfo . 

La feliciçà di Salomone , abbench~ 
venuta da Dio, ebbe più di forza per 
pervertirlo , che la foa Sapienza per 
trattenerlo nel fuo dovere. Avendo T<>· 
bia perduta la vifia per un'accidente 

noto 
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3oa Riftejfìoni 
noto a tutto il Mondo , li di lui Pa. 
renti , ed amici fi burlavano di effo

1 come d'un' uomo, il quale aveva per. 
dute le foe limolìne, e l'alcre fue buo. 
ne opere , ma egli rifpondeva ; noli11 
ita loqui, q11011ìamfi!ii S1mélort1mfum111

1 &. vìtam illam e.-<pdlamur, quam De111 
datttrru eft bis , qui fidem fuam ntlll· 1 
quam mutant ab eo. 

L'Autore del Teflamento de' Patri. 
archi dice di Giofeffo, che lodò Dio 
nel luogo delle tenebre, cioè nella pri· 
gione . Giofeffo non lì credè mai più 
infelice, che quando {i vide venduto. 
Q!!ali preghiere non fec' egli per am· 
molli re i Cuoi fratelli? Q!ali doni non 
offerì egli a Dio , per ottenere che mu· 
talfe li loro cuori? Non dubitopunto, 1 

che non chiedelfe quello con ogni ma. 
n iera P.iù fommelfa, ma fe lo avelfe 
t> ttenuto • quella per lui farebbe fiata 
una gran fvencura. Lo fielfo fec~, quan· 
do fu pollo in Carcere. Mio Dio, noi 
non facciamo punto cafo d'umiliarci! 
Nonne Deo fubjec1a erit anima mea? ab 
ip[o enim .f aiutare meu111 : e non lì fi. 
deremo noi mai interamente di voi? 

Ma, dite, voi, io non divengo pun· 
to migliore nelle avverfìtà: Se quell' 
è, xi compiango, non credendo vi lia 
un maggior conrraifegno di riprovazio· 
ne. Voi lìete· difperato eh? Se quello 
è vero, a ve te pochi compagni. Id dio• 

che 
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Criflùme. 30 J 
che ha permeffo que(la difgrazia , a· 
v rcbbe potuto i~jedirla, e s' ella non 
vi foffe utile, P[~fate voi, che non lo 
avrebbe fatto• potendolo facilmente? 
Egli, che per impedire • che nell' al· 
tra vita fofle infelice, ba formontati 
tanti o!lacoli, ed egli meddìmo ha tan· 
to patito? 

La parola di Dio ci fai va, ma ella 
poco giova ad un' uomo che Ga nella 
profperità; egli non I' afcolta, ma Cu-
bito che fi trova nel!' a v verfità, tlltto 
gli è di profitto, procura di confolarfi • 
e non v'è eh' lddio, in cui confolarG. 
Ella allontana gli adulatori , i licen-
ziofi; ella {i avvicina,. ed apre l'en-: 
trata alla gente da bene. 

L' Avvedità è oeceifaria ancora a 
buoni per prefervarli dalla corruiione, 
com' il Cale, che coofoma, e c9nferva . 
E' un fegno , eh' lddio. vi ama , che 
vuol effer amato da vÒi ; egli è gelo-
fo ; vede che quel figliuolo occupa il 
vofiro cuore, e però ve lo toglie. 

R I F LE S S I O N E XIX. 

J)el/a Pro[perità de' Cattivi • 

PErchè mai Iddio, affliggei buoni, e 
permette che li cattivi fieno nella. 

prof perirà? 
Per farvi rammentare , ché v• è un" 

altra 
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304 Rifleffioni 
altra vita . Non fu in rnezzo ali' affii. 
zioni che diffe Giob: Credo videre bona 
Domini in terra viventiurn? Ciò, eh' in. 
ganna la maggior parte, ciò che li fcan. 
dalezza è, che penfano, che fieno fe. 
lici , perchè fono cattivi, ed è tutt' il 
contrario; perchè fi è felice , per que. 
fio {j è cattivo . 

Id dio è l'autore di quella di(poGz io· 
ne , o non lo è : fe non lo è, perchè ac· 
cufate voi la fua Providenza? Se n'è 
1' Autore, queClo forfe non ba fta per far. 
vi conofcerc, eh' ella ègiufii!Iima? Id· 
dio è ben ingiufio , dite voi , dando 
profpericà ai cattivi ; ma io difcorro 
d'un' altra maniera : bifogna dico 1 che 
la Profperità lìa un gran male , poich' 
è la parte de'cattivi. 

Q!!al peggior cofa può dar Iddio a 
cattivi della profperità ? Q!!e!l' è dar 
dell'alimento al fuoco, che li con fumi, 
dell'armi a de' frenetici. 

Hldio in quanto fovrano amm inillra· 
tore del Mondo ha per fine il bene , 
e la felicità de' Cuoi fedeli fudditi ; ed 
effendo un Sapienti!Iimo , e Potenti(. 
fimo Monarca , deve infall ibilmente 
procurargliela. Se dunque non lo fa in 
queCla vita, o non v· è Dio, o v'è un' 
~ltra vita. 

Q!!ando il figliuolo di Dio era neIIa 
gloria del Taborre, volle, eh' Elia, e 
Mosè g1i difcorreifero dell' ignominie 
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Criftiam. 30 5 
della f ua Paffione, e morte , non per. 
chè temelfe, che guel momento di glo-
ria gli pote.Ife pregiudicare, ma per no· 
fira Hlruzione . Li felici del Mondo 
non ne uCano di quefia maniera ; vo-
gliono degli adulatori , che loro non di-
frorrano fe non quello, che può nodri-
re le loro vanità. 

La Profperità è fovente una ricom-
penfa in quelli , che in qualche modo 
fono buoni , ma nello fielfo tempo el-
la è un gaftigo della loro negligenza , 
una pena , perchè non fono affatto 
buoni. 

Credete voi, che quel peccatore fia 
felice , perch' è ricco ? Multa flagella 
p:ccatoris . Acabbo era Re , Amano 
favorito di Re, e tutti due però erano 
infelici . Sa !omone fu prevertito dalla 
profperità, anC0rchè ·da Dio data , ed 
abbenchè foffc tanto pieno di Capienza. 

lddio dava a gl' antichi Padri de'Be-
ni temporali, perchè il Cielo era loro 
ferrato . Così quelli , che nella nuova 
Legge ne ricevono, hanno occaGone di 
temere. che ciò non !ìa per la mede-
!ì ma ragione. 

Li Prencipi alle volte danno delle 
ricompenfe a' Cortigiani per allontanar-
li da loro, molte volte delle ricompen· 
f e pericolofe, e nelle qua li devono pe-
rire. 

Feliéi faranno quelli, che in quella 
vita 
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3 06 Rij(ef{wmi r 
vita non faranno Hati ricompenfati. 
allorchè lddio efaminerà nel fuo Giu. 
tlizio le nioni degl' uomini, come Af. 
fuero; quando lddio vi dirà : recepijli , 
bona in vita tun ; di rete voi, che non è 
abballanza per pagar il poco che fate/ 
Se Dio riferbalfe a premiare li catt ivi ~ 
nell' altra vita , bifogroerebbe che li 

0 collocalfe in Cielo, non elfendov i, che ), 
ricompenfe eterne dopo la morte . E f 
per quello dice(ì, eh' è un contralfegno 1 b 
di riprovazione, e non ne trovodi più 
forte, perchè in qualche maniera è co· r 
sì vero, com' Icldio è veramente giu· n 
fio. e 

lddio non punifce tutti li cattivi in e 
quello Mondo, acciocchè non Jafciate r. 
o d'afpettare la Rifurrezioue, odi te·' l 
mere il Giudizio, come Ce tutto folfe e 
in quefla v ita già fiato giud icato. ld· , ( 
dio ne pure Jafciò in quella vita tutti 
li peccati impuniti, acciocchè non du· 
bitiate della Cua Prov idenza. Così qual· 

e 
d 

che volta punifce, e qualche volta non 
punifce. Q.1ando in que!ìa vita punì· 
fce, egli fa vedere ( quea' è un giudi· 
zio anticipato ) egli fa veder, dico 

1 che quelli, che non faranno fiati pnni· 
ti, lo faranno nell'altra vira ; e quan· 
do non punifce, egli efercita la vofira 
fede, volendo , ch'afpettiate un fecondo 
Giudizio, fonza comparazione più fpa· 
ventofo , che que Ui del Mondo. 

RI 

2 
1 
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R I F L E S S I O N E XX. 

Delta Fede. 

O Gni infedeltà non ~ folamente 
nel!' intelletto , ve n' è ancora 

nella volontà. La ragione, per la qua· 
le non lì crede, è perchè non fi vuole. 
Per credere, dicono Ii Teologi, v 'ab-
bi fogna un movimento pio della volon-
tà, eh' inclini l'intelletto; egli è ve-
ro che devefì credere per amore , ma 
non è nulla meno vero , che devefi a-
mare per ben credere . Cbarita1 omnia 
credit. Tutti li Cattolici credono, ma 
molti non credono ali' iflerfo modo . 
La ragione di quefla diverGtà non è , 
che l'intelletto Ga poco, o troppo per-
fpicace , nè la grande ignoranza di al-
cune donne , nè la fcienza di a le uni 
dottori più fapienti . Non era preven-
zione di fp.irito' ne co11fuetudine in s. 
Paolo, nè in Sant' Agofiino; non era 
difperazionc, nè neceffità in S. Enri-
co, nè in Coflantino; non era timidi-
tà, nè debolezza in S. Luigi , nè i11 
Carlo Magno. 

Non è lintelletto, che cagioni I' in-
credulità negl ' uomini , non effendofi 
mai veduto uomo fenfato dubitar della 
Religione, fe non era corrotto ne'fuoi 
cofiumi, 

Da 
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3og Rifi~Jlioni 
Da che procede , che di tutti gl' E. 

retic~ non fe ne converte di vero cuore 
alcuno , che non lì fìa preparato a tal f 
grazia con un' innocente,- e ben rego. a 

e 

lata vita ? E che non s'è veduto mai f 
Cattolico ApoClata, che altresl non Ga J 
.fiato cattivo CriCliano? Da che proce. I d 
de, che Ja Chiefa non è ma i abban. fì 
donata, che dai figliuoli che la di fono· n 
rano, e eh' ella meJeGma avrebbe do. 
vuto recidere d<1l ruo mHlico corpo) 
E che per 1 1.on,rar o, dal partito dc' 
noClri nimic i non fi riduca al noflro 
alcun nuovo con 1•c tiro , che non lìa 
prima flato la giur ia del iuo , e che 
11on fia vivuto, come fe per lo avanti 
fotte (laro fedele? 

La Fede fuppone due abiti ; o più 
toflo di dueabit1 ècompofl0 unonell' 
intelletto, e l'altro nella volt1tà . Bi· 
fogna, che l'intelletto cono{; a, e che 
la volontà ami le verità del! Fede per 
crederle. Ma come le conofceremo noi, 
fe crafcuriamo d' iflruirceoe ? Come le 
amaremo , confervando le Pa'ffioni , 
che le combattono? 

Non avete voi quella Fede , che li 
Santi hanno avuta? Non ve la diede 
Iddio; ma glie l'avete voi per lungo 
tempo addimandata? ~ali limofine , 
quai voti , quali orazioni avete fatte 
voi per ottenerla? A' qual Santo vi fie· 
te indrizzato? Non v'èaltrich'Iddio, 

che 
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Crif/iane. 309 
che poff'a darvela; bifognà dunque con 
manza chiederglela, follecitarlo, im-
portunarlo ; Domine ut videam . Non 
avete quella viva fede, que' lumi fo-
prannaturali, che fcuoprono allofpirito 
li più impenetrabili Mifl:erj , renden-
do all' anime dolce tutto ciò, che raf-
fombra alla natura amaro? Non me ne 
meraviglio punto; e da dove avrelle 
po1uto cavar que' lumi? Negl' apparta1 
menti più fecreti delle donne, ne' trat-
tenimenti più empj, e liceoziofi, che 
l°'ggidl {ì fanno nel Mondo ? Da quei 
libri avvelenati, che npdrifcono le vo-
flre Paffioni , ed attofficano i vo!lri 
cuori? 

Da che procede, che quel CriCliano • 
che de bo I mente crede, e che tuttavia 
fa profeffione d'una così firetta morali-
tà, fottilizza Copra tutte le Glofe della 
Scrittura, per imporre al fuo Proffimo 
un' indifpenfabile obbligo di non cavar 
utile alcuno dal fuo dinaro , e poi nè 
pur riflette ali' obbligo così naturale , 
e vilìbile, ch'egli ha d'impiegare le 
fue Rendire per ornar gl' Altari , e 
vefiir li Poveri, che fono Tempj vi-
vi dello Spirito Santo? Iddio diffe nel 
Vangelo , che dovevafi aver compaf-
fione de' Poveri, ch'egli era fovvenu-
to nella perfona de' medefimi . Quella 
Dama, eh' è di fuo naturale sì libe-
rale, e eh' ha il cuor tenero , e com· 
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paffionevole , fenza fatica crede , eh' tu 
il figliuol di Dio fi prefeota a lei nel. gn. 
la perfona de' Poveri ; Ma effendo aJ. eg 
tresì fiato <letto , eh' il tempo è bre. po 
ve, che devcG ben impiegarlo, che ci de . 
farà dimandato conto d'ogni momen. dii 
to; da che procede, eh' ella non dà O· va 
recchio a quella verità, e eh' ella giuo. ve 
ca dalla mattina fino alla fera .? E Dc 
percbè e_(fa ama il giuoco, e che quel· ro 
la verità cede a quella inclinazione , to , 
Per quell'avaro non v'è opinione-ab· for 
bafianza fevera contra la profoGone 1 ccl 
ed il lu!fo; ma ne pur per Io fieffo fi chi 
trova nella Scrittura Telloaffai efpref. rit 
fo, nè fentenza, nè Santi Padri abba. fat 
fianza eloquenti in favore della Limo· no 
fina . Predicate a quel giovine la ve· va 
ne razione al corpo di Gesù Criflo, fa. ço1 
rà marav igliofa l'impreffione, cbe fa. 1.10 
rete fopra il di lui fpirito: Si fpaven· ab 
terà a\ Colo nome di Sacrilegio , paf. De 
ferà gl'anni interi fenza avvicinarG a fia 
Sacramenti , declamerà contra le fre· col 
queoti Comunioni , e fopra quello 
punco ne dirà più , che i più aulleri qm 
feguaci della Cletfa Morale Crifiiana, no 
Ma da che viene , che quell' ifieifo po1 
uomo, al quale la Fede comunica una no 
cognizione cosl penetrante ;una rive· ca 
renza cosl profonda, ed ancora nn ze· prc 
lo sì ardente , non ha alcuna fede per gn 
queCle sì terribili parole : neque adul· la 
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Criflia .. e. 3rr 
teri, neque molle1 fr,c. inttahunt in re-
gnmn Ca:lorum? Da che procede , eh' 
egli manca di rifpetto per il fuo cor-
po, eh' è il corpo di Gesù Crillo me-
de lì mo , fecondo S.Paolo, e eh' egli ar-
difce di prender le membra del Sal-
vatore, e profiituirle a femmine lafci-
ve? Da che deriva , che quel fevero 
Dottore è tanto indulgente verfo colo-
ro, che fono colpevoli di quefio pecca-
to, fino a fcufarne li loro maggiori di-
fordini, fino a fupporre in effi una ne-
ceffità indifpenfabile di peccare ? Da 
che viene, dico, che vi.fono delle ve-
rità, eh' entrano ne' no!lri cuori fenza 
fatica, e dell'altre, che non vi trova-
no l' acce!fo? E', perchè quelle non tro-

. vano in noi Paffioni , che loro fieno 
çontrarie , e che l' altre oppugnano le 
41ofire cattive inclinazioni , e peffimi 
abiti. Beati mundo corde, quoniam ipfi 
Deum videbunt. Vedranno Iddio in que-
fia vita. ; vedranno la verità di ogni 
cofa. 

V'è un'errore fra' CrHliani , ed è 
queflo, che la Fede lia talmente un do· 
no di Dio, che non fia punto in loro 
potere d' acqoillarla, o fortificarla, fi. 
no a confe!far faèilmented'avernepo-
ca: e pretendono ancora di fcufarli fo. 
pra qne(lo difetto di Fede , e: di co-
gn izione di tutti gl' alti' i difordini del-
la vita loro; quindi è che per quanto 
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3 u Rifle.ffioni 
lor venga rimproverata la loro poca 
Fede, non ne fono più moffi , che fe 1 

lor venilfe detto , che non hanno il 
dono di far miracoli . Ammirano que. 
fia virtù ne' Santi , come una grazia 
puramente gratuita; lì perfoadono, eh' 
in vano fi fa sforzo per aumentare la 
Fede ; che deveG nell'ozio afpettare 
eh' Iddio loro conceda quella grai.ia i 
che inutilmente fi travaglierebbe per 
credere, e che non v'èalcun mezzodi 
venirne a capo . Sento bene , eh' in 
me la Fede è debole , ma per quanto 
m' affatichi d'averne una più viva 1 

fenco ancora, che quefio non è in po· \ 
ter mio. Bramerei avere I' illuflrazio· 
ni di quei Santi , che fi fono fiaccati 
fenza veruna fatica da tutto ciò, che 
non è Dio ; ma che fervemi il defi· 
derarlo , fe lddio non ha rifoluto di 
concedermelo? Bifogna che fi dilìngan· I 
niamo , e penetriamo da che proceda 
che non crediamo , cioè che la colpa I 
è nofira. Diciam pure ciò che ci pa· 
re: non crediamo perchè non voglia· 
mo credere. 

La volontà cattiva, e corotta, quan· 
to è dal fuo canto, ".<l'è poCJibile, di· 
flrugge Dio , cioè, fa che non fia og· 
getto dell'anima , e della credenza u· 
mana. Qllal è la ragione , eh' un Dio 
umile, un Dio tenero, e mifericord io· w, un Dio amorofo fino a farfi uomo, 

vi 
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Criftiane. 1 r ~ 
vi fembri una Chimera , la dove un 
Dio vile, e vendicativo, un Dio in-
gannatore, ed adultero, un Dio impu-
dico fino a cangiarli in bellia per fod-
disfare una 'Paffion brutale, trovi un· 
in6nito numero' d' adoratori nel Paga-
nelimo? E' ciò forfe, perchè fia cofa 
più verilimile? La ragion è, che quei 
Pagani ama vano la vendet~a , e 1' a-
dulterio; e vai avete in orrore l'umi· 
liazione. 
~a Fede era libera nelle Prigioni 

-Oe' primi Criftiani; ed ella è fchia va, 
ed incat~nata dopo eh' effi fono liberi. 
ln voi v'è della Fede , avete bel fa-
re dell' AteiCla , e dell'incredulo . E' 
vero eh' ella v'è fchiava ; ma i sfor-
zi , eh' ella fa per liberarli ; li [pa-
venti, che dii quando in quando vi dà 
la voflra oofcienza, quei d.111bbj , che 
ad ogni momento proponete fopra il 
foggecto della comu1ìe credéhzà , fan-
no vedere 1 che fiete ìholto lontano da 
quella calma, e tranqttHlità, eh' ha per 
coflume di produrre una intera, e per-
fetta perfualìone . Direbbelì eh' anda-
te cercando la foluiisione de' vollri dub-
bj , abbenchè veramente voi non cer-
t:hiate , eh' a confermarvi nel voflro 
e.rrore co'n l'approbazione delle perfone 
-di giudizio, le quali credete conformar-
;fi a' vo(hi fentimenti. Voi cercate ciò , 
che bramate di non ritrovare. 
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Da che viene , che ncll' ora della 

morce fi crede? Quefi' è, perchè s' ba 
perduto fino la f peraoza delle cofe tut· 
te del Mondo: quefi' è, perchè è f quar· 
tiato il ivelo; perchè le Paffi.oni fono 
e{linte, Si veggono allora de' difpera· 
ti, ma pochi }\teiCli. · 

Da che viene qne!l' eflrema negli· 
genza delle cofe della mia falute ? E' 
perchè non ben ere.do, che fia immor· 
raie l'anima mia? Nonèquefio: fiete 
perfuafiffimo, eh' il voOrocorpo~mor· 
tale, e però non lafciate di pr~nderne 
una grandiffima cura., e d'abbellirlo di 
tutto ciò , che I' .6rte , e la Natura 
hanno di più , efqui Gto , e ·brillante . 
Q!!eft' è percbè non amate, ·che il fan· 
go , e le brutcure. E' cofa O rana, che 
non ofiante la cotidiana efp~rienza, fi 
pena fommamen te in ,p·erfuader a gl' 
ttomini , (be devono morire i fe ne 
veggono, d' ottaoti anni , $:be' fì perfua• 

· dono elfer molrt> lungi tial fepolchro ; e 
li Medici han pronunziata la fentenza ~ 
di morre, e tì fonolicenziati. Il Con· 1 
fe{fore grida ali' orecchio dell'infermo, • 
eh' è tt>mpo di peofar alla partenza; ed ~ 
egli ancora non può perfuaderG_ch' ab· r 
bia a morire, perchè non può rifol ver, ' 
fene, e bri!merebbe , eh' il fuH:mripo ' 
fo(fe immortale; ali' oppofio no11 G pbÒ a 
creder l'anima immortale, percht! fi I 
bramerebbe eh' ella con iJ corpo mori ife. l 
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Criflia11e. J t 1 
<l.!!_ando la Volontà è preoccupata, in 

vano G cerca d'illuminar l'intelletto • 
Li Giudei ne fono una gran pruova : 
le Parabole, che rendono fenGbili i più. 
alti Mi fieri, per e.Ili erano impenetra· 
bili veli, che nè rubbavano lorolavi-
fia. Non avevan' eglino veduti mira· 
coli? Non confe!favano e.Ili medefimi, 
che Gesù Crillo ne face .va io gran nu,. 
mero ? Qui a hiç bomo multa ftgna facit, 
e con tutto ciò concludono, che bi fogna 
Cubito farlo morire. 

Li Giudei vollero informarG del Cie· 
co nato; chiamarono li Parenti , re!la· 
rono convinti, non trala{ciarooo coCa 
alcuna per Cedurlo: qual frutto ? Cre-
dettero eglino? Lo maledi!fero , I' ol-
traggiorono , lo [comunicarono . Una 
Paffione in un cuore, che dalla rila(fa .. 
teZZfl, ~ dall' infingardagine è già refi> 
molle, è come un fuoco, che s' attac-
ca ad una materia umida ; ella eccita uri 
denfo fumo , che accieca la Raglone , 
e l' impedifce di vedere le cofe fopran-
naturali. La Paffione ci rende ciechi, 
uiandio a riguardo degl' oggetri fenfi • 
bili , e ci dovremo (lupi re , s' ella ci 
rubba la cognizione de' Spirituali, e di· 
vini? Ciò , che mette orrore a' catti· 
vi, alletta i buon i: ciò , che dà pena 
a~,I icenzioG, confola la gente dabbene. 
Non potfon' abbaClanza ammirare quel· 
lo, che gl' altri non po!fono credere 
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~ 1 G RiftejJìoni 
l' Eucari llia, lIncarnazione , la mor. 
te d'un Dio, eh' efercita la fede de' 
cattivi Crilliani, non fa eh' infiammar 
d'avvantaggio l'amore de' più regola· 
ti, e ferventi. Se parlate dell' aonichi. 
lamento d'un Dio nella fua Incarna· 
zione, bifògna accieca dì, diranno co-
t,1oro , per creder un' ab ba ifa mento sì 
prodigiofo: E quelli altri , bifogna ef· 
fèr più infenfibili d'una rupe, per non 
elf er rocchi da un'amore così perfetto, 
ed eccedente; come potiam noi creder 
tutti qnefii miracoli, dicono i liccn-
ziofi , fentendo parlare del Sacramen-
to? E li buoni dicono : oh eh' il vo-
!ho amore è artifiziofo , o grande Id. 
dio, inventivo, tenero, e degno di 
tutto il nofiro amore! Li foli fempli-
ci, ed idioti po!fono credere quello mi-
racolo , dice un'ignorante , che vive 
regolata mente, allora che fente le ma-
raviglie, eh' lddio ba operate in favor 
del fuo popolo, e che opera ancora gior· 
11almente per glorificar i fuoi Santi . 
O com' Iddio è ammirabile ne'fuoi E-
letti, dice quell'altro pieoodilomiac-
quiflé\tift per l' a !foggettamento delle fue 
Pa!Jìoni, e per il regolamento della fua 
v ica : vere non eft ttliu1 Deus , njfi tu 
Deus nofter , (3,ç. 
. Il vofiro Credo vi annoja , e pure 

convertiva i popoli dell'India , e del 
Giappone . Tutto quello non è egli 
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Cri/littne. 1r7 
~ncredibile, dite voi ? E que' Pagani 
dicevano: queflo non è egli. aJfatto a• 
mabile, ed infieme molto ragionevo· 
le? Non é quelli il migliore, ed H pilÌ 
potente di rutti li Dei ? 

Tertulliano ha detto , che I' anim& 
era naturalmente Crifliana , per fare 
intendere, che fe noi noh crediamo , 
quefi' è un' effetto della corruttela. Da. 
che può avvenir que!l:o ? Non fareb-
be forfe o per la fempl icicà , o per 
lignoranza , o per la pre veni.ione di 
quelli, che credono ? Potrebbelì figu. 
rarfelo, quando S. Paolo, San Dioni-
!io, S. Ago!l:ino non fi trovaCfero del-
lo flelfo fentimento di feruplici, e de-
gt' Idioti. 

Di tutti quetti llati il più infelice 
~ quello d'un CrHliano, che poco cfc- . 
de ; farebbe molto meglio non cre-
der nulla , poich' egli tollera più ne' 
fuoi piaceri , che non patifce un ve-
ro Fedele nelle fue più atroci pene ; 
quel poco lume , che gli rimove , è 
fofficiente a perderlo , ma non a fal-
varlo . La Fede è una luce importu-
na , e come uo falfo raggio , che le 
toglie il ripofo, che fi gufla nelle te-
nebre, fenza dargli l'allegrezza, eh' 
arreca il giorno ; fimile ad un infer-
mo , al quale rimane tanta forza da 
poter fentir il dolore del fuo male , 
ma troppo. poca per fuperarlo . Egli 
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è ormai inutile di far conofcere a Cri. 
fiiani, che fono poco llabilì nella Fe-
de loro: abbaflanza lo conofcono , lo 
fento no e!Iì medelìmi , lo confelfano 
fenza arrollirfene; anzi pretendono fcu· 
fare con quel difetto , che giudicano 
involontario, tutti li fregolamenti del-
la loro vira ; fe ne lagnano, brame· 
rcbbero d' e!fer illuminati, perchè fo. 
no perfuaG, che la luce , che lor fco· 
prirebbe la verità de' Mifleri , facili· 
tcrcbbe loro I' oCfervanza de'Coman· 
damenti, e che tanto faci le lor fareb· 
be l' olfcrvare I' Evangelio, quanto 
difficile lor riefce il crederlo. 

Il dono d'intelligenza, che difiipai 
dubbj, e Je tenebre dello fpirito, che 
fa, che fi creda con allegrezza, e che 
fi fottometta la mente fenza fatica at-
le Veri e à le pi ti ofcure • Quella qua· 
lità ammirabile, che ci fa penetra r i 
più profond i Mi fieri, che ci fa vede-
re ciò che v'è di più afcofio nella di· 
vina Condotta, che ci fcuopre la ra· 
gione delle cofe, che fono le più ele· 
vate fopra della ragione, e che le raf. 
fembrano ancora te più contrarie ; in 
una parola , queClo sì preziofo dono , 
che calma l ' inquietudini del noflro 
fpirito, e che fortifica la no!lra Fede 
in maniera tale, che li miracoli ci fo· 
no inutili , e che · non s'è meno per-
fuafo di quello, che G crede , che di 

quel-
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



7i· 
~e~ 

lo 
no 
:u· 
DO 
el-
1e-
fo. 
:o. 
'li· 
ID• 
:b-
ltO 

•ai 
he I 

he 
:i t-
ra· 
. i 
.e-
Ji-
·a· 
le· 
;i.(. 
in . ' 
ro 
~e o. 
:r-
di 

Cri./liane. J 19 
quello, che lì vede. Qgefia intelligen-
za dic_o , sl grande ne' nonri cuori 
con' la Grazia Santificante, e ficcom' 
ella nafce, e muore con la medefima, 
così ancora regola li fuoi accrefcimen-
ti fopra il fuo aumento . Or ficcome 
egli è in poter nollro d'aumentare in 
noi la Grazia t così ancora lo è di for· 
tificare , e fiabilire la Fede col mez· 
zo delle buone opere • 

Ben prefio abbandonerei quei dilet-
ti, fe aveffi la Fede; ed io vi dico. 
che a v relle ben prello la Fede, fe a-
vefie abbandonati li diletti . Accade 
ogn•i giorno , che s'impiegano contra 
gl"infedeli de' rimedj molto iÒutili , 

foicbè s'applicano dove non v'è ma-
e; il male fi è nella volontà, e non 

nell'intelletto: fi crede e!fer errore, ed 
è paffione. e quindi è che fi confuma 
il tempo in lunghi difcorfi . 

Di due uccelli, che Noè fece ufci-
re dall'Arca , eh' era la figura della 
Chiefa, la colomba , non trovando 
luogo, ove fermadì, ritornò nell' Ar-
ca. Il Corvo avrebbe fatto lo fie!fo, 
fe non foif e fiata quella bruta I av idi-
tà , che lo fpinfe ad attaccarfi ad un 
Cadavere • che galeggiava fopra l' ac• 
que per cibarfene • Può dadi , eh' un• 
anima caCla erri qualche volta ne' club-
bj, che la fiacchezza del fuo f pi rito, 
o la malignità del Demonio le fufci-
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3z.o 'Rifleffwni 
ta, ma com' ella non ha Paffioni, che 
foClen'gano Ja fua debolezza , ritorna 
fempre io sè Cltffa, mentre eh' un'ani-
ma nera , e profondata nel Vizio è 
trattenuta dalle fozze del izic , che le 
prefentano le Creature. Gli Erelìarchi 
conofcevano quella verità, e però han. 
no fempre incominciato dal fedurre la 
volontà I' non dubitando , eh' ella non 
precipitalle I' infelletto negl' er_rori i 
più ridicoli, ed oppofii al comun fen. 
ti mento. 

La Fede fu.data per fupplirnento al-
la Ragione , e per innalzarci fopra la 
Ragione ; quindi è eh' elfa più tafi<> 
ajuta la ragione, che non è ajutata. 

R I F L E S SI e NE X.XI •. 

Ddl' Atei[ mo •. 

I Odio· non-. ha mai fatta mi1·acoli 
per provare la Divinità , poichd 

cotte le Creature la predicano. Non vi 
fono altri, che quelli, a' quali fareb-
be delìderabile che non vi folfelddio, 
che dicono ~ che non v'è: la loro im-
maginazione ripiena di fira va ganze li 
fa errare; non polfono-. trattenerli di 
dar dogmi, e di far tutti li loro sforzi per 
tirar gl' altri ne' loro fent imenti , poi,. 
chè vorrebbero ciò , che non polfon0 
fare, cioè convince.re sd me.delìm i del 
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Ori.flitrne. ~a t 
loro errore; fe ne foffero ben perfua· 
fi, lafcierebbero vivere ogn' uno a fuo 
modo , e direbbero ciò , che lor fo{fe 
più utile ; difcorrerebbero tutti come 
giudicatfero più a propoftto per il loro 
intereff e, e per la dolcezza della loro 
vira. Se non v'è lddio , ciafcheduno 
è Ycgola a sè fielfo. 

Epicuro, capo di tutti gl' AteiCli, dice 
una paroJa, con la quale fa conofcere, 
eh' egli non condannava, fe non li falfr-
Dei : Non DeoJ Vulgi, negare profanum, 
[ed Vulg,i opinione1 Diii applicare , p1<r 
fanum. I più faggj fono llati i più Re-
ligio fi. Cicerone dopo aver confe<fato 
francamente, che quantità d'altri po-
poli forpaffa vano liJ Romani in altre 
cole , aggiunge, {e pietate, ae- Religio·· 
ne, atque bac una fapientia, quod Dea· 
rum immorta!ium numine omni" regi, gl4· 
liernarique profpeximuJ , omne1 genteJ , 
Natit>ncfque f uperavimu1 . 

Noi fiamo totalmente drcondati d'i 
lumi , onde non occorre andar cercando 
di ravvifare, e conofcer Dio ; egli lì 
trova all' in~orno, e dentro di noi , e 
fana le infermità , che ci acciecano • 
che ci rendono infenGbili. Li Medici 
attribuifcono tutto alla natura: li Poli-
tici tutto alla prudenia umana; gl' A-
firologi tutto alle fielte: La gente frew 
golata tutto al c~ro . I faggj fuggono. 
le prevenzioni > e cercando con bnon:a. o s fetl;: 
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3 i i Rifleffeoni 
fede la cagione di tutto ciò , cne qul 
giù paffa, trovano, che fi deve attri-
buirlo ad una Sovrana Sapienza. Non 
è forfe cofa molto llrana, che quelli , 
che oppllgnano la Rei igione, non ven-
gano, le non con dubbj, fa volette, e 
freddi fcherzi ad attaccare nel nollro 
fpirito una verità !la ID-i lita da tante con-
vincentiffime prove? Vo-i ci opponete 
li fogni di Democrito, e d'Epicuro ; 
li rifleffi di non fo chi, che raunò cer-
ti efempj ofcuri, i quali hanno a cre-
derG fopra la loro fede, e che nulla pro-
vano, quand'anche foffero veri. Ed io 
oppongo loro il feotimeoto- uoiverfale 
di tutti i fecoli, e di tutte le Nazio-
ni: oppongo loro le dimoGrazfooi de" 
Teologi, a ' quali non potfono rifpon-
dere, che fcoprendo la loro ignoranza: 
la voce di tutta la natura; tutti·li Dot· 
tori, tutte le Accad.emie dell ' Univerfo ! 
ec. Oh Dio , Sovrano., Padrone der 
Cielo, e de tra Terra, mano potente , 
che avete fpiegati, e dillefì aWiotor-
no quelli va fii Padiglioni, che ci cir· 
condano , e che li avere femioati di 
flelle ; che avete formato il Sole , e 
l'Aurora, e che avete accomoda ta que-
'1a macchinacontant' arre, che ne ave-
te così bene regolati li movimenti , 
che dopo fei mili' anni non vi lì è fin 
ora potuto notare ne pur un'errore ~ 
Braccio potentiffimo, che fo{lenete que· 
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Crif/iane. 3z.J 
Ila pefante Mole io mezzo alt' aria , 
che 1' avete refa feconda con il fuccef-
fivo corfo, tanto giufto , e neceffario 
delle fiagioni; che avete [cavati gl'A-
biffi dell'Oceano, e che li a ve te riem-
piti d'acque, e che fate vivere un nu-
mero innumerabile di Pefci di tante 
fpezie differenti in quello fie{fo Ele-
mento, eh' affoga tutti gl' altri at1ima-
li. Grand' artefice , che di nulla for-
ma!le quell'uomo, lammirabile llrut-
tura del quale li trova atta a tante a-
zioni, e moti diverfi; che gli avete da-
ta un' anima , e potenze abili a mille 
funzioni, ciafcheduna delle qual i è ca-
pace di frenare, e confondere li fpiri-
ti più illuminati, e penetranti ; che a-
vete compartite le ricchezze a Paeli 
diverfi; le frutta a varie terre; le in-
duflrie a diverfi Popoli ; le arti, ed i 
talenti a molte perfone con tanca fa-
P.ienza, che gli uni approfittano de' Be-
ni degl' altri, ajutandofi , e fervendofi 
tutti fcambievolmente , di modo che 
nulla manca nè a' grandi, nè a' picco-
li, e che tutto l' Univerfo G mantiene 
in un'egualità, ed armoniaammirabi-
Je, mal grado la contrarietà degl' Ele-
menti , l'antipatia delle Nazioni , e 
l'applicazione unica , che ciafcbedun 
ha a' Cuoi proprj intereffi; è egli poffi· 
bile, che fi trovino uomini , che ri-
cerchino fe vi fiete? Io vi trovo ne• 
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3~4 'R. ifief!io11r 
più piccoli fiori , negl' Inne{H li più 
vili ; vi trovo nella mia memoria , 
nella mia immaginazione. E vi farann' 
uomin i, che dimandino pro.ve de Ha vo-
fl ra efifienza , che non credano·, che· 
voi governate il Mondo? Quan ta ra-
gione ho io d i credere· , che t-al fort~· 
d i gente è cieca , che la fu.a prefun. 
zione le ha levato l'ufo del fenfo CO· 
rnune, che la vofira Maellà, la quale· 
hanno voluto mirar in faccia , gli ha 
oppreffi , conforme alla vollr.a parola. 

Vi fon degl' uomini, che veramente 
neU' interno. fono perfuafi in contrario : 
ma qualche volta per efèrcitar il lor<> 
beli' ingegno , e per aver il piacere d'im-
barazzar. un'ignorante , e voltargli il 
cerveflO-, dandogli. un'idea d-i una dot· 
trina flra vagante , e·firaoJ!dinaria, ten~ 
gqno a Ile donne , che v0glicmo fedur· 
re, de' d ifcorfi , eh~ le imbara'lzano ~ 
imperocchè elleno non hanno ballante. 
lume per difcuoprire. la debolezza , e-
falfirà de' lor.o difcor(ì ; e così acca.de, 
che alcuni, che in niun modo dubitano 
della Divinità, fono veri At~ifii. Le 
perfuafroni degl' Atei fono così deboli, 
che fu biro, che l' applicazione gli fiac· 
ta dagl' oggetti delle loro Pa ffiooi , la 
maggior parte non afpetta, che ne meD 
fe ne parli, per refi are difìogannata . 

La Luce, che ci fa veder ogni co-
fa , ci fa ancora credere J' .Autore. d'o· 
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Cri/liane-. ~.! f 
gni cofa ~ Nafdamo con inclinazioni ; 
e Paffioni , con difcernimeoto , e fu .. 
me ; e come vi fon degl' oggetti. , che 
noi troviamo naturalmente , ve ne fon 
ancora di quelli, che conofciamo fen-
:z.a i(huzione, e fenza lludio: Jddio , 
li' immortaHtà· dell ' a0 ima ,. il premiOI 
ùelle buone a:z.ion i . Q!elle fono· quelle 
verità, che non haano bffogno d'elfer 
imparate. Ma fe que{l.' è, mi diranno, 
non vi è· dunque alcun infedele ; non-
ve ne Carebbe, [e per elfer fedele ba-
flalfe il conofcete ,. ma. devefi ancora· 
amare. 

Tutto il giorno ff rnn\<incon gl' Ere-
tici , ma non perciò fi convertono •. 
Nulla v'è di sì facile, che di far. lor 
vedere la ver.it.à ; ma in v.ece di ralle· 
gradì, quando· 1' han dtrov.ata , ne (o,. 
no difperati , s' adirl\)lo, prorompono io. 
ingiurie . !J.uttfìvit Crelo luaem , inge-
mttitque repertam. Q!ando s.' inconcrano. 
in perfone· capaci, toflo. fono allo Gret-
to del parfo, e delle loro rifpofle. 

Se vi forre una (ol cofa nella mia Re· 
ligione, ch'offeodetfe vifìb ilmente la 
ragione , )'a terrei per eHonea : ve oc 
fon cento nel!' altre fette, ma ve ne fo • 
no, che lulìngano La concupifcenza. 

Qiiello, che pecça~, dice S. Bernar-
do, vorrebbe che non vi folt'e lddio ,, 
o almeno che. nen pòtetTe gafligar li 
p.cccati , ~ co1~te. fa_c;ilµlente fi refla pe,r ... 
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~?.6 Riflejfioni 
fuafo di quello, che fi defidera appaf. 
fionatamente, fe ne trovano molti , i 
quali non credono, che vi fia Dio, o 
almeno che vogliono mofirare di cre. 
derlo . 

Vi compiango , quando mi dite di 
non a ver per anco ritrovato Iddio; ma 
non po!fo trattenere i mot i delta mia 
collera, quando fento che ne pur lo ri-
cercate; vi raCfembra egli dunque così 
poca cofa ? Erode non sì tallo feppe 
eh' egli era naco , che lo temette , lo 
fece cercare per ogni parte, e non om· 
mettè cos' alcuna per perderlo ; fece 
morire li bambini , ec. ma Crillo (i 
fottra Ife da tu tre quelle inGd ie. Li pec-
carori fanno il mede lì mo, procurano a 
forza di peccati d' ellinguere quell' in· 
terior fentimento dell' efillenza di Dio s 
ma in vano. 

In che perdete voi il tempo o Predi-
catori? Non è quì , ove conlìfii; il ma-
le; avete bel parlare, e moltiplicare le 
voflre dimollrazionj per provar un Dio; 
non ottenete nulla fopra quei fpiriti . 
Io già fo, cheeglinolleffidicono, che 
non credono: eh' è proprio de' fpiriti de-
boli il cadere ne' lacci, che lor fon teti , 
per farli fcbiavi d'una Fede egualmen-
te incomoda, e chimerica: che quanto 
a loro, han di già fcoCfo il giogo, e 
che vivono fenza ritegno, e f-enza fol -
lecicudinc • Ma finalmente cercan' eili 

di 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



3f. 
I j 
o 

'.e-

di 
na 
ia 

·i-
•SÌ 
pe 
Jo-
n-
:e 
{j 

C• 
a 
l-

i-
l • 
e 

e 
:· 

l 

\. Cri}1ia11e. 3i7 
di perfuadercelo? Sarebbe necelfario ~ 
che non fo!Ter' nomioi per cffer in tal 
difpolizione. Il conofcimentod 'un Dio 
e' è così naturale, come lappetir il be-
ne, e l'odiar ciò elle crediamo e!Terci 
nocevole : fe non credelfero , e fe la 
loro Fede di continuo 1>1011 attraverCalfe 
li loro maggiori piaceri; fe avelfero e-
flinto ogni feotimento , non s' udireb-
bero continuamente difputare dcli' eG-
flenza di Dio, e dell'immortalità del-
}a lor' anima: prnpor dubbj , de' quali 
cento volte banno a vuto lo fcioglimen-
to : fremere al penfiero della morte : 
cader in ifpa ventofe ma tinconi e fub ite> 
che fono in folitudine. Ogni cofa lor 
parla della Divinità, e della Provvi-
denza, e le fon fordi a tante voci, che 
continuamente lor predicano fopra que. 
fio. particolare , è· in vano il pretende-
re che fieno fenlìbili alla vo(ha. Bifo. 
gna liberarG da quella Paffione: per fi. 
no che le farete fogge cc i , avrete ba-
llante lume per la vo!lra da·nnazione , 
ma non giammai abbaflanza per diffi-
pare li voflri dubbr, e !calmar la vo{ha 
inquietudfoe . Preme troppo , che non 
vi lia giuflizia nei!' alcra vita, per ben 
perfuadedì che ve ne· fta : volere voi. 
giudicar fenz-a timor d'ingannarvi in' 
un punto., che- v'è di tanta, confeguen-
za? Abbandonate ogn' intérelfe : Do· 
mine ut vidq,am •• •• Tu es lu~ vera, qu~ 
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illuminat omnem hominem venientem in 
bune Mundum. Egli è vero mio Dio, 
l'lOi abbiamo lume ba!levole per cam-
minar lìcuri, e al chiaro; ma voi ve. 
dete, ch'il peccato o ha eflinto que-
flo lume, o pure ci ha acciecati. 

Da che vien dunque, che v'è della 
gente, che non crede nè pur in Dio , 
eh' ha ardire di trattar come fempli· 
dotti, e troppo creduli quelli, che in 
quello contraddicono a i lorfentimen· 
ti t Rifpondo , che quelli fono (pirici 
deboli , e vani , i quali hanno arfai 
d'orgoglio per non piegarti ali' auto-
rità della Chiefa, e che per altro non-
hanno t~è ballante dottrina per faper 
le ragioni, fopra le quali è fiabilita la 
nollra Fede, nè ballevole perfpicacità 
per comprenderle. Per pruova cli quella 
loro fiacchezza; quando mai avviene, 
che quelli fpiriti deboli , che fanno ì 
dottori fra gl' ignoranti, e fra le don· 
ne, abbiano refa una ragione fola de' 
loro dubbj, effi, che dim~ndan ragio1~e 
di tutte le cote ? Onde procede , che 
qt1eCli fpirititantoarditi, in vece di po-
ter convincere gl' altri , non po!fone> 
perfuader a sè Cleffi, che fono· in con· 
tinue inquietudini, che non porrono per· 
fettamente afficurarfi contra il timore 
d'un Dio, che ogni Creatura lor pre· 
dica ?· Perchè quel zelo imprudente , 
e quella paffione d' indnr11e gl' alti-i ne' 
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Criftid11e; J s 9 
loro fentimenti , fe non foG'e per per-
fuaderfi, che le loro opinioni fieno plau· 
li bili, e che non offendono la ragione, 
quantunque fien piene di maggiori fpi-
notic~? Perchè .'!lai v'affannate tanro 
o me'fchino, fe non v'è altra vita, che 
quella , fe le nollre Anime moojono 
con i corpi , fe non v'è Dio, a cui 
abbiate a render conto de' vofiri fen-
timenti, e delle vofire azjoni ? E re 
voi ne tìete ben perfoafi, cofa. impor-
ta che quello fia _,qeduto., o no dagl' 
altri uomini? Perchè · non lafciate vi-
vere ogn' uno nena fua opinione? Che 
pretende quefio gran zelo , (e non di 
metter la confofione , ed il difordine 
nella Vita Civile ; fe non di perder 
voi fieffi e nell'onore, e nella Ripu-
tazione , ed anc~e efpor'lti a perder la 
vita? 

Ma da che viene, che a difpetto-d i 
tutti volete farto fa pere ali' Univerfo? 
Che voi non ne parlate , che come 
un'uomo inquieto, che cerca di chia-
rirli, o più roflo di confermar(ì nel 
fuo errore, ch'è difperato di non po-
ter v incer(j , e foffocare quella voce 
della Natura, quefr' ifiint0-fecreto, che 
gl' in!llona continuamente~ che v'è un 
Dio? Voi non credete , perchè il CO· 
nofcimento , che avete della verità , 
lt una conofcenza forzata, ed involon-
t~ria ;, br4.mere(l~ , che non vi fo(fe 
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lddio, perchè la iua Legge vi difpia· 
ce, e vi compiacere di una vita biafi. 
me vole, e difordinata, 

R I F L ESSI ON E XXII. 
' 

Del/' abbamionamento di Dio. 

U N contra lfegno d'elfere in tale fia· 
to è il non arroffirlì più del Vi-

zio. U n' altro indizio di ciò lì è, quan· 
do fi è arri va'to a bialìmar fino la Vir. 
tù, e . di renéferla vergogno fa a quelli, 
che la' pqnicano • Fa di mefliere porrt 
nello (!elfo ordine quell i , eh' olfervano 
in lot0 lleffi , fenza fpa ventarfi , il can· 
giamenro di collumi, eh' lìan fauo , e 
eh' anzi fi burlano di loro m'edefi mi nel 
riflet-te re alla lor divozione, e fantirà 
,palfata • . 

La vergogna,· ed il timor di Dio fo. 
no due cof e molto differenti , e pure 
qua fi fempre fono nell'anima in egual 
grado. La vergogna è la più forte del· 
le P affieni; dal che procede, che quao· 
do una Paffione ha vinto, non vi è più 
rimedio contro ad elfa nell'anima. 

Q!elli , che molto prefumono de'loro 
lumi, fono quelli , che vengono accie· 
cari, e quelli fon quelli, chepretendo· 
no giudicar ogn i cofa col folo lume del 
loro fpirito. E' di gran compaffione il 
•edere con qual temerità quefii bei cer-

, V elJ.i 
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Cri./lia11t. J J y • 
velli decidono ogni cofa, e fpacciaoo i 
loro fentimenti come Oracoli, fenza ra-
gione, e contra ogni ragione , con un• 
audacia , che opprime gl' ignoranti , ma 
che muove a compaffione quelli , che 
fanno qualche cofa. , 

Ogni cofa ferve ad acdecar li cie-
chi; I miraco!ri , è buoni efempj , co-
me tutto ferve a' 'Prede!Hnati, fino li 
peccatri degl•altri, ed anche i lor pro-
prj. Q9elle perfone fi perfuadono, che· 
non vi fia alcuno nel Mondo più fag-
gio di effe ; anzi credono d. ef'fer pià. 
faggie di tntto il Mondo infieme ; e 
per que fio avviene, che fe nza conti de· 
razione dicono cento firavaganze, del• 
le quali non faprebbero mai darne mia 
prova. Si lamentano, che s• ha a cre-
dere fenza che fieno addotte ragioni : 
ma in que!lo la ragion vuole , che più 
to!lo effe {i lamenr ino di se mede{ì me' 
poiche da sè fief'fe fi han chiufo ogni 
adito al ravvedimento , cioè la docili-
tà, 'a diffidenza di sè frelfe , la vere-
condia. · . 

Vi fono degl' indorati di tre fpezie • 
Gl'uni, che fanno il ·J,llaleconunaper-
fetta avvertenza ; altri , i:he fuggono 
d'aver quella conofcenza, affine di far 
H male, e quelli poi, che non hanno ' 
nè cognizione alcuna , nè alcun movi-
mento, come Pilato, e Faraone, e rut-
ti quelli~ che perfeguitano li buoni per 

rifpet-
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H~ 'Riflej/io11i 
rifpetti umani, o per qualGGa altra ra. 
gione : lo fanno, ne fon conv ioti , ma 
non vogliono venire ali' efecuzione. Si 
direbbe, che Iddio gl' abbia iodurati: 
&i faé/um eft jìc11t locutus eft Dominur , 
&i non audierunt , [te clamabunt, &t 
non e>:audiam. 

Cofa mai vuol dire un cuor duro ? 
~e11o è quello, che non è nè iofran· 
to dalla Compunzione , nè ammollito 
dalla Pietà, nè moffo dalle Orazioni: 
che non fì rende alle minacce, che s'in· 
dura fempre più co' gallighi • U n cuor 
duro è quello, eh' è iugrato a i Bene-
flzj di Dio, difubbidiente a' Cuoi con· 
1ìgli; che il peofìero de'Giudizj divi-
ni fa entrare in difperazione ; che la 
confiderazione della fovrana bontà ren-
de più negligente: sfrontato nelle lai-
dezze, timido ne' perigli, poco onorato 
negl'affari ciel Mondo , negligente in 
quelli di Dio; fcordando(ì del paffato • 
difpreggiando il prefenre, e fenza pre-
mura di provedere all'avvenire . 

R l F L ES S l ON E XXIII. 

Del/' Impurità. 

V I foao de' diffoluti , che cercano 
perfr.tader a sè fieffi , ed agli al-

tri 1 che non fia u11 gran peccato quelfo 
dell' 

e 
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Cri}liane . H J 
del!' Impurità. Da che vien dunque , 
che con taot' attenzione ogn'u no lo na-
fconde, e fe ne vergogna ? Che tutte 
Je Leggi Io condannano ? Perchè s' ha 
tanta fatica d' accufarfene , che non iì 
dice quafi mai-tutto ciò eh' abbifogne-
rebbe per l' integti!à della Confeffio-
nc? Da che procedono quei rimorfi di 
cofcienza ~ Da che deriva eh' lddio l'ha 
punito si {everamente? Il Diluvio, So. 
doma; li flgliuoli di Giuda , David , 
non iono forfe pruove b~~evoli ? Da 
che viene, che tutti gl'sltri gafligbi , 
l' acciecamento , la durezza di cuore , 
la perdita della Fede , l' Ateifmo , la 
fottrazione d'ogni Grazia così f pelfo 
fiegue a fimili falli? 

P~1titet me feci[fe bominem , non Io 
dilfe lddio dopo il peccato di Adamo, 
nè di Caino. 

Abramo non arClì di chiedet la gra· 
zia del perdono per i Sodomiti, abben-
chè avelfe fommo defiderio , che lor 
folfe perdonato, come fi vede dal Cap. 
J 8. della Genefi: e pur Mosè lo di man-
dò, e l'ottenne per gl' Idolatri. 

S. Bonaventura dà cinque fegni per 
conofccre l'amor carnale , e difiinguer-
Jo dallo fpidtuale. 1. Li lunghi difcor-
fi , fe fono inutili , poichè di rado lii 
lunghi potfono elfer utili. 2. AtteClati 
di quefi' amore con occhiate , geCli , 
moti , e allettamenti . 3. Inquietezie 
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H4 'R.iflejfioni 
nell' alfenza, 4. gelofie, .r. compiacen· 
ze per i vizj. 

E'forfe da maravigliarfi, fe fi tro. 
vai poca Fede in mezzo a tanta corru. 
zione? Mi maravigliereidelcontrario. 
Jdpio non verfa i fooi donifopra l'im· 
mondezze • Non permalf_ebit Spiritus 
meu1 tf..9,c. . 

Arictotele chiama· la Paffione , che 
porta al!' impurità, una fpecie di mal 
c;apuco • Li Santi Padri la chiamano 
il peccato per AntonomaGa . S. Ago. 
fiino dice , che qqe(la Pa_ffione è uno 
de' più gran fcogli, che la difubbidieo· 
za di Adamo ci abbia arrecati. 

La Paffione , alla quale più fiamo 
inclinati, e contra la quale avreffimo 
bifogno del maggior foccorfo; quella, 
alla qµale. ftamo fpiot i in mille modi. 
Tutti i Teatri, tutti i P.ocr.mi , tutte 
le canzoni, ~utr~ gl' uG intrndotti con· 
tro a queClQ, vizio , ne' tempi prefenti 
fervono per fomentarlo . Le donne 

1 alle quali Iddio non ifpirò tanta natu· 
ral verecondia, fe non per difenderle, 
e rende.rie quatì venerabili a gl'uomi· 
ni , ec. Il canto , che non fu facto , 
che per le fole orecchie , fi riferifce 
a quefla Paffione . GI' Antichi erano 
più calli ne' loro libri , e ne' loro 
verfi. 

· Q9.ella Paffione rubba 
ripofo, l'onore , la virtù 

all'uomo il 
, .ed il giu· 

di zio. 
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Criftiaffe,. 3 J S 
dizio. Una prova, che toglie il buon• 
ufo della ragione , e eh' ella lo f pinge 
a commetter ecceffi, è difordini incre-
dibili , Tefiimooi n~ fono David , 
Sanfone, Salpmone , (Arr!go Ot~vo Re 
d' IqghOterra, ec. E' cofij ardua1 il coi:• 
regere quefia Pafiìooe. i' , , 

Per isfuggirla, b:if0g11a fuggir I~ con-
ve,fazione con perfone d(differente fef. 
fo , ed aver buona guard i·a contra i pre .. 
tefli. Si dice, che quello è vivacità , 
virtù, tfatteoimeoto , ma tutto ciò in 
un' uomo, fe pur fiete uomo , non fa. 
rebbe lo fietf o effetto . 

r RIFLESSiONE XXIV. 

~ Dçll' bferf!O. • , 

L_'rEie~n_ità è co~e·~nglobp, '. il qqa~ 
~ fo. 11o[t;m!o ,po!l9 (9pra. fo llomaco 

d',uq' Jofel ice, gli ~ fçntir 1 tutto, H 
fuq pefo, a~b~ncEè-~npn lo tocchi, ch.tt 
con 9n punto: egli èi: oppretfo fotto il 
punto dell'Eternità ~ fente il pefo di 
tutta l'Eternità . La beata Eternità 
eft intmninabilù vitie wa , &. perfeéla 
poffeffio. L'infelice Eternità è in con-
fcguen~a ~ino JbJo, ne:;! ,quale ~oncor­
ro110 tutte le c;li!feren,z,e .4~1 t~mpo. , ~ 
s' unifoono io- ruir puntç> per fa,.r u11' •~ 
nima Infelice. • ,. · · 

Oh qual dolorç 1PFfiJ.Jn' anjma 4é!P· 
nata, 
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3 36· Rifleflioni' 
nata, allorchè da quel!' a biffo dell' E. 
r-ernità, dopo aver arfo le centinaja di 
migliaja , e di milioni "d'anni , etra 
volterà gl' occhi fopra quella piccola 
porzion~ di tempo , eh' ha -gran fati· 
ca di tro'vare in queil' infinito numero 
di fecoli , che dopo la fua morte fa. 
ran'no palfati, La vita ncirHembra che 
un momento, ancorchè mirata alfai da 
vicino, a noi che ne godiamoancora, 
pare, çhe tutto il palfato non fia che 
un momento ; e quando fiamo a!!' ora 
della morte, per lunga che fia fiata la 
vita , appena 1ì può perfuaderfi, che 
vi fia fiato qualche iptervallo fra 'I 
giorno della nollra nafé:.itJ' e quello 

1 al quale Gamo finalmente arrivati . 
Ricerchiamo quefia vita" già palfata 
come un (ogno , del quaJe. app$na ne 
refia I qualche orma · nell"a· rlc!fffil Qlemo· 
tia-' Che- fara' àlloracbe•'faia}ìna lP.atfa. 
ti milioni a· annil dopo la nofira m6r· 
t~? Che li vofiri figliuoli , e- figlino· 
le.,, de'' vollri figliuoli faranno di già fe· 
polti ? Che la voClra generazione farà 
efiiota ; eh' il tempo avrà rovinati 
gl' Edifizj da voi innalzati ; difiructe 
le Città, che vi diedero la culla; ro· 
verfciati li fiati, ne' quali farete vilfu· 
to :· che la fine de' fecol-i avrà feppelli-
to tutto I' Univerfo ne'lle fue ·proprie 
ceneri; che le porte del Cielo ~ come 
qùel!é del1'Inferno, faranno !latè chiufc 
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Criflia»e. H 7 
per non elfcr mai più riaperte, e che 
dopo quel tempo faranno palfati di già 
cento milioni , cento mille milioni 
d'anni, che penfate che vi ralfembre-
rà queCla vita ? Giudicherete voi al-
lora, eh' ella meriti, che fì perda l 'E· 
ternità, per goderne , affieme con li 
piaceri , ed o'nori , che 1' accompa-
gnano? 

Come dunque per godere , durante 
queOo momento di vita , di qualche 
fra le piacere , e per pa lfar a qualche 
onore in quefi' atomo di tempo , del 
quale appena mi rimane 1' Idea , che 
qua(ì inutilmente cerco nel mezzo di 
queOa fpavenrevole durazione , che 
1' ha o preceduta , o feguita, mi fono 
fommerfo in quelle tenebre, in quelle 
fiamme eterne? Cofa fono dunque di-
venuti quei fantafmi di gloria, di gran-
dezza, di riputazione, d'immortalità, 
eh' allora tanto m'occupavano , mi 
il anca vano, e mi facevano fcordar dell' 
Eternità . Cofa fono divenute quelle 
perfone, eh' amai , quell' altre , delle 
quali tanto temevo li giudizj, li di-
fcorfì, e la potenza? Oh Dio qual ac-
cecamento, qual pazzia: Oh Dio, fe 
mi folli approfittato di quel momen-
to ; fe a velli fatto quello che potevo 
fare, e quello che prefentemente m' t! 
impoffibile, e che eternamenteme lo 
farà. In quel momento, fu l'unico , 

P di cui 
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B 8 Riftejfioni 
di cui potei difporre, e che non ritor-
nerà mai più; in quel momeoro, che 
pa!fai nel giuoco, nel ballo, in ridire, 
in dormire, in non far nulla, in quello 
ebbi tutta la mia fortuna in mano, fui 
il padrone , l'arbitro della mia felici· 
tà, ebbi le chiavi del Paradifo in po· 
ter mio, ho avuto per lofpaziodi tren· 
ta, o quarant'anni Ja libertà di fcie· 
glier nel Paradifo, e nell'Eternità bea· 
ta la fedia la più ricca , ed elevata , 
mi è fiato offerto di pormi o fra gl'A· 
pofioli, o fra le Vergini, ed ho rifiu. 
taro di farlo, e non mi fon degnato di 
penfare oè men alle olferte farcem i . 
Mio Dio, ero io Grill i ano, ero ragio-
nevole, ero uomo? Chi mi aveva fira-
volto lo f pirito? Io ammaliato di que-
lla maniera ? Ah momento , prezioCo 
momento, breve momento, non ver-
rai dunque più , ed è forza , che per 
me tu lìa eternamente perduto? Egli è 
di già perduto per milioni di Crillia· 
ni: oimè, ch'una parte di giàn'èper-
duta anco per voi : guardatev i di non 
perdere ancora il rimanente . Se voi 
non vi penfate prello, e come fi deve, 
voi li perderete rutti interamente. 

Ci vien difcol'fo de'fuochi , e del· 
le fiamme dell'Inferno; elle fono orri· 
bili, e fpa ventofe, ma a mio parere , 
quefi' è poco in comparazione di quel 
pentimento, di quella ri.fleffione al tem· 
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Crifliane. 3 39 
po palfato, ed ali' abufo fattone. L~ 
.nollra mente farà impiegata per tutta 
J' Eternità a rapprefentarci vivamente 
la vanità degl' oggetti , che ci hanno 
dillornati·da Dio; la felicità, che v'era 
di fai varfì ec. Così facile era il confef-
far{j di quel peccato; ebbi cent'anni di 
falute dopo la mia caduta , e perchè a-
f pettar lora della morte? E perchè il 
giorno di dimani ? Ov' era il mio fpi-
rito ~ Io che facevo dell'attento , che 
palfava per un' uomo di giudizio sì per-
fetto, e di bllon con figlio per gl' altri; 
non v'era bifogno di far di più di ciò 
che quello, e quell'altro hanno ben fac-
to? Q!!eClo parmi una cofa così orribi-
le , che fe tutti gl'altri fupplizj dell" 
Inferno potelfero elfere feparati da que-
fio , e che lddio mi lafcialfe fcieglie-
re o di effer fepolto in queCl' abilfo 
fpa ventevole di mali , o d' elfer fola-
mente afflitto con quello pentimento , 
non rimarrei per un fol momento per-
plelfo a fciegliere il cumulo di tutti quei 
tormenti , per liberarmi da queflo; ma 
giammai l ' uno non farà feparato da 
gl' altri; eternamente penerete, e pian-
gerete il tempo , e li mezzi così facili , 
eh' avete avuti , e che avete difprez-
~ati di falvarvi. 

Ah mio Dio, buon Signore, mio a· 
mabiliffimo Redentore: Non mi con· 
dannate, ve ne fupplico, per il vollro 

P a pre-
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prc2iofiffimo Sangue, perquell' amorsl 
re nero, e sì ardente, che m'avete con-
tinuamente moClrato. Ma facciamo noi 
fieffi quello, che bi fogna per fai varci; 
falvfamoci , quando tutto il rimanente 
a veffe a perire. Se {ì penfalfe a quefio 
s'impazzirebbe, ma di quella pazzia, 
che tale non è, fe non a gi' occhi del 
Mondo iufenfato, e che davanti a Dio 
è l'alta , e fomma faviezza . Sapete 
voi cola mi farebbe impazzire ? Se 
m' ofiiuaffi a volerlo comprendere . 
Q!!_efio è un voler accordare affìeme la 
vita d'un peccatore, e la di lui cre-
denza dell' In!erno; elfcndo lo fielfo , 
come fe voi credefle effcrvi Inferno, 
un'eternità di pene, e vivefie nel pe-
ricolo continuo di cadervi a entro lo 
flelfo; che voi fappiate effervi pene sì 
orribili, che voi mede limo confeffate, 
che a conlìderarle con un poco d' at-
tenzione lì cliverebbe pazzo ; e che 
con tutto quefio , voi non diveniate 
faggio. lmpazzirelle, ditevoi, fepen-
fafie a quella Eternità . Dunque con-
cepite, eh' è qualche cola di fpaven· 
tofo; ma ditemi : il non peofarvi fa 
egli, che non lo lìa ? O che per voi 
non abbia ad elfere? Se a penfarvi fo-
lamente fa un sì grand' effetto , che 
farà fofferendola ? Qpe Il' è una cofa 
tanto fpa ventofa, voi dite, cbe non po-
tete penfarv i: e non temete di cader. 

vi? 
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Crifiia11e. 341 
vi ? Ed ecco quello, che non compren-
do, nè ma i comprenderò . Non a vere 
coraggio di penfare alla morte ; non 
me ne maraviglio: de' più rifoluti , e 
Santi di voi non vi penfavano mai 
fenza tremare . Voi v'inorridite pen· 
fando all'Eternità, e andate a precipi· 
tar•1 i in effa. Mio Dio, abbiate di noi 
pietà , lafciatevi muover a compa<Iio· 
ne della nofira cecità. Noi non lappia· 
mo ciò che facciamo; noi lìamo po ve· 
ri infcnfati. 

Raffiguratevi il dolore, e la confufio-
ne d'un' uomo colto in u.n delitto, che 
la Giuflizia umana fa porre in un' o· 
fcura Carcere fra una truppa di Cana-
glia, e di Malfattori , afpettando che 
il Cuo Proceffo fia giudicato . Io para-
gono que(to dolore con quello d'un Cri· 
H iano, che fi troverà nell'Inferno, in 
compagnia di tutti i più fcellerati vivu-
ti fopra la terra. Nella prigione rima-
ne qualche fperanza d'ufcirne o con la.. 
foga, o per I i maneggi, e credito de-
gl' amici, o per le follicicazioni, e con 
li dinari de' Parenti. Vi lì riceve qual- • 
che conforto dalle vifite de' fuoi più 
congiunti , e dalla cura, che prendono 
di provedere a' vofiri bifogni. Ma nell' 
Inferno, chi potrà , e nè pur vorrebbe 
Eotendolo, confolarvi, e metterfì a ri· 
fchio di fpiacere a Dio con la compaf· 
fio ne, eh' a ve ife, delle voll:re mi ferie ? 

P 3 Gl'em'-
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GI' empj, offendendo Iddio con la lo. 

ro difubbidienza, la Legge con li lor<> 
ecceffi, mi ralfembrano mangiare con 
la bocca del corpo le vivande cf qui fìte, 
che lor fono appreflate, ma con la boc-
ca dell'anima mangiano l'iniquità ; e 
ciò, che nel Mondo mangiarono , di· 
gerifcano nell'Inferno, in mezzo a'tor. 
menti' eterni; <> pure, per meglio dire,. 
i fuoi piaceri, de' quali gullarono, fo-
no come que' cibi , che re!lano nelle> 
flomaco fcnza che fì polfa digerirli, che 
li aggravano, e fanno. lor pagare con 
infiniti tormenti il momento di dolcez-
za, che lor cagionarono palfando per il 
palato. 

S. Bernardo parlando dello !lato de .. 
dannati, dice; egli è certiffimo , I' a-
nima elfer immortale , e eh' ella non 
viv rà per un folo iftante fenza la fua 
memoria, per non ceCfar un momento 
d' elfer quella, che è ; di maniera che 
~no che l'anima fuffi!lerà, durerà al-
tresì la memoria. Ma oh Dio in qua-
le fiato? Tutta imbrattata di peccati, 
orribile per le fue colpe, gonfia di va-
nità, fchifofa per il difprezzo, e per la 
negligenza . Le cofe precedute fono di 
già palfate, nè più fono , ciò che fu 
fatto non può non elfer fatto , di mo· 

· do che fe bene il fa re fu nel tempo ,. 
I' eff'ere fiato fatto fa rà eternamente , 
ciò che il tempo ha fatto palfare, non 

paf-
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Cri/liane. H 3 
pa!ferà con il tempo, e perconfeguen-
za egli è d'un'ioevicabile neceffità, che 
fiace eternamente tormentato da quel-
lo, eh' eternamente vi rammemorate 
d'aver mal fatto. 

S'egli è vero, eh' effetiva , e real-
mente (i (offrono tutti i mal i , che fi 
temono di (offrire, chedovrarTi dire di 
quelli, che s'è ficuro cli foffrire, come· 
li dannati lo fono , di foffrire eterna-
mente . Piaceri , vani piaceri , chi 
m'avrebbe detto, che vi ricercavocon 
tanto ardore, che vi gu<la vo con tanto 
trafporto , che -la voflra memoria mi 
dovefs' effere un giorno G amara? 

E' cofa firana, che lddio fta flato for-
zato di far uri' Inferno per impedira 
gl'uomioi d'offenderlo, dopo gl'obbli-
ghi, che gli abbiamo. Bi fogna che ci 
crede Ife molto deboli, o molto ingrati: 
ma a!fai flrano è, che nè pur quello lo 
ponga a coperto da' nofhi atrentat i . 
lddio fece 1' Inferno per zelo della no· 
fira falute; ma da che viene o mio Dio, 
che non ce ne abbiate dato più cono-
fcimento, o più timore? Perchè ave-
te preparate cosl orribili pene al Pec-
catore, o percbè gliele avete voi na-
fcofie ? Egli lì farebbe fommerfo in 
ogni forte di colpa, fe non avelle ar-
reflata la fua I icenza con que(l' argine; 
egli è vero , ma avrebbe sfuggito fino 
le più piccole colpe, fe aveffe veduto 
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344 Rifieffioni 
li tormenti , co' quali lo punite . Ma 
noi abbiam torto di lamentarci ; egli 
non mancò d' inClruircene, ma noi non 
riflettiamo punto alle fue lnfiruzioni, 
nè ci degniamo richiamarle alla no-
fira memoria, nè facciamo il minimo 
sforzo per ben penetrarle. 

Il fuoco , che circonda il corpo da 
ogni parte , nel quale li Dannati fa. 
ranno fommerfi , li abbruggierà fenza 
confumarli , di maniera che la pelle 
d' ogn'uno gli fervirà come di Caldaja, 
J.lella quale bolliranno la carne, il graf. 
fo, il fangue , e le midolle nelle offa• 
dando Dio, ed aggiungendo alla virtù 
dolorifica, per dir così, quello, che le-
verà alla virtù confumativa , comuni· 
candole la forza d' infìnuar{ì; attuarfi, 
entrare, e penetrat'e. Ciò v 'inorridifce: 
inorridifco ancb 'io quando rifletto, che 
tutto quello, che concepifco, non è ch'un 
nulla, in comparazione di quello, che 
veramente è. Q!}ando vi avrò rappre· 
fentato al vivo ciò, che foffre il cor-
po, cofa farà tntto quello in compa-
razione di quello , che quel fuoco fa 
patire all ' anima? 

Il nollro fuoco ha mille u(ì; è fatto 
per rifcaldare, per illuminare, per ab-
bruggiare, per cuocere, per rallegrare, 
per purilicare: quello dell'Inferno non 
è fatto, che per tormentare ; è un fuo-
co particolare ; egli viene chiamat0 
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òa' fanti Padri un fuoco ineffabile, u11 
fuoco mar a v igliofo, un fuoco, del qua-
le non fi può dir nulla : non s' e!lin• 
gue, non s' iod'ebolifce , non rifchia-
ra, ma diffonde tenebre palpabili, li-
quide, ed ardenti. 

Se dopo tanti milioni di [ecoli che 
fono paffati dal momento , che il So· 
le gira fopra il nofiro capo , le pene 
de' Dannati celfaffero , fcu[erei gl' er--
rori de' CriCliani , e non) mi affati· 
cberei di farvi lafciar il vizio, fe la 
pena non fo Ife eterna . Per un Colo 
penfìero d'impurità un milion di fe· 
coli di fiamme , pazienza , ma un' e· 
ternità ! Per un latrocinio d'uno feu-
do un Inferno di cento milioni d'an-
ni, oh Dio qual uguaglianza! Ma fi. 
nalmente quelle pene finirebbero , e 
la v ifia di O io, fe poteffe confeguidì 
clopo tutti quelli fopplizj , ed il di lui 
fdegno , in un momento cancellereb-
be fino la memoria di quei tormen-
ti; ma la Fede e' infegna , che fono 
eterni ; e fi trova guClo in quei pia-
ceri , ed il peccato ci alletta? 

R I FLESSI O N E XXV. 

Delle Riccheue . 

PErch' è egli difficile di falvarli ef-
fendo ricco ? Perchè deveCì unire 
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Jo fiaccamento con il polfelfo, non a. 
ver altro, che difprezzo per quello Clef. 
fo, che ci rende coniìderabili • Sono 
nato d'un Padre ricco, il quale mila· 
fciò delle Fortune , ne bo bifogno per 
v~ere conforme alla mia condizione,. 
Ja qual vuole che vada magnificamente 
veClito; che la mia tavola fia imban-
dita d'efquifite vivande; eh' io abiti in 
una Ca fa addobbata di ricchi Mobili . 
In quello vi trovo motto infelici, per. 
ch'è difficile, che vi Salviate, fe Ja 
cofa !la così. Per falvartì, l'umiltà > 
e la croce fono necelfarie . 

Le ricche%.ze producono per ordina. 
rio o. troppi affarr, o troppi como-
di: troppo di fpine, e troppo di rofe ; 
le fpine fotfocano il feme della Gra-
zia;. le rofe turbano. il capo, e corrom-
pono con la- loro mollezza ; v ivendolì 
nel mede lì mo tempo. nelle cure, e ne" 
piaceri , che fono le due cofe le pi~ 
oppofle alla falute . 

Nel Regno delle dodici Tribù, Da-
vid falvato, Saul riprovato, Salomone 
depra varo, e forfe dannato • In quello. 
di Giuda, di venti Re, ve ne fon tre-
dici , la dannazione de' quali è cerra,. 
e di due aJrrì, molto proba bile;. fiegue-
il Regno d' Ifraele, vi furono dieci no• 
ve Re, furono li reprohatì, e pure era .. 
no Re illuminati, attorniati da Profe-
t i , fcielti da Dio, e tutti ricchiffimi . 
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Il Diavolo tenta li Ricchi , v olen-

doli di loro fervire per iOabilire il fuo 
Impero, volendo prendere delle {lrade 
oppoCle a Gesù CrHlo . Li Sapienti, 
ed i Principi fono fiati li Capi de' Sci-
fmi, e del!' Erelìe . Il Demonio ha fe· 
duti i Dotti , che fi fono appoggiati 
a i Grandi. Tenta li Ricchi, perchè il 
loro efempio è più perniziofo , poicn· 
è obbligato a fervidi de' mezzi umani, 
mancandogli i Divini. 

Le tentazioni, che il Diavolo eccita 
ne' poveri, non fono che delle core ne-
celfarie alla vita. Ora quelle cofe fo. 
no limitate a lfai , ed è facile confe-
guirle per vie lecite , fenza aggiunger 
l' infallibile ftcurezza, che Iddio vi fa 
intervenire la fua Provvidenza . Ma 
tenta i R ice lii colla brama delle fuper-
flue , le quali non hanno limite ; di 
modo che la tentazione è continua. 2 . 
Qgefle core noo fi po!fono afpettar da 
Dio, onde bramandole , s' è cofiretto 
di ricercarle per Hlracle umane, ed il-
lecite . 3. Non riguardandoli Dio co-
me foggetto de' Cuoi defiderj, lì lafci~ 
di fervirlo, fi vive in dimenticanza di 
eCfo, e facilmente ancora lì difprezza. 
AcquHlando il necelfario , fi calma il 
deCìderio, che fe ne ha ; ed acquiflan-
dofi il fuperfluo, s'aumenta, e s'infiam-
ma la cupidigia, che ci fprona a ricer .. 
(arlo. 
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Li Poveri per neceffità avvezzi a 

far anche fenza le cofe permeffe, non 
durano fatica a cedere alla Divina Gra-
zia, o che li fpinga femplicementeall' 
olfervanza de' divini Precetti , o pure 
alla Santità, e mortificazione di Con-
Iiglio , la dove i ricchi , al lulfo , ed 
alla delicatezza alfuefatti, non folamen-
te non hanno la facilità di fare fenza 
Je cofe permeffe, ma giudicano ancora 
impoffibili i Precetti; e da ciò viene, 
eh' è più facile convertire un povero, 
che un ricco. 

L'Avarizia è quel gran defiderio d'a-
vere delle facoltà. Ma voi mi direlle: 
quello defiderio non mi fa oprare con- · 
tro la legge di Dio. Vi rifpondo, che 
vi fa abbandonare il fervizio divino, 
e la cura dell'anima vo!lra, che fono 
Je due fole cof e , eh' a ve te a fare ; è 
cagione, che trafcurate l' educazion de' 
vollri figliuoli , e v'impegna in mille 
Errori. 

Non vi fono, che . troppi CrHliani, 
che imitino quelli della Tribù di Ru-
ben , di Gad , e della metà di quella 
di Mana<re, che innamorati delle cam-
pagne di qua dal Giordano, le cbiefe-
ro a Mosè per loro parte , e per que-
fie rinooz.iarono alla Terra promeffa, 
eh' era di la dal Giordano . Ciò, che 
ci fa preferire la felicità di quella vi-
ta all'abitazione della Patria celefie , 
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fono le nolhe ricchezze ; interamente 
s'è occupato nelle cure , e ne' defiderj 
della terra: quelli uomini ricchi vitro-
vano il loro ripofo, e la loro felicità, 
nè s'affaticano per ritrovare altri Beni, 
foddisfatti di quelli, cbe fopra la terra 
trovano per nodrire l'uomo animai, e 
carnale. 

S. Pietro fi efpofe a camminar fopra 
l' acque , fobico eh' ebbe rinonciato a 
tutto ciò che polfedeva, ed a que'pochi 
Beni, che aveva . Il Mare s'apre agl' 
Ifraeliti liberi da imbarazzi , e cure, 
le quali apportano le ricchezze, che a-
vevano difprezzate per palfare nel De-
ferto , e ferv ir in quello al loro Signo-
re . Li Egizii rifoluti di ritornare ai 
loro Beni, vi perifcono. 

Li più prudenti fra i ricchi non s'at• 
tengono a quello, che veggono farfi dalla 
maggior parte, e fi fai vano per il buon' 
ufo delle loro ricchezze. Si può dir loro 
con verità : anime Sante , f pera te nella 
Mifericordia del voflro Dio, che vede 
quanto Crifiiaoamente ufate del più pe-
ricolofo laccio, eh' abbia il Demonio 
per perdere li Crifiiani . Voi fiere in 
libertà fra li morti; voi potfedete de' 
Beni terreni, fenza nulla ritener della 
terra : voi non abitate ne' fepolcri de' 
morti , ma toccate li morti fenza im· 
bratt.arvi, perchè liete come di già mor-. 
ti al Mondo, e V i vçndo nel e i e lo' la 
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voflra vita è afcofa in Gesù Criflo. 

S. Gregorio Nazianzeno contra Giu. 
liano ha arditamente alferito quello pun. 
to, e l, ha follenuto a tutti i Gentili. 
Q!!anto all'oro, ed allericchezze, chi 
di noi , dic' egli , non poffiede in ab-
bondanza ? Che fe fe ne fono trovati 
alcuni. eglino non le hanno porfedute, 
che per mollrar il difprezzo , che ne 
facevano, abbandonandole, e difiribn-
endole a' poveri, fii mando·, che la lo· 
ro maggior ricchezza foffe la povertà. 

R I F L ES S I O N E XXV I. 

Della Mifericordia di Dio 
vrrfo i Peccatori. 

EGii è cofa llrana, che gl'uomini •. 
e li Crilliani abbiano così mal 

regolato lo f pirico, che il conofcimen· 
to della Mifericordia di Dio li fpinga 
tant' oltre ad offenderlo, che alcuni cre-
dono elfer quello un punto, di cui non 
fi debba fcrivere , nè parlare, per ti· 
more di non trattener nell' impeniten-
za i Peccatori ; e pure è il più glo· 
riofo de' Cuoi attributi. Miferatione1 e. 
ju1 [uper omnia opera eju1. 

La Mifericordia, e la dolcezza della 
di vina condotta comparifce mar a viglio-
famente nel modo , con cui il Padre 
.raddokifce il fuo Primogenito , fratello-

' del 
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del figliuol prodigo. Si fiacca dalla con-
verfazione, efce dalla fianza, ed afcol-
ta i Cuoi rimproveri , ed in vece di trat-
tarlo brufcamente, fi contenta di ren-
dergli ragione della fua condotta, par-
landogli dolcemente: Ttt [ellnper merum 
er, &t omnia mea tua funt. Olfervate, 
come Dio fi portò con Giona, il quale 
fì lagnava, che avelfe perdonato a Ni· 
nive; Io convinfe co' Cuoi medefìmi fen-
timenti • Ma bifogna avvertire, che 
da ciò non ritraggano i Peccatori una 
falfa confìdaoza per perfeverare ne' lor 
peccati, poicbè da quel momento, che 
s' abufano della fuaMifericordia, l'of-
fendono, anzi l'irritano contra sè Cleffi, 
e da quel momento fe la cangiano in 
fevera giu!lizia • La Mifericordia non 
fai va quelli, a! quali ell' è un motivo 
di dannarli; in che fifa conofcer la Mi-
fericordia di Dio ( In ifplrare al Pec· 
catore il defiderio di convertirli; poi· 
chè quefi'è un' effetto della divina Mi-
fericordia; ma quefi' è altresì un gran 
contralfegno. eh' lddio non ha più mi-
fericordìa per un'uomo, quando eglife 
ne ferve come d'una ragione di non 
convertirli. 

S pu non confundit. Ma qual è ta f pe-
ranza d'un Peccatore? E • la confidan-
za d'un uomo, il' quale u pente, efpe-
ra, ch ' lddie> avrà riguardo al fuo pen· 
timento . La conndaiiza d'un'uomo 91 
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che fa penitenza, perchè fpera, è buo. 
na : ma la fperanza d'un' uomo , che 
pecca, perchè fpera; è lo fle!fo che la 
difperazione ; è una fai fa fperanza, è 
una f peranza, che fa perdere . Spero, 
perch' Iddio m'ha promeffo, e voi per 
la medefìma r·agione dovete difperarc, 
perchè v'afficurò di rifpondere:nefcio vor. 

Exiftimafli inique, quod ero tui fìmi-
lis? Arguam te . Perchè ardite voi di 
parlare de' Comandamenti , e delle 
pro me lfe, che non ho fatte, fe non a 
miei fervi ? Voi lodate la mia Mife· 
ricordia, e v'appoggiate fopra la con-
federazione, eh' ho fatta co'gl' uomini, 
facendomi uomo, come effi. Voi fpe-
rate nel fangue, col quale quella allean-
za fu confermata, e alla promeffa, eh' 
ho fatta di ricever in grazia tutti quel-
li , che ricorrerarrno alla mia clernen· 
za , e frattanto perfeverate ne' vollri 
peccati: exiflimaf/i , quod ero tui fimi· 
/is. Voi credete dunque, eh' io fia fimi-
Je a voi , e che autorizzi il peccato 
coli' impunità, che gli prometto? Non 
farebbe quello un' invitar gl'uomini a 
peccare, e llabilirfi nella Diffolutezza? 
Q!!..ale farebbe la Sapienza divina, fe 
mentre minaccia d'un' eternità di pene 
quelli , che 1' offenderanno, dall'altra 
parte lor prometteffe 1' impunità, e di-
menticanza d'ogni peccato, che potef, 
(.ero commettere? 
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La Mifericordia di Dio deve impe· 

dirvi dal cader nella difperazione; ma 
io vi confìdero per difperato, s' ella vi 
è un' occafione di cader nell' impcnitcn· 
za. Se voi non v'ingannate, lddio a-
vrebbe regolate molto male le cofe, ed 
avrebbe dataoccafìone agl'uomini, che 
tollerano i vo!lri frego lamenti con lor 
pregiudizio, di belìemmiare il fuo San-
to Nome , e di condanna re la fua Pro-
v idenza . Non conofco alcuno più di-
fperato, che coloro. che di tal manie-
ra fperano. La Mifericordia di Dioci 
fai verà. Come? Portandoci ad amarlo, 
ed a chiedergli perdono; ma è ficurif~ 
fimo, che ci dannerà, quando ci farà 
fprone ad offenderlo . Ed ecco perchè 
1' Incarnazione, che è la maggior opra 
della M ifericordia, I' eccetfo, per così 
dire , della clemenza , ne ha perduti 
molti , che hanno mal intefa la Gra· 
zia, che lddio fece a gl' uomini, mo· 
rendo per loro: ere.dettero di poter i m· 
punemente peccare; e pure Iddio è mor-
to, per impedirci il cadere, e dopo ef· 
fer caduti, perchè non cadeffimo in un 
maggior peccato , difperando della fua 
bontà; ma non è morco per comperar-
ci la libertà di peccare ; è morco per 
la faluce di molti, che la Mifericordia 
invita alla penitenza; ma è mortoan-
cor per la perdita di molti, cioè dico-
loro, che G prendono la libertà di far 
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di tutto , appoggiati fopra li fuoi Me-
riti . 

La clemenza, che Augullo usò ver-
fo Cinna, ellinfe nel cuore di tutti li 
Romani quell'avanzo d'odio, che l'a. 
more della libertà vi confervava con-
tra quel Principe, che l i aveva reG 
foggetti . Nbn cofpirarono più contra 
la di lui vita, e quella facilità di fcor-
<larli del!' ingiurie di tal confeguenza, 
in vece di render più arditi quelli che 
avevano formati difegni contro la di lui 
perfona, fece lor cadere larmi di ma-
no, e murò in amore tutta I' avverfio· 
ne, che contro ad elfo avevano conce-
pita. Mifericordia e]ur fuperom11iaope· ) 
ra ejus. Qg_ell' è quello, che v' èdi più 
grande, di più capace di fpingercialla 1 
penitenza, ma fe ciò è inutile , fìete 
difperato. 
~ial Mifericordia ! Io l'offendo, e 

fenz' altra riparazione, che il dolore d'a· 
verlo offefo, egli mi perdona; ricado t 
ed egli di nuovomiperdona: l'offendo 
ogni giorno, ed egli non mi difcaccia, 
la fua pazienza non lì tla11ca per così 
frequenti ricadute. Se ogni giorno efco 
dal dritto fentiero , e che ritorni ogni 
giorno di vero cuore, con allegrezza mi 
riceve, mi perdona con piacere, fi fcor-
da della mia perfidia, mi rende tutti li 
miei fpirituali beni con un' accrefcimen-
to di. Grazia , e di merito; non è me-
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no follecito a Oabilirmi nel primo fiat<> 
dopo quella infedeltà, di quello che ne 
fù dopo il primo fallo; tante prove della 
mia leggierezza non lo trattengono dal 
perdonarmi, fopra la mia prorue(fa, an. 
corchè mille volte Io abbia con la mia 
incofianza tradito ; abbenchè preveg· 
ga, che forfe dimani, anzi oggidì, mi 
fcorderò della fua bontà, e delle mie ri· 
foluzion i . O Mifericordia veramente 
infinita! O bontà degna d'un Dio! Mi-
feri quelli, che non confidano in voi in 
qualfifia flato , che lì fieno eflì ridotti 
per la loro malizia. Infelici quelli, che 
conofcendo quanto voi fiate indicibil-
mente buono, non faranno fobito ricorfì 
a voi, ma differiranno di gettarfi nelie 
vofire braccia , ed ameranno meglio 
d' elfere gl' oggetti della vendetta , e 
dello fdegno divino, che di ricevere il 
perdono delle loro colpe. Ma fgraziati, 
e doppiamente difgraziati, anzi in ogni 
pane miferabili quelli, che il conofci-
meoto della vollra Mifericordia fpinge· 
rà ad offendervi mio Dio, e che ft ri-
fol veranno di fpiacerv i, perchè voi fiere 
buono. 

Santa Tcrefa non ebbe mai altro fog-
getto delle fue Meditazioni in rutta la 
fua vita , che le Mifericordie di Dio, 
e per quello ft trovano molte delle fue 
immagini con quello moto : Miferfror• 
dias Domini in teternum çantabo. 
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O qual bontà ! Gesù Crillo non fì 

contenta di dar a gl' uomini la podeflà 
di giudicare, e d'affolvere, ma permet-
te , che Pietro lo Nieghi , acciocchè 
egli altresl lìa più iudulgente. Iddio ha 
compaffione de'noflri falli, in veced'cf· 
ferne irritato. Egli corre dietro al pec-
catore , in vece di fuggido; diffimula 
per non confonderlo. Qgando J' ha con· 
dotto al ravvedimento , in vece di ga• 
fi igarlo, fa che il fuo peccato gli di ven • 
.ga utile . Ra lfembra, che nella nol1ra 
perdita egli perda, ed acquifii ne.J noflro 
ritorno: gli fa maggior bene, che innan-
zi ; donde procede, che, fecondo lari· 
fleffione di S. Gregorio , li penitenti 
fono pe' l'ordinario più ferventi , che 
quei, che non peccarono. 

~! R I FLESSIONE XXVII. 

Della Morte. 

E• un' inganno il dire, che la morte 
fempre lìa fìmile alla vita; ella è 

anzi al contrario fempre differente dalla 
vira; che è crudele, quando fuccede ad 
una vira piena di de tizie ; che è dolce, 
allorchè fopravviene ad una vita ama-
ra, e priva cl elle dolcezze, che lì po!fo-
no guflare in quello Mondo . 

La Meditazion della morte muta la 
fortuna del!' uomo, i1 quale è da elfa 
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fpogliato col difpreggio delle dccbezze, 
a cui è da effa portato. Ella cangia la 
perfona dell'uomo , sfigurandolo , per 
così dire, con l'amor della Penitenza, 
che gl' infpira . Ella lo muta ne' fooi 
fencimenti, cbe corregge con il vero co-
nofcimento , che gli comunica cl i tutte 
le cofe. La mone trasforma ogni cofa, 
e nulla lì muta dopo la morte. Le cofe, 
che fembrano più immutabili , la for-
tuna la più foda, il corpo il più fa no, 
la bellezza la più frefca , li fpiriti più 
oninati ne' fuoi fentimenti' tutto queflo 
fi muta alla morte. Le core più muta.-
bili, come la noflra volontà, la quale 
può ad ogni momento prender nuove ri-
folU'Lioni , e palfare dal peccato alla 
Grazia; quella di Dio , la quale lì la-
fcia piegare da un fofpiro, e da una Ia-
grima; li Beni , e li Mali, che natu-
ralmente fono mutabili, e fuccedono gl' 
uni a gl' altri, tutto quello dopo la mor-
te non lì muta. 

Il penfìero della morte è molto ne-
ce!fario, poich' egli guida a fare quel-
lo , che alla morte infallibilmente G. 
vorrebbe aver fa ero; quello, che necef-
fariamente dovra!ì fare , e che forfe 
non fi potrà allora, o almeno che non 
fi potrà far bene quello che alla mor-
te non lì fa , che con fatica , quello, 
che non fi fa , che forzatamente. 

Nulla dà più di travflglio alla mor· 
te, 
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te, ch'il cattivo ufo della vita, e per 
quello (ì vedono tanti bramare alla mor-
te d' effere fiati poveri , d' elfei:e fiati 
Religioli; e la ragione (ì è, perchè in 
quello fiato penfano , che avrebbero 
affaticato per il Cielo , afc_0vono allo 
·flato quello, che non dovrebbero im· 
putar, che a Ila loro negligenza. Ed ef-
fettivamente quell'è un' infopportabile 
pena, vedere d'aver perduto un tempo, 
che più non ritornerà • Per impedire 
quella pena, penfate fovente alla mor-
te, palfate ogni giorno, come vorrefie 
a veri o pa Cfato alla morte. Ridi cola fcu· 
fa di quelli , che non vogliono penfar 
alla morte , perchè que(lo peoGero è 
troppo malinconico; quell' è lo fielfo , 
come fe non (ì voletfe penfar di difen-
derft dalla povertà , dal!' infirmità , 
dall'ignominia, che ci fono imminen· 
t i , perchè que(l i mali fono li maggio-
ri mali della vita. 

Tutti gl'uomini fono sì perfuafi dell' 
incertezza della morte, che non vorreb· 
bero azardare una fola parte de' loro Be-
ni Copra Ia fperanza d'una lunga vita; 
tanto credono mal fondata tale fperan-
za . Uno, a cui venga offerta una Ca-
rica di confeguenza, ma che non poffa 
farla palfare ne' Cuoi figliuoli, per gio-
vine eh' egli Ga, ne fa poco conto ; e 
perchè? Poichè, dice egl i , può mori-
re il giorno feguente~ e perdere il Cuo 
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dinaro. Se lì moredentrol'anno, (enz" 
a vere sborfata al Principe certa foro. 
ma, lì perderà una Carica. Nel prin· 
ci pio dell'anno G conta il dinaro taf· 
fato: ma perchè ciò ogn' anno? Lara· 
gione lì è, perchè ogn' anno po!fo mo-
rire. Ma perchè nel principio , e non 
dopo tre meG ? Perchè non fono ficu· 
rodi viver quel tempo. Voi peròlìete 
fano: è vero, ma quanti accidenti im· 
provvilì vengono ogni giorno? Se il Re 
leva una cena ta!fa per tre mefi , rutti 
gl' Offiziali fono in un continuo timo-
re. Q_uefii fono fentimenti, che vi con-
danna no o Peccatori, e Copra qual i vi 
farà fatto il voClro Proce!fo. E che po· 
tre ce r ifpondere nello fielfo tempo, che 
il penlìero della Morte vi trattiene di 
porre a rifchio una parte de' v·oflri Be-
ni, non può trattenervi d' azardare la 
voflra eterna falute ? s· io pago oggi ' 
e che muoja, la mia Carica è perdu· 
ta; e fe non vi confe!fatc oggi, e che 
moriate, cofa farà dell'anima voilra 1 e dcli' eterna vofira fa Iute? 

E' cofa irnportaotiilìma il ben mori-
re, poichè fi tr .. tca di umo, e per fem· 
pre ; a tratta de' voflri pa!fati meriti ' 
della voflra anima, e del voflro corpo, 
poichè la voflra morte regolerà il vo· 
flro Giudizio Particolare , ed Univer· 
fale ; a tratta di procurare ogni forte 
di bene alla vofir' anima, ed al voflro 
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360 Riflejfioni 
corpo, e di rifparmiar loro 1' Inferno; 
fe morite malamente , ancorcbè lìate 
vilfuto bene, tutto è perdnto, e que-
fio per fempre. 

Egli è difficile di ben morire , poi· 
cbè non lì tratta di morir nel fuo letto 
con piena cognizione dopo efferlì con-
felfato, e comunicato, e ricevuto I' E-
H rema Unzione; tutto quello lì può fa-
re in un'ora di tempo ; ma non può 
dar(i , che con tutco quello lì muoja 
male? Si tratta di morire in grazia di 
Dio, amici di Dio; ora non è sì fa. 
cile ricuperar la Grazia alla morte; bi-
fogna penfarci bene, e quand'anche lì 
ricupera ife allora, è molto facile il per· 
derla, quando non lì fopravive!fe , che 
un folo momento: tanto più , che al-
lora il Diavolo fa tutti li fuoi sforzi. 
Quando s' ha a combattere con un 
valente inimico , efperimentato , ac-
coflumato a vincere, s' ha diffidenza 
delle fue forze , lì teme . Se tanto 
facile folfe il ben morire , tutti li 
Santi lì farebbero ingannati , poichè 
fi fono, lì può dir , martirizzati tutta 
la lor vira per preparar lì ad una buo-
na morte . 

Egli è impoffibile di corregere una 
cattiva morte, quando quella difgrazia 
è accaduta, poichè non G muore due 
volte. Così Faraone, quando perfegui· 
ta va g l' IfraeJiti , entrò fenz' oflacolo 
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.lO; alcuno nel mare , per il quale il popo-
ate Io di Dio aveva fuggito il fuo furore. 
ue- Egli fi trovava avanzato in quello 

1oi· 
cammino, quando la nube, che coperfe 
gl' ICraeliti, ad un tratto (ì fquarcia, e 

:tto con fpaventevole firepito lancia mille 
on- fulmini , mille quadrella contro quefl:' 
E- empio Re , che troppo cardi riconob-
fa- be, eh' era caduto nelle -mani di Dio. 

)UÒ Volle tornar a rivolger faccia addie-
oja ero, ma il mare gli ferrò il palfo ; 
• di non v'è più mezzo di corregere I' er-
fa- ror ,Prefo nella foa Marchia ; egli vi 
bi- peri. 
! fi Nen è gran cofa , che li Crifiiani 
er. non fieno moffi da' difcorfi , che cosi 
:be fpelf o lor fi fanno della morte; egli è 
al- molto più da maravigliarG , che non 
?ii" fieno moffi dalla villa medelìma della 
un morte : veggono ogni giorno un' imma-

ac- g_ine di quello , che in pochi giorni 
1za dovranno effere, fopra il volto de' lo-
ltO ro Fratelli agonizzanti ; dormono nel 
li Lenzuolo, in cui devono effer fepolti; 

hè ripofano nel letto, dove devono (pira-
tea re, vanno ogni giorno alla Chiefa , 
10· dove hanno da effer portati; cammina-

na 
no Copra la terra, in cui hanno a mar-
cire, ed etfere ridottì io polvere, Cen- " :ia tono fuonar la medelìma Campana , 

ne che deve dar il Cegoo della lor morte, 
li- ed in quello mentre (o durezza, oin-
ilo fonfibllità degl' Uomini) nonlafciano 
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36.i Riftejfioni 
di ridere, di divercir{Ì: quelloèpoco; 
di peccare, d'offender quello fieifo Dio, 
che tiene la loro vita tra le fue mani. 
Mio Dio voi fiete pur fapiente in aver 
foggetrato 1' uomo a quefla dura\ ed in-
violabil legge, d'averlo foggettato al-
la morte , ed a tutte le c irco!lanzc , 
che accompagnano quefla fpaventevole 
feparazione ! Che non fareffimo noi, fo 
non foffimo trattenuti da que(l' argine 
impenetrabile, dove devono romperli 
tutti i noflri difegni? 

Allorchè una perfooa lì dà a Dio, 
la v ifia di cinquanta , o felfant' anni 
di mortificazione fpavehta ; ma alla 
morte quella mede lì ma v ifia colma d'al-
legrezza . Q!!a11do s'entra nel M ondo, 
prendendo il poffeffo d'una carica per 
un' vantaggiofo matrimonio , fì cono· 
fce, che tutta la vita fi palferà negl' 
onori, e piaceri; ma ali' ora della mor-
te qua I fondamento li ha di fperare il 
Paradifo, che non è promeffo che a'po· 
veri di fpirito , ed a quelli che fa-
ranno vi {foti nel difprezzo , e nelle 
pene? 

Da che viene, che avendo noi fem-
pre la morte fotto i noflri occhi , fi 
poco fe ne ricordiamo...? E percbè noi 
ci di vertiamo quefio penfiero il più che 
potiamo, ad ogni modo però v'andia-
mo , e ciafcun palfo vi ci conduce . 
Q.;!ando andate al ballo , quanti paffi 
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Cri/liane. 3 5 J 
fate, tanto vi approffimate alla mor-
te : giuocate pure, danzate , correte, 
che nello llelfo tempo voi vi avvici-
nate alla morte . Si fono mai vedute 
perfone, che fìeoo in viaggio, e 0011 
penlìno dove vanno? 

Il Peccato ba introdotta la morte ; 
cioè e.Ila n'è un gafiigo : come nelle 
offefe di lefa Maefià non è fufficien-
te confifcare li Beni, degradare le per-
fone , ma fì demolifcono fino gl' Edi-
fizj, allo llelfo modo il corpo, che è 
la nofl ra terrena abitazione , dev' ef-
f er d ill rutto . Moisè non lì contentò di 
far liquefare il Vitellod'oro, elevar-
gli la fi gura , fotto la quale. egli era 
flato adorato ; lo fece ridurre in pol-
vere ; e non credè mai aver purgato 
appieno il peccato del fuo popolo pri· 
ma d'aver ridotto quefi' Idolo al Cuo 
primo principio . ~ell' è il ga!l'igo , 
che Iddio ha llabilico per il peccato . 
Non bafia che il voflro corpo lìa pri-
vato di quella bellezza , della qua le 
fofle Idolatra ; che letà vi fpogli di 
quei fragili allettamenti, i quali vi 
guadagnarono tanti adoratori ; che la 
vecch iaja confomi quella fanità , del-
la quale vi liete abufato; bi fogna che 
la morte riduca queflo corpo a 'minimi 
Elementi , de' qual.i fu com pollo , al 
fango, alla polvere. 

Si biaiìmerebbe un' uomo , il quale 
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~64 'R.1fieffioni 
vedendo il fuo amico negl' e(ìremi del 
fuo vivere, volelfe parlargli d'un' af· 
fare importante. Ah Signore , gli di· 
rebbero gl' affifienti, egli non è in Hla· 
to di fentir difcorrere di quello ; e fe 
voi ne facefie i!lanza , palferefie per 
indifcreto. E pure fi rimette a quel tem-
po il più importante di tutti gl' affari ; 
s' afpetta a quell'ultimo punto d' afcol-
care un Confelf ore , che ci parli della 
nofira falute . 

Alla morte l'Empio defìdera tutto 
ciò , che gli è alfolutamente impoffi-
bile , come di aver fatta una vita di-
verfa dalla palfata; di allungare il tem· 
po della morte ; defìdera di morire per 
liberarfi da i dolori , che foffre ; vor-
rebbe non morire, per isfuggire ciò che 
lo afpetta. Rapprefentatevi un' uomo, 
la ca fa del quale s' abbruggi, e che di 
fuori fia affediato da' fuoi nemici. 

In que!t' efiremo l'Empio ama rutto 
quello, eh' egli odiò, odia cutto quel· 
lo che amò ; ma fopra tutto odia ed i 
fuoi amici, ed i fuoiodj, etancomag-
gior difpiacere prova, quanto che egli 
trova amabile cucto ciò che odiò , fa. 
cile tutto quello , che parve impoffi-
bile e non può concepire , come cosl 
piccoli ofiacoli lo abbiano arrdlato . 
Un Nafiro , un non [o che , una vile 
creatura, che prefer1 al Crea tore. Le 
fue impurità lo coprono di confufione , 
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quando penfa, che fi deve f velare alla 
prefenza di Dio tutta la fua vergogna. 
Le fue violenze , le fue crudeltà lo la-
cerano , le fue vendette lo riempiono 
d'amarezza , le fue iogiuflizie lo con-
dannano , le fue empietà , le fuc be-
fiemm ie , il di[prezzo eh' ha fatto di 
Dio l'opprimono , lannichilano , lo 
gettano in un'orribile corlernazione. 

La morte del!' Empio è terribile per 
la v i fla de' pa !fat i p iaceri , e dc' tormen-
ti avvenire. Egli è tormentato pertur-
tociò, cheguflòdipiacere. Vede, eh' 
i l fuo Paradifo è pa!fato; enelladi[pc-
razione, che fia fiato tanto breve, che . 
fìa riu[cito così poco fen Gbile : è ab-
battuto per tutti i tormenti , che vede 
dovrà patire ; gli rincrefce la morte, 
perchè la fua anima attaccata alle 
ricchezze, ed alla terra, come un' al-
bero vecchio , eh' è abbarbicato con 
mille rad ici , che devonlì tagliare ; 
quei legam i non polfon f~uirlo , bifo-
gna dar loro un taglio, e eh' eglino 6 
rimanghino in terra: egli è Gmile all' 
agnello d'Abramo inviluppato fra le fpì-
ne, che lo tra tteogooo, che lo pungo-
no, che I' iofanguinano, che lo lacera- ~ 
no, allorchè G vuole levarlo di là per 
facrificarlo, e poi abbruggiarlo. 

Tutto ciò che un' Empio fentl dire 
<li pi\\ terribile del Giudizio , dell'ira 
di Dio, dell'~nferno, dell'Eternità, 
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tutto quef!o ali' ora della morte fi ri-
f veglia nella fua mente , e la colpifce 
d'una terribil maniera, per quanto egli 
fe ne fia rifo. E' cofa di fiupore, quan-
to quell'uomo, il quale dubitava, e va-
cillava , ora è perfuafo di quelle veri· 
tà, che non ha mai voluto ben crede· 

' re . lo fatti iè è on sì terribile Clato 
quello d'un' uomo , che vede , che in 
un punto deve e1fere o dannato, o fal-
vato, lenza faper dificurociòchefarà, 
che fi deve credere d'uno, che è ficu-
ro della fua perdizione eterna? Non 
v' ha rimedio migliore contra l'ama-
rezza della morte, che la meditazione 
di quella medefima amarirndine. Il cuo-
re non s'attacca facilmente, quando fi 
fa rifleffione alla pena, che alla morte 
fì fperimenta nel lafciar quelle cofc , 
alle qnali fi era attaccato. 

La morte del Giufio è dolce per la 
villa de' patfati mali, e de' Beni avve-
nire. Devefi compérar quella morte a 
qualfifia prezzo ; fi deve dar tutto per 
arrivare ad una sì preziofa morte. Tut· 
ti li fcrupoli , e tutti i timori fi can-
giano io quel punto in dolcezza, in pa-
ce, ed in una certa ficurezza, che Dio 
affi fie. 

Anéorchè la morte fia la pena del 
peccato, non Jafcia d'involgervi an-
cora li buoni ; ma per effi non è pe· 
na , o almeno ell' è tanto addolcita , 
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che la bramano ;-évi fperimentano una 
gran gioj:i. Gesù Criflo con la foa Re-
denzione ha diftratta la morte dell' ani-
ma, e con la morte del corpo, eh' è la 
feconda pena del peccato, le ha levato 
quello, che aveva di penofo. 

Il noflrocorpo, dopo che il peccato 
vi ha la fua abitazione, ci deve effere 
come una Ca fa mal edificata, e le fo11• 
da menta della quale fono rov ino(e: non 
{i cura di punto riflorarla , e fi lafcia 
che a poco a poco li difirugga , fioche 
effondo interamente rovinata, 1i rifab-
brichi da' fondamenti, e che così fe ne 
corregga ogni difetto. 

L' uomo da bene , fecondo S. Gio: 
Climaco , è quello , che non teme la. 
morte , ed il Santo è quello , che la 
brama. Una perfona di gran Canticà al 
fine della fua vita diceva , che niuna 
cofa poteva recargli contento , fe non 
quella fola parola: la Morte: nondime-
no fono, diceva, pronta a vivere fino 
a tanto , che a Dio piacerà , poichè 
non elfendo pit\ nelle perfecuzioni del• 
la Chiefa, è d'uopo di prefente facri-
ficarli alla vira, come i Martiri fi fa. 
cri fica vano alla morte. 
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R IF LESSION E XXVIII. 

Del P aradifo . 

L A felicità de' Santi , conlìderan-
dola in quella parte, che rifpet-

to a noi è più intelligibile , confìlle 
in quefto, che eglino 11on fono più in 
quello fiato, in cui fiam noi . Non co-
nof ciamo punto i Beni., che godono , 
ma fentiamo i mali , dai quali fono e-
fenti ; e così per eccitarci a bramare 
la loro felicità, egl i è più vantaggio-
fo rapprefentarci le mi ferie, dalle qua· 
li fono liberati, cbe li Beni , i quali 
polfegono. Se l' ofcuro conofcimento , 
che abbiamo di quelle ineffabili ric-
chezze non è ballante a farci fof pi· 
rar per il C ielo, la fperanza d' e lfer e· 
fonti da tanti mali, da'quali fiarnoop-
preffi fenza dubbio ci farà defiderar il 
Paradifo. Siccome il modo più ficuro, 
e più perfetto di conofcer lddio in que-
f!a vita {i è di confiderar le imperfe-
zioni, dalle quali egli fì è efente, così 
la firada più corta , e la più efficace 
per farci conofcere il Paradifo G è di 
confiderar le mi ferie, delle quali egli 
è privo. 

Li Beati vedono ciò che noi credia-
mo, amano quello, che noi temiamo, 
polfeggono quello, che noi bramiamo . 
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Un'Infedele è in uno fiato fimilc a 

quello d'un' uomo, che li trova in mcz· 
.zo d'un magnifico ripartimentodi giar-
dino, nelle più folte tenebre della not-
te : egli fente lo firepito delle cadute 
del!' acque , e delle fontane , 1' odore 
de' fiori, de' qual i è ripieno ; può co11 
le man i far qualche giudizio de lle fia-
tue, degl' Alberi , e compartimenti . . 
Qgando Ja Fede entra in quel cuore è 
com' una torcia , che s'accende nel 
mezzo della notte , la quale difcuopre 
qualche cofa di più , ma con quefia 
luce tutti li fiori vi ralfembrano d'un 
medefimo colore. La verdura non al-
letta , il marmo è fenza JuClro; no11 
difrernete la metà delle cofe, e non 
le vedete fe non in qualche parte : 
quelle che fono un poco lontane , ap-
pena polfono elfereravvifate; la fìme-
tria poi, e la proporzion delle parei , 
che forma tutto il più bello, vi sfug-
ge dall'occhio: Ma allorchè fi fcuopre 
il lume della Gloria , tutto ciò , che 
ci ralfembra va come morto, e languen-
te , diviene come fe fo<fe animato ; 
ogni cofa ride, tutto brilla , tutto dà. 
negli occhi , ttltto li rallegra , e for-
prende ; fi vedono le idee , che fiera-
no formate col favor della Torcia , 
infinitamente forpalfate. 

Li Santi amano ciò che noi temia-
mo, cio~ Dio : il loro .amore non è 
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più mefcblato con quel timore , che 
ci fa (lare in apprenfìone o di per-
derlo , o d'averlo perduto ; eh' egli 
non ci punifca eternamente, per aver-
lo abbandonato , o che ci abbandoni 
per fempre per gafl igar la nofira viltà 
ue I ferv irlo . Oh che gran pena ! Co· 
nofcer Dio • amarlo con tutto il cuo· 
re , e non faper fe egli ci ami , o ci 
odj; non provar che naufea per tutto 
il rimanente , e dubitare [e fiamo da 
elfo .graditi ; languire nell' afpettativa 
di poffederlo, ed ignorare, [e non fia 
rifoluto di privarci eternamente della 
fua prefenza . Come? Sempre Demo· 
nj da combattedì, paffioni da domar-
ti , tentazioni da vincerfi ? Come ? 
Sempre rifchi , fempre pericoli fenza 
un momento di ficurezza? Da per tut-
to lacci, e per ogni parte imbofcate? 
Come? po!To dannarmi , poifo perder 
lanima mia , ed il mio Dio tante 
volte, quante refpiro? · Non vi vuole 
più d'un penfiero , d'uno [guardo, per 
rovinare , per roverfciare cinquanta , 
fel'fant' anni di fatica , e di merito • 
Sono divifo contra me fielfo, devodi· 
fendermi da tutto quello, che m'è più 
caro; ogni cofa, che mi lufinga, può 
pervertirmi; tuttociò ch'è conforme alla 
natura, è nimico della mia virtù: tut• 
ti i miei feofi tentano di forprender la 
mia ragione : non fono Aè pur padro-
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ne della mia voloncà ; ella vuole ciò 
ch'io noovoglio, ama quellocheodio, 
brama quello che abborrifco • mi Clra[ci-
na a feguire ciò che fuggo. Oh qual vi· 
ta , qual fupplizio , qual Inferno! 

Noi po!federemo nel Paradifo ciò 
che defìderiamo . Secondo l'opinione 
di S. Tommafo , l'uomo delìdera ld-
d io naturalmente; da ciò procede, che 
il cuore lo chiama fempre fotto il no· 
me di Bene Sovrano. Q!!ello cuore no11 
~·inganna mai , ma refla ingannato 
dal noll ro intelletto , che gli propone 
piaceri, come [e fo!fer quel bene, per 
il quale egli fo[pira ; con tutto ciò 
egli non s'inganna punto , poichè ap· 
pena ha abbracciati quei fallì Beni , 
che mo!lra con la fua inquietudine ciò 
non effer quello , eh' egli ricerca , e 
che male furono interpretati i Cuoi de-
fiderj ; gl i vengono offerte ricchezze, 
e viene afficurato , che fenza dubbio 
veruno ciò è quel che ricerca. Egli fe 
lo perfuade, ed uo_a tal perfuafione pro-
duce quell'ardore , e quell' anCetà , 
che dimoClra nel procurar di confeguir-
Ji ; ma appena n'è egli al poff e(fo , 
che conofce elfere nuovamente fiato 
ingannato , e dimanda gli fia cercata 
qualch' altra cofa : inquietum eft cor 
noftrum, donec reqttiefcat in te. Eque-
llo è quel , che mi perfuade , eh' egli 

. ricerca Dio veramente, fenza fapetlo, 
Q 6 per 
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per un' illinto, che Id dio, creandolo , 
gli diede. Ma prefentandofegli le crea-
ture afiìeme con Dio, e pigliando i no-
flri fenfì le creature per il Creatore, 
quelle gli porgono ciò, che non cerca , 
per quello, che cerca. Num quem diligit 
anima mea , vidif/ù? Parmi di vedere 
il povero )facce cieco, e debole per la 
foa grave età : egli chiama il fuo Pri-
mogenito, e fe gli fa avanti il fecondo-
genito : il fuo odorato , ed il fuo tatto 
afiìcurano, ch'è delfoquello, chedefi· 
dera, ed egli lo abbraccia. O' pure par· 
mi vedere Giacobbe , che veramente 
non ba amore, che per Rachele, e che 
nondimeno non lafcia d'abbracciar Lia l 
la quale fu polla in luogo di quella, eh 
egli brama va . 

Gl' uomini , che fentono , che quel-
lo, che defiderano è un Bene Sovrano, 
è lddio medefimo , hanno fatti tanti 
Dei di tutto ciò, eh 'han riguardato CO· 
me loro felicità ; e non dubitarono, 
che quello, che li doveva interamente 
foddisfare non folfe fop ra le creature. 
Così de' Genitori alzarono Altari a lo-
ro figliuoli; de' Mariti alle loro mo· 
gli , e degl' Amanti alle loro innamo-
rate. QEelli, che han confiderato l' O· 
ro , come il più grande di tutti i be-
ni, e l'hanno adorato, come il rnaffi· 
mo fra tutti i Dei , ec. 

Un'oggetto di gioja, e di confola-
zio· 
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zione nelle miferie ii è il confidera-
re, che nel Paradifo non fe ne prove-
rà alcuna. Una infermità vi aggrava; 
dite fra voi medelìmo, verrà un gior-
no, che il mio corpo farà libero da tutti 
i mali, che oggidì lo travagliano, ec. 
Le Stagioni, i nimici, le Paffioni, le 
tentazioni, ec. 

Io non fo cofa farà il Para di fo 1 fo 
bene , che ivi lì fiarà immerCo nella 
gioja; che vi lì vederà Dio in lui me-
defimo; che Dio non fi manifefla chia· 
ramente , fe non in quel luogo di de-
l i zie ; che tutte que Ile cofe, con le quali 
adornò il Cielo, e la terra, che tutto 
ciò che l'Arte può aggiungere alla Na-
tura per darci piacere , e lulìngare i no-
flri fenfi, tutto quello dico, noò è, eh' 
un'ombra , un nulla in paragone del 
Paradifo. Ma io non foquello, che \'i 
farà; fo bene quello, che non vi farà. 
Non vi farà vérun male, nè Morale, 
nè Filìco ; niun peccato , niun vi zio, 
niuna gelofia, niun intereffe, niuna in-
coClanza , e nè meno v inù a le una, che 
poffa recar pena. In quel luogo non vi 
farà più la Fede, il timore, la fperan-
za, il dolore, nè la Penitenza. 

Voi non potete perfuaderv i , che fi 
poffa effer felice fenza i piaceri da voi 
immaginati , ma ditemi : potete com-
prendere come fi polfa effer felice nell' 
Efercizio d'ogni aufierità la più rigo· 

rofa s 
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rofa, al!orchè non folamente non (i go· 
de d'alcun corpora! piacere, ma ch'at-
tualmente fi fia nella povertà, oppre[. 
fo da infirmitadi , diCprezzato , digin· 
nando, lacerandofi a colpi di difciplina, 
e confomandofi i11 vigilie? E pure tutto 
quello è vero, ed è sì vero, che vi fo-
no fiati de' Santi, che G fon fatro un 
piacere di tutto quefio, e non potevano 
fenza di quello vivere . Ma che? La 
fola cognizione ofcura di Dio, ed un 
poco d'amore può addolcir tutti i dolo· 
ri, e renderli deliziolì; e la Cua chiara 
vi Gone non potrà renderci felici in un 
I uogo , dal quale faranno sbanditi tutti 
i mali di ql1efla vita, perchè ivi non lì 
gufleranno cena forte di piaceri ? 

Gesl1 Criflo, che non G èdegnatodi 
accettare tutte le grandezze , e delizie 
del Mondo, ancorchè graziofamente gli 
fo(fero {late offerte , ha tanto apprez· 
zate quelle del Cielo, che non efitò di 
fofferire la morte per cntrarv i . 

La Terra è l'Elìlio, o più tofio il 
luogo di fopplizio, nel qualefoffrono li 
Santi . Il Cielo è la loro Patria, e la 
loro abitazione di delizie: la terra un 
luogo di prova , che Iddio ha di tal 
maniera architettato, che gl'uomini non 
poCfooo attaccarv.ifi . 

S'egli fece l'Inferno così terribile 
per un Colo peccato mortale, non ollan-
r:e l'umana fragilità ; egli , eh ' è più 

li be· 
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liberale, che rigorofo, cola non avrà 
fatto per gl' uomini, che faranno vi vuti 
le centinaja d'anni ne' rigori di peni-
tenze , mal grado tutte le ripugnanze 
della natura:> 

li Paradifo è il luogo, nel quale Id-
dio ricompenfa i fuoi fervìdori; egli 
dà Beni, che forpalfano tutti quelli di 
quaggiù . Ivi accarezza, e benefica li 
fuoi favoriti. Bifogna peròdifperaredi 
formarne alcun' Idea proporzionata. 

La noClra felicità in quefla vita fì è, 
che noi penlìamo, che potremo etfere 
ciò, che fono li Santi. 

E' facile d'immaginar lì il piacere che 
v'è in amare con ardore una perfona, 
cbe conofce il nollro amore , allorchè 
quefla pafiione non è accompagnata 
uè da gelolìa, nè da timore, come fuc· 
cede ai Santi in Paradifo . Se la fpe· 
ranza del Paradifo ha potuto render fe-
lici li medefimi Santi ne' mali della 
prefente V ira, cofa farà iJ polfetfo fielfo 
del Paradifo fenza mefcolanza di male 
alcuno? Non vi farà, come lì è detto , 
miferia veruna di quella vita; niun de' 
Beni de' più fenfibili di quefio Mondo; 
ma nè meno de' fpirituali; come la Fe-
de , il timor di Dio, la f peranza: I' A-
more rimarrà, ma divenirà necclfario, 
e tranquillo. 

I Mali della prefente vita fono sì 
gravi , che li mede fimi Pagani , che 

md-
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3 7 6 Riflejfioni 
nulla alla futura badavano, coolìde-
rarono la morte come un gran Bene. 

_Che non fi è fatto per confeguire il 
Cielo? E ciò da quanta varietà di per-
fone totalmente faggie? 

Un folo momento di calma non tro-
vafì in quella vita, non fi fa, fe fia 
I' afflizionè, overo la gioja; la pover-
tà, o pure le ricchezze, il piacere, o 
il dolore, che più ci turbano. Le ric-
chezze , e la povertà cagionano quafi 
i medefimi moti di defideri inquieti , 
e fregolati . La gloria , la confulìone 
ci le va il fenno, ci opprime. Il piace-
re indebolifce le noClre forze, e ci dà 
in preda a' do/ori . Per que(la ragione 
i Pagani hanno confiderato la Morte 
come un gran Bene. 

O' Immortalità gloriofa, qualldo po-
tremo noi polfederti ? Abbiam uoi a 
piangere, o trionfare, conlìderando le 
tue delizie, e grandezze? Abbiam noi 
a gemere, vedendoci così da te !onta• 
ni, quant'è la terra dal Cielo, o ab-
biam più to!lo a rallegrarci, vedendo-
ci tanto a te vicini , quanto lo .fiamo 
dal termine del nollro Eftlio? 

Iddio poteva farvici nafcere, portar-
vici in un momento, fe tanto intenfa-
mente bramava di farcene parte . Lo 
poteva ; ma volle , che noi aveffi mo 
ed il piacere, e la gloria d' a veri a me-
ritata. E' egli polli bile, che uomini, 

i qua-
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i quali foffrooo graviffimi travagli, per 
far acquillo di così piccoli Beni , va-
dano a rifcbio di perdere il cumulo di 
tutti i Beni, fe lì lafcia in lor libertà 
I' acquiClarlo, o il perderlo? Non è egli 
molto, che vi fia offerco ? V or re llc for-
fe elfere forzati a riceverlo ? Se noi 
miraffimo bene il Cielo ogn i volta che 
una creatura vi lì pre[enta per tentar· 
ci , noi non cedereffimo mai ; ma in 
vece di rim irare allo fieifo tempo il 
Mondo, ed il Cielo, poniamo il Mon-
do fra noi, ed il Cielo , per non ve-
dere, eh' il Colo Mondo. 

Il Paradifo è il luogo , dove Idd io 
premia li Santi, dove li tratta da Cuoi 
favoriti ; v'è una gran differenza fra 
la condotta d'un lJrincipe , che vuole 
premiare, ed un Re, che voglia trat· 
tarv i da favorito; d'un Re, che vuol 
far cono[cere, eh' egli è giullo, e d'un 
Re, che vuol far vedere, eh' egli ama. 
Per merito , appena fi perviene dopo 
molti foderi da una baifa fortuna ad una 
Med i ocre ; da un grado ad un• altro 
un poco più elevato. Mailfavorenon 
cammina così lentamente: è prodigo nel 
difpenfare i Beni; non ha mifura nelle 
fue liberalità ; tutto fa in un momen-
to, e feoza mi Cura. 
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RIFLESSIONE XXIX. 

Del/' A.more del Projfimo. 

N on abbiamo minor obbligo di a-
mare i no!lri Fratelli , di quel-

lo , eh' abbiamo d'amar lddio !le!fo; 
poiehè l'amore, con il quale ci amia-
mo l' nn I' alrro, non è, eh' uno lleffo 
abico, ed una medefima vircù, ed amo· 
re con quel!' amore, con cui amiamo 
Iddio; irnperocchè una fola cofa è quel-
la ch'amiamo, Ga o eh' amiamo Dio, 
o che noi amiamo gl'uomini , perchè 
noi non amiamo che Iddio negl' uorni· 
ni , e perchè non amiamo gl' uomini, 
che per Ic!dio . Quelli due amori fono 
come due parti , che compongono un 
fol tutto ; fon due anella d'una mede-
fima catena , due atti prodotti da una 
fieffa virtù , due opere d'una mede lì· 
ma mano, due Servi z.i refi a O io, ma 
che fono inCeparabili , l'uno de' quali 
fenza l' alrro non può piacergli. 

Io offervo una grande illulìone in quei 
fa!G di voti , che li peduadono d'effe-
re ripieni d'amor di Dio, ancorchè no-
driCcano ne'Joro cuoriavvedìooi, ege-
lofie , a bbenchè ritengano la roba al-
trui , o fi dilettino di annerire la ripu· 
tazione cle' loro Fratelli . Q!!ando vi. 
foil'e una fola pcrfona nel Mondo, che 

voi 
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voi non amafie come voi medefimo , 
in vano vi lufingate d'amarlddio. Ali' 
incontro, qual foggetto di confolazione 
ti trova in quefia medefim:i verità per 
le perfone caritatevoli ! Noi vediamo 
qualche volta delle buone anime, che 
fon' inquiete , perchè dicono, che noo 
fcnton punto d'amor di Dio; che fi 
trovano fredde nelle loro Orazioni; eh' 
il loro cuore non ha una fola fcintilla 
di quel fuoco , del quale furono acceG 
i Santi; in fomma temono, e fon dnb-
bio(e d'e!fere io grazia di Dio, e s'e-
gli le ami, poichè effe sì poco l'ama-
no. Confolatev i anime Crifi i a ne, voi 
avete più amore che non penface; non 
fola mente non odiate alcuno, ma l' a-
mate , e fate del bene, per quanto po· 
tete, ad ogn' uno. Voi non fapete cofa 
fia vendetta, non vi amareggia il Be-
ne de' vofiri Fratelli , ma ve ne ralle-
grate ; in una parola amate il voflro 
Proffimo , dunque non temete di non 
amare ancora il voflro Dio. Q!:e(li due 
Amori giammai non fi difunifcono; egli 
è impoffibile incontrarneunofenzal'al-
tro . Unum fine a/io inveniri, impoffibi-
le efl. 

li noflro Proffimo è di Dio; egli è 
opera fua, fuo Bene; egli n'è il Padro-
ne . Egli è quello , che lha formato 
con le foe mani , che l'ha poflo nel 
Mondo come in fuo Palaggio, per far-

lo 
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lo fervire alla fua gloria, ed ali' Efe· 
cuzionc de' fuoi eterni difegni . Ecco-
vi un motivo , che deve fpìngerci ad 
onorare , e rifpetrare tutti gl' uomini 

1 
in confiderazione del Padrone, al qua-
le hanno lonore di appartenere. Si ve· 
nerano fino i minimi Servitori delle per-
fone qualificate , fì rifpettano le loro 
armi fin fopra li loro Defìrieri, e fopra 
Ii loro Muli; non ft tocca nulla di quel· 
lo , che porta o il loro nome , o l:t 
loro Liv ea ; ricevendo qualche inful. 
to , ed oltraggio dalla loro gente , !ì 
può farne r1corfo, ma non s'ardifceda 
sè medeftmo farli giuflizia. E per que-
fio lì dice nella Scrittura , cbe alcuno 
non ardifca da sè medefìmo vendicarti 
degl' affronti , o delle ingiuflizie, che 
ha ricevute. Saprò io, dice Dio, pu-
nire quelli , che vi hanno offe[o ; ma 
effendo miei tutti gl' uomini , (e voi 
fofie tanto ardito di adoperare le mani r 
contro ad alcuno di eflì, fenza averne ' 
da me ricevuto l'ordine . o la permìf· r 
fione, vi renderefie colpevoli d'un' at- e 
tentato, che non lafcierei impunito. r 

Voi meglio cli me fapete come s' e- t 
fienda l'amore a tutto ciò che riguarda 
la perfona amata , a tutto quello, eh' r 
in qualche maniera le s'appartiene • f 
Non s'amano fola mente i Cuoi amici, 
s'amano ancora e li loro figliuoli, e ti 1: 
loro Domellici, e s'amano fino li loro ., 

De- o 
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Ddlrieri, e Cani. Un'uo1J1ovcramen-
re amante , non adora femplicemence 
loggetto della fua Paffione, ma egli è 
idolatra di tutto quello , che le appar-
tiene; non può vedere fenza intenerir-
.{j nè la fua Cafa , nè i fuoi Mobili . 
Se ritrova un guanto, un movichino, 
non può nalcooderne li trafporti , che 
gli cagionano qùe!li oggecci. Se quell' 
è vero, o mio Dio, o quanto pochi fi 
trovano , che v'amino fìnceramente; 
poichè fe llOi aveffimo qualche forte 
d'amor per voi, minor pena avrcffi mo 
in amare li nofiri Fratelli , i quali fo-
no e vo!lri fervi , e vofrri figliuoli. 
Come mai potre!Iìmo odiare quelle Crea-
ture, che voi cavalle dal nulla , e che 
fono così wtili alla vofira gloria? Non 
v'è nè fil d'erba, ne sì piccolo inietto 
folla terra, che non fia vollro, e che 
non pubblichi la vo!lra Sapienza, e la 
vo!lra Onnipotenza; ma gl' uomini fo-
no , per cosl dire , la più bella parte 
della voflra Eredità, e l'ultimo di lo-
ro vi glorifica più, che tutte le Crea-
ture fenlibili . 

Li Ritratti delle perfone , che s' a-
mano, ci fono preziofì , ed e ffi mede-
fi mi ci fono amabili, imperocchè tot· 
tentrano a confolarci nel!' affcnza , e 
nella perdita fie!fa de' no!lri amici ; e 
vogliamo tenerli fempre innanzi a gl' 
occhi . Nè ci contentiamo di confer-

var-
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vari i con ogni cura, li forbiamo entro 
fcatole d'oro , fi contornano di pietre 
preziofe, fi baciano, s'adorano, e ad 
effi fi dimoOrano tutti li contralfegni di 
tenerezza, e di rifpetto, che lì dimo-
flrarebbero allo Clelfo Originale, fe {ì 
trovalfe prefente. Q!indi è, che San-
ta Terefa prendeva sì gran piacere gua r-
dando le immagini di No(hoSignore, 
e che diceva, che brama va ritrovarne 
in ogni luogo, dov' ella gira va lo [guar-
do. Or tutte le Creature fono tante im-
magini del Creatore, ma l'uomo è la 
più fomigliante, e perfetta, e per que· 
fio fe noi amaffimo tanto lddio, quan-
to il Demonio l' odia, avreffimo tanto 
amore per li noOri Fratelli, quanto il 
Diavolo n' ha a vverlìone; nè dobbiam 
noi fcufadì fopra le cattive qualità dello 
fpirito, e del corpo del Proffimo; anzi 
fe vogl iamo a Dio clar un contra lfegno di 
veramente amarlo, uon abbiamo dari· 
guardare, nè li talenti, nè le imperfezio· 
ni de'noflriFratelli, nè meooalorovi· 
zj, e virtù. Mi ba O a, o mio Dio, per 
obbligarmi ad amar il mio Proffimo , 
che in elfo io riconofca la voflra immagi-
ne, che io vi fcuopra un folo de' voflri I i· 
neamenti; che quella immagine poi lìa 
d'oro, o d'acciajo, che quei lineamenti 
fieno impreffi fopra un Diamante, ofo-
pra un Mattone, non lafcierò di rifpettar• 
lo, ed' amarlo, per voftro amore. 

Dio 
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DiQ ama il nofiro Proffimo, e lo ama 

della maniera la più tenera, e più for-
te, che lì polfa trovare . Dio ama tut-
to quello, eh' egli ba fatto, come dice 
il Profeta ; di maniera che , liccome 
l'amore, che noi abbiamo per qualche-
duno ci trasforma in certo modo in lui 
a ta l fcgno, che prendiamo li fuoi af-
fari • li Cuoi fentimenti , le fue incli-
nazioni , e 11011 viviamo eh' in luì , e 
per lui, fe noi amiamo lddio, non odie-
remo che ciò , eh' egli odia, ed ame-
remo tutto ciò, eh' egli ama. Ma qual 
è quell'amore, cb' lddio ba per il no-
flro Fratello? Non è un' amor debole, 
e languido, ma tale, che lo ha porta-
to a morire per il vollro Frate/lo. Co-
me dunque potrete dire, che voi ama-
te lcldio, che voi oonvivetech'inlui, 
e per lui , che voi non avete che un 
mede lì mo cuore con lui. a vendo poi nel 
vollro cuore movimenti tanto contrarj 
a I fuo; ed amando sì debolmente, che 
for(e odierelle ciò , eh' egli ama con 
tanto ecce«o? 

Dite tutto ciò, che v'aggrada, del 
vofiro Proffimo: fatene un Ritratto tan-
to difavvantaggiofo della fua perfona, 
quanto potrete; impiegate nel dipinger-
lo li più ofcuri colori; dite, ch'egli è 
vile, ch'è perfido, violento, intereffa-
to ; che non ha nè fpir ito , nè con-
dotta, non virtù, non Religione: tale, 

qual' 
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qual' egli è , Iddio lo fopporta , Iddio 
lo benefica , Iddio lo ama , e vi co-
manda d ' amarlo. Ma egli v' ha tradi-
to, vi perfeguita, vi fpoglia de' Beni 
di fortuna, vi maltratta, vi odia amor-
te; egli della mede lì ma maniera lì por-
ta col nofìro Dio, ed il nofìro Dio non 
lafcia d'amarlo. Direte voi forfe, eh' 
lddio s' acciechi, che non fìa ragione-
vole nel fuo amore, e eh' ami quello, 
che dovrebbe odiare? Ah che voi fie· 
te troppo delicato, fe non potete ama-
re ciò, cbe Dio ama. 

L'Amore, che unifce tutte le cofe, 
non fa eh' uno Clelfa oggetto del nofìro 
Dio, e del noflro Fratello, il quale è 
l'oggetto della tenerezza, e dell'amor 
di Dio; di maniera che, come non lì 
può amar Dio, che non s'ami ancora 
rntto quello, eh' è in Dio, wtro quel-
lo , che gli è unito , quello ', che co11 
lui è una medefìma cofa, noi non po· 
tiamo amar Dio , fe non amiamo nel 
medefimo tempo ancora il noflro Prof· 
fimo. 

Se fi trova un fol' uomo, che non (i 
ami , fiamo infelici ; onde per quello 
dovete amare ogn' uno , e fe lafciate 
d'amarne un folo, voi non avete cari-
tà , poichè il motivo della Carità è 
univerfale per tutti gl'.uomini, come 
quello della Fede per tutti gl' Articoli. 
Ma voi direte; :uno li poveri, amo la 
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maggior parte de' ricchi, ho della tol-
leranza per quafì tutti, eccettuatone un 
folo . Vi farà dunque qualche ragione 
negl'altri, che non lì trova in quello; e 
quefia ragione non è Dio; adunque l'a-
mor votlro non è Carità Crifiiana . 

Afienetev i di doler-\~..Ì di quella leg-
ge, come che fia troppò dura , poich' 
ella è fatta iO favor voilro. Ella è un' 
effetto della tenerezza , ·che ldd io ha 
per voi ; egli vuole, che tutti v'ami-
no, poichè comandandovi d'amar li vo-
firi Fratelli , comanda a rutti li vo-
flri Fratelli d'amarvi . O' qual ingra-
titudine di violar una legge~ ch' lddio 
non fece fe non in favor nollro ! Ma 
o ime, ell~ è orfervata da poca gente! 
La maggior parte non ama alcuno, non 
ama fe non sè fierfa , ed i Cuoi inte-
reffi . 

Ma quelle perfone , che fono d' llll 
Naturale inclinato a!fai ad amare, quan-
to hanno il loro amore ri!lretto ai Pa-
renti, e ad alcuni amici ! La vera Ca-
tità abbraccia tutto , ella non dillin· 
gue alcuno. La virtù de' buoni l'è mo· 
tivo d'allegrezza; li vizj de' cattivi la 
muovono a compaffione , ma non ha 
avverfion per alcuno; ella giudica bene 
di tutti , e vuole più tofio iogannarf~ 
che condanqar nè pure i cattivi . .t. 
quando non vi foife il comandamento 
d'amare li Cuoi nimici, gl' amerebbe, 

R per· 
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perch' ella trova in loro li medefimi mo· 
ti vi d'amore, che negl' altri. 

L'amore, che la maggior parte degl' 
uomini hanno gl' uni per gl' alrri, è nn' 
amore apparente, che null' ha di reale, 
nulla d'effettivo: è un'amore politico; 
non s' ha gu!lo d'aver nemici; lì vuole 
amar tutti, li vuole da ciafrheduno ef-
fer amato. Non v'ha uomo così mife-
rabile , del quale in qualche incontro 
non lì poLfa aver bi fogno. Tal'uoo che 
per sè fle1fo non faprebbe nuocervi, vi 
farà del male con il fuo credito, con la 
fua lingua , e parimente del bene. Di 
maniera che per queflo motivo fi viene 
alle carezze, ai complimenti forzati, 
alle diffimulazioni ; e fe (j paff"a a far 
de' ferv igj effettivi , quello è un traffi-
co: fi dà per ricevere, ed il cuore non 
.tie ha parte alcuna. · 

N i una cofa ci moflra meglio le no (l re 
obbligazioni verfo i.J. nofho Proffimo, 
quanto il comandamento d'amarlo come 
11oi medefìmi. Q!!efla regola: voi ame-
rete il vo!lro Proffimo come voi lleffi, 
recide ogni pretefio, ogni diffrmulazio-
ne; poichè,ditemi, viprego,evvinul-
la di più finccro, nulla di più lontano 
da ogni artinzio , che l'amor proprio? 
Evvi alcuno al Mondo, che s'ami con 
maggior fedeltà, quanto sè medefimo? 
L'amor proprio ci perfuade, che fiamo 
molto migliol'i, che non lo.Gamo; egli 
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ci accieca, ci afconde li no(lri difetti. 
Ci rapprefenta grandi i più piccoli ma-
li, che folfriamo , ci fa piacevoli con 
noi fieffi, ·richiede 6110 delizie, perfua-
dendoci, ch'egli dàalla neceffità ciò, 
che concede alla fenfualità, edall'ava-
r1z1a. Egli t! cofiante, accompagnando-
ci fino alla morte . Voi ben lo fapete 
anime Sante ! Qg_eflo è il modo, con 
cui amar dobbiamo il Proffimo noflro, 
fe vogliamo amarlo come noi medefimi, 
ed adempire la legge. 

Dobbiamo amare il noClro Proffimo, 
fecondo I' Evangelio, come Gesù Cri-
fio ci amò; con quefio precetto egli ci 
ha comandatod' amare il Proffimo, non 
più come noi medelìmi, ma più ancora 
di noi fieffi. Ma di qual maniera ci amò 
Gesù Crrno ? Ci amò fodamente , ci 
amò per la no!lra falute, per l'Eterni-
tà. Non è già quefioun' amor limitato 
da fegni vani di tenerezza, o pure che 
lo fpinga a procurarci de' Beni fragili, 
e temporali ; tutto il foo amore tende a 
renderci eternamente felici. E che non 
ha egli fatto per queffo ? In hoc eogno· 
rvimu; eharitatem Dei, qttoniam il/e ani-
mam {tiam pro nobiI pofuit. Ed ecco qual 
dev' eCfere l'amor noClro per il Proffi .. 
mo, e fin dove deve arri va re. Io que-
fia guifa voi, o Donna, dovete amare il 
vollro Marito, i vollri figliuoli, i vo· 
firi amici, li fieffi voilri nemici; e s'e· 
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3 8 8 Riflejfioni 
gli è necelfario , per quello dare fino 
l'ultima goccia del vofiro fangae, &. 
nos debemru pro fratribus animai ponere . 
Con le parole, con !'Orazioni, e fopra 
ogni cofa con l' efempio. Ma lì fa tutto 
quello ? O più toflo il contrario, anzi 
ogni poffibile per far dannargl'uomini? 
Nelle compagnie, e converfazioni non 
fi vede fe noh gente , che fpinge g\' 
altri al precipizio con affettazioni di det-
ti, e di fatti, con efpreffioni obbligan-
ti, con parole di doppio fenfo, con ab-
bigliamenti , con premure di comparir 
ben' ali' ordine, e farli mirare . E non 
fi palfa forfe anche più oltre, procu-
rando di fviare quelli, che fi vogliono 
dare a Dio, con cenfurarli, e burlarfene? 

R I F L ES S I ON E XXX.1 

Del perdonare n' NemiC'i. 

H O fovente con grande ammira-
zione , e piacere conlìderata la 

cura infinita prefa da Gesù Crifio di 
muoverci ad amare li nofiri Fratelli . 
Ecco, dic' egli, in un luogo dell'Evan-
gelio, ecco quello, ch'io vi comando 
fopra tutte le cofe ; am:itev i J' llO l' al-
tro, ed amatevi fe è poffibile quanto 
fapete eh' io amai voi . Q.!!ello farà il 
carattere de' miei figliuoli ; da quello 
intendo, che li miei difcepoli ii dillin-
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guano dal rimanente del Mondo . fa 
boe çognafcent omner? quod difcipuli mei 
ej/ù , fi dì/eélionem habueritis ad im1i· 
cem. In un'altro luogo ci diffe, che 
non vuole, che ragione alcuna nè d'o· 
nore , nè d' intereffe ci obblighi a can-
giare que!lo amore in odio . Egli non 
ci tiene più per fuoi, e ci mette nel 
ruolo de'Pagani, e degl'Infedeli, fe 
11011 ami amo i no!lri ni m ici ; fe per lo-
ro non oriamo, fe non li benefichi amo.~ 
Finalmente pare , che tutto il Cri!lia-
nefimo fi riduca a quello folo punto . 
Ecco , ci cl ice $. Paolo , il compendio 
di tutti i comandamenti : voi amerete 
il vo!lro Proffimo come voi medefimo; 
quello che ama, ha adempito ogni fuo 
obbligo: l'amore è ladempimento del-
la Legge: plenittido legis eft dilec1io • 

O mio Dio, quanto dolce raffembra-
mi quello cc~mandamento, quanto uma-
no , che, per così dire, mi par degno 
della Bontà, e Sapienza di Dio! Quant' 
è ragionevole, che uomini, i quali han· 
no una medefima natura~ una tleffa Re-
ligione, un medefimo Padre , U?mini, 
che fon" obbligati a vivere fociabilmen· 
te, che fono tutti come compagni in un 
viaggio, che fi portano ad uno fieffo 
termine , per la medelima firada, che 
devon' effer eternamente in Cielo infìe-
sne, vederli, ed amarli per tutta I' E. 
ternità., quanto è ragionevole, dico , 
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3 9 o Rifleffioni 
che incomincino ad amarli quaggiù, ed 
a renderfi lcambievolmente quegl' uffi. 
zj, che ciaCcuno avrebbe piacere, che 
gli folfer refi ? Signore il voHro zelo 
per la carità non vi porta egli oltre a 
tutti i limiti , allorchè ci comandate 
di lafciar il Culto dovuto al Creatore 
per riconciliarci co' noftri nimici ? E 
forfe che il Ct1lto divino non fi deve 
preferire a tutto il rimanente? L'obbl i-
go che abbiamo d'onorarechici formò 
non è egli più prelfante, che quello di 
riunirci con qnelli, che forfe non pen-
faoo eh' a ditlruggerci ? Permetteteci 
che adempiamo il noftro debito con voi, 
dal quale tanto bene abbiam ricevuto, 
e dopo poi non ricuuamo di fare corre-
fie a quei medefimi, che ci h~nno fat-
to del male . No : Crifio vuole , che 
s'incominci da'nemici, e dopo fi ven-
ga ad offerire il foo Sagrinzio . Vade 
pritu rtconciliar i fratri tu_o, {!J't tunc ve-
nìms, offeres munus t uum . Dio vuo-
le eifere onorato prima d' ogn'altra co-
fa , come merita d' c!ferlo fopra tutre 
le cofe , e con tutto ciò ci comanda , 
che fe elfendo in procinto di prefentar-
gli un Sagrifìzio, ci ricordiamo di ef-
fere fo difcordia con qualcheduno de' 
nofiri fratelli, ci comanda, dico, di la-
fciar la Vittima a piè dell'Altare , e 
di andar cerca"'do il noOro fEatello , 
pei elìbirgli Ja nofira amicizia , e per 
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chiedergli la fua . Q!!e<le due volontà 
non fono in modo alcuno contrarie . 
1ddio vuole e1fer onorato prima di ogo' 
alcra cofa , e vuole , che ci riconci-
liamo prima di tutte le core col noflro 
Fratello; poichè niuna cofa gli rende 
più d'onore di quello che fa quella ri-
conciliazione . Vuole che fi lafci il 
Sacrifizio per andar ad abbracciar llll 
nimico , poichè non gli potiam fare 
più grato facri.fizio , quanm il facrifi-
cargl i la nollra vendetta, ed il noftro 
[<legno. 

I nimici del Figliuolo di Dioopero-
rono più per la di lui gloria, che li fuoi 
più zelanti difcepoli ; han pubblicato 
le fue Profezie, hauno le loro precau-
zioni prevenuto ogni dubbio, che s' a· 
ve!fe potuto avere fopra la di lui Ri-
furrezjone: Succederebbe lo fie(fo a i 
Cri!liani ; fe non rivolge1fero contra 
sè fieffi co' loro rifentimenti, e [degn ì, 
e vendette i difegni de' loro nimici 
( diciamo meglio) i difegni della di· 
vina Providenza . Diligentibus Peum 
omnia çooperantur in bonum. 

Dopo che iioi abbiamo offefo Iddio, 
Gesù Cri!lo s'è frappofto fra il fuo Pa.· 
cl re, e noi, ~per fermare il fuo [degno. 
lddio a di lui contemplazione ci ha 
perdonato; il medeGmo Gesù CrHlo fi 
pone fra noi , e li noftri nemici ; e 
Mi lo calpefiiamd, gli paffiamo il pet-
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to con la fpada , per trapaffar ancora 
quello di chi ci olfefe. 

Non è folamente la fatica che noi 
proviamo operando, che renda merito-
rie le nollre azioni. lo fo , che fono 
più, e meno preziofe a proporzion dell' 
amor, che ci anima; ùi modo che fuc. 
cede per ordinari11 che li Santi dan-
no più di gloria a Dio con occopa· 
zioni a{fai dolci, anche nel pigliar-
fi qualche innocente piacere, che non 
fanno i Critliani ordinarj con penofif-
fimi flenti, e col privar!ì de' più legit-
timi piaceri , poichè quelli operano 
col motivo di una perfetta carità , e 
per un maggior defiderio di glorifica-
re il loro Creatore . Q!!ello però non 
impedifce, che la difficolcà d' un'azio-
11e non fia ufl regola molto ficura per 
giudicar dell eccellenza di quella me· 
defima azione; poichè, come non v'è 
che l'amore, il qual polfa renderci 
dolci le cofc in fommo difficili , cosl 
non può effer fe non un grand' amore, 
che ci porti ad intraprenderle ; e co-
me non v'è cofa alcuna più penofa al!' 
uomo, che l' eflinguere il defiderio del-
la vendetta , così nulla può dar mag-
gior gloria a Dio. 

Ma è quella forfe una verità ·, che 
abbia nece(lìtà di prove ; che deveii 
perdonare ? Non v'è motivo maggior 
di temere , che molti non reputino 

que· 
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queCla vittoria interamente impoffi bi-
le, che non vi fia da dubitare, ch'el· 
la non raffembri facile a qualcheduno? 
~anti ci ' dicono tutto il dì, che non 
è in loro podefià il perdonare, e fcor-
darG dell' ingiurie ricevute, eh' in va-
no pretendelì d'obbligameli, mentre 
quefi' è una ·cofa fopra le loro forze ; 
che per neceffità devono vendicarfene, 
e che almeno bi fogna che s'allontani-
no, e che fuggano la converfazione de' 
lor nimici. 

Abbiamo una fpaventevole inclina-
zione alla Vendetta : la natura vi ci 
fpinge con tanta velocità, che ben fo. 
vente ci toglie la libertà di feguire , 
anzi di configliarci con la ragione . 
Da ciò procede, che in tali incontri 
gl'uomini lì fcordano non folodiOio, 
ma anche di sè medefimi . Si corre 
alla vendetta fenza timore , fenz' ar-
mi , fenza riguardi ; lì difprezzano i 
maggiori pericoli , o più toflo nè pur 
fi veggono . O qual violenza non de-
vefi fare a sè medefimo per re(ìflere ad 
una tal violenza della natura ? Tanta 
fatica G dura nel diffi mutare il fuori-
fentimento, quando l'Intereffe, o l' Am· 
bizione, o il timore d'un maggior ma-
le parrebbe, che lo ricercaffe ; anzi 
quando che foffe necelf ario, per faci-
litare, o per a!Ii curare la voflra ven-
detta. Allora sì che bi fogna fare de' 
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grandi sforzi , per impedire , che la 
Paffione non comparifca o nelle azio-
ni, o nelle parole . Per qualfifia dili-
genza , che uno abbia ufata per cal-
mare il fuo cuore, e per quallìfia fpa· 
zio di tempo fcorfo dopo J' ingiuria , 
la fola villa della perfona , che ci of-
fefe , ed ancora Ja fola rimembranza 
dell'offefa difirugge qualche volta in 
un punto l'opera del tempo , e della 
ragione, rifvegliando la nacura , che 
credefi elliota: lì fente , che tutto il 
fangue s'accende , noClro mal grado, 
tutte le vene fì gonfiano , il cuore rad-
doppia le fue battute , gl' occhi s' in-
torbidano, la faccia cambia colore , 
tutto il corpo trema, lo fpirito llelfo fi j 
confonde , e non è più padron di sè j 
mede fimo. Ed ecco quello, che bene 
fpelfo accade dopo più anni di Jonta· 
nanza, e dopo lunghe, e frequenti me· 

· ditazioni. 
Nel tempo poi che ti rella oltraggia-

to , ovvero che la memoria del!' in-
giullizia fattaci è ancor recente , non 
potrebbefi efprimer li moti, che lana-
tura eccita e nell'anima, e nel cor-
po. ~anro a me, fembra di veder un 
mare , fopra il quale lìano fcatenati 
tutti i venti , e che un'orribile cem. 
pefia agita, e (convogli.e in mille gui· 
(e : or egli s• alza fino al Cielo) poi 
s'apre fino a gl' abiffi ; ora fi 1pioge 
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verfo il lido con tant' impeto, che di-
rebbelì, che una fol' onda viene a co· 
prirlo tutto , poi lì ritira con tanta ve-
locità, che credefì fia per cangiarlì di 
letto, o pure che fi feppellifca nell'In-
ferno . Non vedete fe non montagne 
d'acqua, che {ì lanciano fino alle nu-
bi, che cozzano inlìeme, e fì fpe:t'l.a-
no con uno firepit0 fpaventofo . Fu un 
gran prodigio allorchè Crifio, trovan-
dolì fopra un mare in tal guifa agita-
~o, ed avendo comandato a' venti, ed 
a' flutti eh' s' acqueta!fero , in un fol 
punto lì fece così gran calma , ch' mt 
momento dopo non re!lò un minimo ve~ 
fligio d'una sì furiofa tempeAa. Ma 
per mio feoti mento la meraviglia è mol-
to maggiore nel tranquillare i moti d'un 
cuore da un'ingiuria irritato . Un oi· 
rnico, che ci offende , fcompiglia , e 
commuove tutte le noflre Paffiooi; ec_. 
cita lo fcfegno con la collera, che con-
tro a noi dimofira I' affHzionecol llla-
le che ci cagiona , la vergogna, il di-
fprezzo con il difprezzo, che ci fa ve:. 
dere, che ha per noi. Il timore lì fram-
mifchia ancora a quefli movimenti , 
conlìderando i cattivi fticceffi, che po-
trebbe avere qne!I' offefa , lafciandola 
impunita ; il delìderio di reprimerla 
infiamma lo fdegno, l' impotenza di far 
che noi\> lì fia ricevura fa naf cere la. 
'1ifperai.ione . Un Crilliàno , il qual 
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perdona per amore di Gesù Crillo , 
deve fermar in un punto, incateoare, 
facri6car a Dio tutte cotelle foriofe 
Paffioni; il che non fi può fare, fe non 
con violenze, e sforzi incredibili. 

Di più ; fi facrifica l'amor del pia-
cere, rinunziando alla vendetta , che 
fenza verun dubbio fra' piaceri è il 
maggiore , e più faporito , e quello , 
per il quale il godimento lufinga più 
dolcemente la natura. Nulla v'è di sì 
dolce, quanto il veder umiliati quelli, 
che ci odiano, e forzati a pentirfi de-
gl' oltraggi fattici. E quella è la ragio-
ne , per cui quelli , che fi vendicano 
de'fooi nimici, non fi contentano di 
far loro molto male , ma vogliono al-

. tresì, ch' effi fappiano donde lor deri-
vi quel male, e per qual cagione fe lo 
fieno guadagnato, per così poter godere 
del rammarico, che quella cognizione 
deve lor cagionare. E quell'è, dice S. 
Agofiino , il rimedio alla piaga che 

. hanno ricevuta , o almeno un Leniti-
vo ammirabile per il dolore , che la 
fleffa lor cagiona. Di maniera che un' 
uomo, il quale non lì vendica, ppten-
dolo, fi priva del maggior piacere del-
la vita, ed è un' infermo, che foppor-
ta per Dio ecceffivi dolori , e che ri-
fiuta tutto ciò , che potrebbe o diffi· 
parglieli, o raddolcirglieli. Tutti con-
fetfano , che 1' odio, che portiamo a' 
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DOAri nimici è uo' effetto naturale dell' 
amor proprio; imperocchè non potia-
mo non odiare ciò eh' è contrario a 
quello, che noi amiamo molto , onde 
per amar quelli cbe ci vogliono male , 
bifogna che ceffi amo d'amar noi fieffi, 
bifogna che cangiamo in on vero odio 
quel così tenero, ed ecceffi vo amore , 
che abbiamo a noi fieffi. E cola evi-
dente • che è un e!fere nimico della 
propria riputazione l'amar coloro che 
J' infamano; che fi deve aver avverfto· 
ne al proprio corpo , fe fi vuole amar 
quelli, che ci privano de' comodi della 
vita: in una parola, che bifogna odiar 
la Cle!fa vita • fe non fi ba da odiare 
chi vorebbe rapircela. . 

Non v'è nel Mondo cofa , cbe più 
difficilmente s'abbracci, quanto la mor-
te ; ed ·il più gran punto della coflan-
za, e fortezza Cri!liana confìfle in fop· 
portarla di buona voglia per amor di 
Gesù Critlo; e con tntto ciò è più fa. 
cile morire; che perdonare. Ne rendo· 
no tefiìmoniaoza cento maniere inven-
tate di combattimenti per foddisfare al 
defiderio della Vendetta, ne' quali s'in-
contra rifchio manifefio di perdere la 
vita per farla perdere al fuo nimico ; 
come fece colui, che per paffar il pet-
to al fuo nimico, che lo teneva perdi 
dietro abbracciato, trapafsò con la fua 
medefima f pada a sè fie!fo il petto ; 
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come Sapricio , che avendo avuto tan· 
to di forza , e cofianza per fopportare 
orribili tormenti per la Fede di Cri-
flo , trovandoli io punto di afcendere 
fopra il Palco del fopplizio per termi· 
nar il foo Martirio , non potè mai ri-
fol vedi di perdonar un'ingiuria, ancor-
chè N ice foro , da I qua le· I' a ve va r ice-
vuta, gli chiedeffe con lagrime il per-
dono, e che non aveffe traCcurata cofa 
alcuna per indurvelo • Ed è vero, eh' 
Iddio, per punire una così gran durezza 
di cuore, f ve Ife dalle mani di quefi' o-
fiinato la Corona, che già in mano te-
neva. Egli rinunziò al Crifiiandìmo, 
e di Martire ch'egli era, divenne A-
pofiata, ed Idolatra ; ma egli è ancor 
vero, che avrebbe vinta la morte , fe 
aveffe potuto vincere il fuo rifentimen-
to : aveva di già fofforti , e vinti U 
più duri effetti della crudeltà, td il col-
po della fpada, che doveva terminar il 
fuo fopplizio non lo fpaventava pun-
to , ma maggior coraggio del fuo era 
necelfario per perdonare al fuo nimico, 
abbenchè umiliato , e quali oppreffo 
dal pentimenro del fuo fallo. 

S. Gregorio Nazianzeno , parlando 
d~u· orazione, che S. Steffano fece per 
quelli , che lo lapida vano, non ha d if-
lìcol tà .di dir~, che con quella Orazio· 
ne egli offeriva a Dio un maggior Sa-
crHizio, che--quello , che nel medefìmo 
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tempo gli faceva della fua vita: maju.r 
aliqttid morte off~rens Deo , nempe ani· 
mi moderationem , &- inimicorum dile-
Bionem. E pure quello gran Santo fop· 
portò una crude! morte , e la foppor-
tò con un'ammirabile collanza , poi-
chè non piegò fotto de' faffi , da' quali 
era oppreifo, ma !lette ritto fino ali' 
ultimo fofpiro, e con tutto ciò S. Gre-
gorio dice , che la fua manfuetudine , 
e l'amor eh' ebbe per i fooi carnefici 
fu una pruova del di lui coraggio più 
illufire, e più Eroica , che quell' in-
vincibile collanza , e che più meritò 
perdonando loro tanta inumanità, che 
tollerandola . 

Niuna cofa più mi perfuade che fia 
difficile il perdonare, quanco I' efperien-
za, la quale m' infegna; che quafì non 
vi fia nulla di più raro. NoGro Signo-
re medefimo ha perdonato in faccia cli 
tutta la Terra , nella forma la più ge· 
nerofa, ed in circoGanze le più diffici-
li. I fuoi ApoCloli, e Oifcepoli fi fono 
tutti fegnalati con l'imitazione d'un 
sì grand' efempio , e con umo ciò chi 
fra di noi. adempie , com'è tenuto , 
quefr' obbligo ? Io non parlo già qul 
delle perfone mondane , che han per 
gloria la vendetta-, e eh' in vece d'ub-
bidire alla Legge Evangelica , fi por• 
tano con i loro nimicì come fe avef· 
{ero un precetto d'odiarli ·a morte • 
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Fra quegli fieffi , che fan profeffione 
di virtù , evvi nulla di sì raro che 
il trovarne che perdonino di vero 
cuore, che lodino quei , che li biali-
mano , che orino per quell i , che li 
perfeguitano, che procurino far del be-
ne a quelli , che gl' inquietano, e che 
lor contrariano in ogni cofa ? Egli è 
vero , che quando s'è già dichiarato 
di feguire la Divozione , s' ha riguar-
do di dichiararli di voler vendicarli ; 
ma bene fpelfo non fi lafcia di farlo ; 
fi protdla , che non lì vuol male al 
fuo nimico, ma come fe dopo una tal 
proteCla tutto fotre permetro , fì dice 
di lui tutto ciò che fi fa , e fovente 
ancora quelf o che non fi fa ; s' efagge-
ra l' ingiuClizia , e la violenza del di 
lui procedere ; s' ha piacere di far of-
fervar i di lui mancamenti ; lì rif ve-
glia la memoria delle di lui paffate a• 
zion i : concedo che nulla dicafì , che 
vero non fia , cd ancora pubblico , 
cioè a dire, nè calunnia, nè detrazio-
ne; ma certamente la Carità ne refi a 
offefa, ed è quella fempre una fpezie 
di vendetta. 

Li Divoti cercano bensì di coprire 
il loro rifentimento con qualche fpezio-
fo preteClo o di zelo, o di giuClizia; 
ma ve ne fono molto pochi, che cer-
chino di fopprirmelo. L i vizioG .di -
chiarati fi vendicano apertamente: Li 

divo-
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òivoti di profeffione nafcollamenre, e 
fenza farlo apparire , e molro fpe!fo 
fenza che cffi medelìmi fe n'accorga-
no; quelli adoprano l'armi, e la vio· 
lenza per foddisfadì ; queCli lo fanno 
qualche vol ta con lo Oeffo fi lenzio, e 
moderazione; e finalmente quelli, che 
fono li più alieni dal vendicarli, godo-
no alle volte d' effere vendicati; fi ha 
della compiacenza in vedere , che co-
lui, che voleva nuocerci, è caduto egli 
medefimo nel laccio, che ci tendeva ; 
s' ha piacere, fa pendo che il di lui pro-
cedere è condannato dagl' uomini da be-
ne, e fi gode delle difgrazie , che gli 
fuccedono. Io non dico fol'amente, che 
queflo non fia amare, come ci coman-
da Gesù CrHlo, effeodo chiaro, ch'è 
un' odiare , e voler male ; anzi dico , 
eh' egli è un veramente vendicarfi. 

La vendetta non confi{le nell'ammaz· 
zare , ferire , e f parger fangue ; tutte 
quelle cofe fi poffono fare con un mo· 
tivo di giullizia , e qualcheduno anco· 
ra per un morivo d'amore , e di cari-
tà ; vendicarfi è prender piacere nelle 
difgrazie del fuo nimico , è rallegrar-
fl , ed aver contento di ciò , che lo 
affligge; o fia che noi fiamo gl' auto-
ri del di lui male, o che per altra par-
te gli fuccedano. Vinàicari non eft aliud, 
ni/i deleélari, vel confolari de alieno ma-
lo , fecondo S. Agofiino • Ora non é 
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egli vero , che pochi fono efe11tì da 
quelli fcntimenti , e eh' è molto diffì. 
cile il difenderfene ? Alle volte fiamo 
folleciti di trovar mezzi d' efercitar il 
nofiro fervore , cd invidi amo a' Santi 
le occatìoni, eh' hanno avme di farri-
fplendere la loro virtù ; G deiìderano 
le perfecuzioni della Chiefa, che foro. 
no tanto favorevoli a' primieri Crifiia-
ni; ma è poi vero, che vogliate cam-
minare fopr.a le pedate di quei grand' 
uomil'li ? Vade, reconciliari fratri tuo . 
Andate , riconciliatevi col vollro fra-
tello , andate a trovare quel nimico , 
che vi perfeguita, che vi maltratta, 
e fenza confultare le regole del Mon-
do, che vi difpenfano dal fare i pri-
mi pal'Iì , fenza afcoltar la natura , 
che ricerca vendetta, impegnatelo con 
la vollra manfuetudine , con la facili-
tà vollra nel cedergli ogni cofa , ob-
bligatelo con ogni maniera più amo-
revole a ravvederli dcl fuo trafporto , 
e ad amarvi in Gesù Crillo. E fe voi 
non avete nimici , o pure fe le cofe 
fono in termini, che la prudenza non 
vi permetta di procedere in quello mo-
do , imponete a voi medelìmo quella 
legge indifpenfabile di vivere con 
quelli, che non vi amano, e che por-
tano invidia alla voflra forruna, ed al 
voflro onore; che vi difprezzano; che 
di voi parlano con poca carità, e con 
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minor riferva ; di viver , dico , con 
quelli, come fe tutte quelle cofe vi fof. 
fero ignote , e come fe voi tredefle 
tutto il contrario: andate otfervando 
tutte le loro virtù, e buone qualità , 
per poterne negl' incontri difcorrere : 
cercare occafioni di fervidi , e crede-
tevi felice, quando ne avrete ritrova-
te ; fate violenza al voflro cuore per 
amarli , per bramar loro del bene , 
per affliggervi de' loro mali, e per ral-
Jegrarv i de' loro vantaggi : fateli par-
tecipi di tutte le vo!lre Orazioni, chie-
dete a Dio per effi tutto quello , che 
a>dentemente voi penfate effer loro più 
utile, e nece!Tario; rendete a Dio mil-
le grazie di tutti i Beni lor fatti; ed 
in fomma, che lamor di Gesù Cri-
flo vi fpinga a far per effi tutto ciò , 
che l'amore naturale, il più !incero , 
e tenero vi porterebbe a fare per un 
voflro fratello. Ed eccovi come po-
trete far acquifio del cuor di Dio , 
come ben toflo potrete arri va re ad un· 
Eminente Santità. 

Una buon' opera , e una Melfa ben' 
afcoltata, una limo!ìna fatta con pura 
intenzione, un fervizio refo per motivo 
di carità Crifliana ; ma un fervizio 
refo ad un nimico , una limofina data 
per lui, una Me!fa afcoltata con dif e-
gno d' impetrargli qualche grazia ; 
quefle fono azioni eroiche , capaci di 
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tirar fopra di noi le maggiori benedi-
zioni. Ed un tal motivo, per difficile ~ 
cb' egli fìa, è nulladimeno in mano no· 
flra , ed è proprio per ogni forre di 
perfone . Tutti non hanno ricchezze 
per efercitare grandi liberalità co' po-
veri; I' auflerità richiedono fanità , ·e 
D io non l'ha conceduta a tutti; vi {i 
ricerca del tempo per far lunghe Ora. 
zioni , e molti fono impegnati in oc-
cupazioni , che non lafciano loro que-
llo tempo; ma per perdonare , per a-
mare i Cuoi nimici , per procurar di 
beneficarli, di orar per loro, per dir-
ne del bene in ogni occafione, per in-
terelfarlì in tutte le cofe loro non vi 
vuole che i I cuore. E' vero , che de-
veG averlo grande ; e li pulìlfanimi 
11on fanno ciò che fia perdonare. 

Non v' ha mente alcuna creata, che 
poffa comprendere quanto un peccato 
mortale irl'iti Dio . I l galligo d'Ada-
mo, e di tutta la fua Polteriràcondan-
nata alla morte per una femplice difub-
bidienza. Gesù Crillo abbandonato, e 
Jafciato in potere del furore degl' uomi-
ni, e de' Demonj , per eiferlì refo fi-
m ile al Peccatore, aocorchè interamen-
te folfe efente dal peccato: finalmente 
lInferno, nel quale ha precipitati gl' 
Angioli, ed in cui ha determinato di 
tormentarli eternamente, come ancora 
gl' uomini peccatori, tlttto quello ci da. 

a CO• 
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a conofcere quanto il peccato lo irri· 
ti contro a chi lo commette. 

Non bifogna maravigliarfene , poi· 
chè non è egli Orano, che una picco· 
liffima creatura, cavata dal nulla, s'al· 
zi contra quello , che la formò ? Ch • 
un' uomo ardifca d' opporfi al fuo Dio, 
che difprezzi quella MaeOà infinita , 
che non tema d'offender l' 011nipoten· 
te? Se v'è di che Oupirfi , è folo, che 
Iddio con tanta pazienza fopporti, che 
giornalmente {i pecchi con un' incredi· 
bile audacia, e non diOrugga con l'uo· 
mo l'Uni verfo rutto, che non creò fe 
non per ufo dello Oelfo uomo. 

Ma ciò , che anche fa più !lnpire, 
fi è, che effendo così [degnato, e con 
tanta giufiizia, {ì dimentica affatto del 
fuo fJegno nello flelfo momento che noi 
ci fcordiamo dell' offefe ricevute, o che 
noi le abbiamo· perdonate . Dimittite, 
&> dimittetur nobis. Bramate fa pere co· 
me ammollirete J~ mia giu!lizia, dopo 
che avete offefa la mia Mifericordia? 
Lafciatevi intenerire a fa vere de' vo!lri 
nemici; facrificatemi il voflro [degno· 
che con quefio fagrifizio voi purghere, 
te le voflre colpe~ Diwittite, i3't dimit· 
teltlr vobir. 

RI· 
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R I F LE S SI O N E XXXI. 

Della R.oba altrui. 

lai pazzia è mai quella d'un Cri-
fiiano, di voler acquifiar a qual-

lìlìa prezzo Beni, che la divi-
na Providenza ci ha negati ? Q!!a11do 
voi avefie le ricchezze, che bramate, 
non vi fi potrebbe dar miglior confì-
glio quanto di rinunziarle , per afficu-
rare la vofira eterna falute. Perchè dun-
que voler acquillarle anche con il pec-
cato? Qitando folfero voflre, e non po-
tefie rifol vervi a renderle, converreb-
be donarle . Se la divina Providenza 
ve ne aveife provillo per le firade or-
dinarie, e legittime, ella vi avrebbe 
ancor nello fieffo tempo data la grazia 
neceifaria percbè nè facefie un buon• 
ufo; ma nello fiato, nel quale vi tro-
vate per voflra malizia , la medelìma 
Prov idenza ha oc ca fio ne d'abbandonar-
v i alla vofira fola condotta . Credete 
vpi, che fe lddio vi aveffe voluto fal. 
vare per la firada delle R iccbezze, non 
vi avrebbe ancora aperti de' paffi leci-
ti per acquifiarne ? Egli vi ha ferrati 
tutti queCli paffi, perchè ha preveduto, 
che que(la qualità di Beni vi fervireb-
be di fcoglio. 

Voi dite , che farete la refiicuzione 
di 
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di quella roba ~forpata: chi ve l'ha det-
to? Quello non è probabile. Se voi non 
avete l'orza di afienervi dall' ufurparla, 
qual apparenza v'è , che voi potrete 
refiiruirla ! Egli è più facile l"efiare fen-
za quello che non s' ha , che pri varfi 
di quello che "''ba. 2. tutto vi fpinge 
a non rubbare ; il timore d' eifer for· 
prefo, d' elfer IHmato ingiurlo; la pe-
na, le follecitudini, le precauzioni, che 
devonfi avere ; ed il timore medefimo 
v'impedirà il refrituire. 3. fe dovete 
refiituire, perchè prendere, fpezia I men-
te con l'obbligo di refiitnir il Fondo, 
ed i frutti ? 

Conlìderate le cagioni che avete di 
rendere la roba altrui , ed i pretelli , 
de' quali vi fervìte per ritenerla: mil-
le cagioni avete di rellicuire, e non a-
11ete nè pure un pretefio per difobbli-
garvene. Se reflinuifco, dire voi, non 
poCfo vivere fecondo ii mio fiato. Se 
quella ragione è buona , no~ veggo 
come non vi fia altresì permelfo il rub. 
bare , per vivere conforme il vo!lro 
Stato. Riducetevi per neceffità a vive-
re com' un' altro per divozione vivreb• 
be. Non avrete piil Carrozza perfar· 
vi veder al Corfo ; non più vefl iti, 
per comparire al Ballo ; - non danaro , 
per poter mantenere il Giuoco ; non 
più modo di continuar il voflro orgo-
glio, e la vofira vanità; equeClo è quel· 

lo, 
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Io, eh' Iddio pretende per levarvi dalle 
occafioni. 

Dite , eh· il vofiro !lato ricerca, che 
fiate in tal guifa ve!lito: Ma liete vòi 
folo, e he lo dite ; tutto il Mondo è fcan-
dalezzato, e mormora del vo(lro lurfo. 
Altamenre fi dice, che li voflri vefliti 
fono intri!ì nel Cangue degl'Orfani; che 
v'adornate con lo fpoglio delle Vedove, 
e che farefie meglio a pagar i voltri de-
biti . Può eCTere che mi perfoadiate quel 
che più vi piacerà, e che ve lo perfua-
diate à voi fierfo; ma ricordatevi, che 
non ingannerete il voflro Giudice , nè 
corromperete Gesù Criflo, il qual è il 
vofiro Giudice. Dice S. Agollinofcrm. 
3 5. dc Verb. Dom. egli farà contro a voi 
giuflizia ai Poveri , contro a' quali fo. 
fie ingiufio , ed i quali innanzi a lui vi 
accuferanno. Non vi raffigurate un Dio, 
che ti polfa corrompere, e non innalzate 
nel tempio del voflro cuore un tal Ido-
lo . Il vofiro Dio non è quale non do-
vet' erfere nè pur voi lle(fo. Voi dove-
te erfer giufio ne' vofiri Giudizj , ed il 
vofiro Dio di voi è migliore, elfendo 
di voi più giu!lo, poichè è la Clelfa Giu· 
fiizia. 

Mille volte dilfe Dio , che tutta la 
nofira confìdanza dev'eifere in lui; eh' 
in vano confidiamo nelle Creature , le 
quali non polfon farci felici; eh' è un' 
appoggiarli a canne rotte ; e ci diede 

mil-
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mille chiari efempi di quefla verità. E 
pure cofa dice dentro di sè quel!' uomo, 
il quale vuol arricchirfi con l'altrui ro-
ba ? Non folamente non mi curo , eh' 
Iddio faccia la ~ia fortuna, ma fa rolla 
io, fuo mal grado . 

La roba acqui!lata contra la Legge di 
Dio è inutile , anzi pernizio[a . La 

I 
Manna guafla vali , quando fe ne racco· 
glieva più del bifogno d'un giorno. La 
Legge permetteva , che fe ne facelfe 

, provifione p.er il Sabbato, e per quel 
giorno G confervava perfettaìnente. Di 
più ella ordinava, ch'·una porzione fe 
ne confervaCfe .nel!' Arca, e quella era 
incorruttibile. Q!eflà roba vi farà in-
felici nell'altra Vita, e non vifarànd 
pur feJ ici in quefia. 

R I F L'E S S I O N E XXXII. 

Della Limofina. 

L A Manna, che s'era offerta a Dio 
ncll' Arca ,era incorruttibile; l'al-

tra non lì poteva confervare due giorni. 
Il mezzo cli render immortali le vofire 
Facoltà è il con[ecrade a Dio. 

Caino fo maledetto , perchè aveva 
offerto le peggiori fue frutta a Dio ; che 
devono afpettare coloro, che gli niega-
no gl' avanzi del!ct loro tavole , de' lor 
Vefiiti, e che non gli Ltan cofa ve1~11a ? 

S "\'oi 
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Voi non potete n<'gare, che le facol· 

tà, eh' impiegate in cofe non necelfa-
rie, non fieno fuperflue; e dite, eh' il 
vofiro flato ricerca, che così fìate ve-
fl iti, ed ogn'uno dice, che que!loèfo· 
pra i1 vofiro flato . Se non vi foffeuna 
legge , con cL1i il Signore ci obbliga a 
far Iimofina, la fua Provideoza avreb-
be errato , raunando tutte le ricchezze 
in certe famiglie, e lafciando le altre 
nell'indigenza. Da voi dunque non man-
ca, che il NomediOiononfìabeflem-
miato, e che la fua Prov idenza non fia 
cenfurata . Il Mare non fi è punto fce-
mato per l! acque continua.mente da lui 
fommitìifirate ai Fonti , ed ai Fiumi j ' 
imperocchè Dio gli rende per vie [co-
perte ciò, che fi era da elfo diramato 
per meati occulti. 

Dite, .che la Famiglia ècnumeroia: 
dunque avete gran neceflìtà dell'a!Jìflen-
za di Dio, e bifogna. far lirnofina, per 
impegnarlo ad aver cura di tanti fig liuo-
li, e aprovederli. Chedireflevoid'un' 
Agricoltore , che avendo aumentarti la 
fua famiglia, diminuilfe la frmente, 
facendone rìfparrnio per alimentarla ? 
O pure d ' un ' uomo , che non volelfe 
più dar a guadagno il fuo denaro , per-
chè li.a molte figliuolé.da collocare? Do-
vete penfare a' vo!lr1 figliuoli, ma non 
dovete djmenticarvi di voi fieffi . Te-
mete 1 che quelli non abbiano di che 

man· 
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mantenerli dopo la vollra morte, e non 
temete di non trovar cofa alcuna per 
voi nell'altra Vita? Q!ando collocate 
i voClri figliuoli , date loro una parte 
delle vofire Facolcà , ma avete però 
prudenza per ritenervene una porzio-
ne da potervi mantenere nella Vecchia· 
ja: riferbatevene dunque anche per com· 
perar il Cielo. 

Il far limofina non è già un prefe-
rire li Poveri a, vofiri figliuoli, ma è 
llll preferir loro Gesù Crillo • che dob-
biamo a tutto preferire . Più figliuoli 
che s' hanno, più limolìna develì fare, 
poichè fono in magg!or numero quelle 
perfone , per i quali fi deve invocar 
l' ajuto divino, per i peccati delle qua-
li è d'uopo far opere foddisfattorie; le 
cofcienze delle quali han bi fogno di ef-
fer purgate; e le anime delle quali han-
no neceffità di effere liberate. Fa. di 
mellieri accrefcere le fpefe fpirirnali , 
quanto lì aumentano le corporali ; ficco-
me Giobbe offeriva a Dio ogni gior-
no tante Ofiie, quanti aveva figliuoli. 
Lafciate a' vofiri figliuoli il bel docu-
mento di Tobia. Se avete moire Fa-
coltà, date molto a' Poveri ; fe poche 
ne a vere, non lafciate per quello di far. 
ne lor parte, e col voflro efempio in· 
fegnate a' voClri figliuoli il far lo fief-
fo; e li farete ttltti ricchi. Dovete con-
tar nel numero de' vofiri figliuoli Gesi\ 

S i Cri-
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Cri fio, e dargli Ja foa parre; la voflr' 
anima ancora deveG conlìderare come 
un figliuolo , e compartire fra lei , e 
loro la Facolt~. Si dirà forfe: non vi 
mara vigliate, fe oggidì G fanno poche 
limoline , perchè liamo in un tempo 
cattivo: ed io vi rifpondo, che non vi 
maravigliate s' il tetnf'O è cattivo; eh' 
Iddio renda la forgente 3Jle Facolrà, 
ed ali' abbondanza. Ciò nafce, perchè 
fi fa poca li moli na il giorno d ' oggi ; 
avete poche fofianze, percbè poco da te 
per amor di Dio. Se la Vedova di Sa. 
refta fi fo{f e governata ·con le votl re 
fV!,affime, farebbç elfaconilflglion1or· 
ta di fame: non le rellava fe non p0. 
ca farina , per mantenerli un giorno, 
ed ella ne fece una focaccia all'uomo 
di Dio , e da quel punto nulla più le 
mancò per il mantenimento della fua 
famiglia, nel mentre che tutto il Pae-
fe era affamato. 

Quei Religiofi, eh' han tutto abban-
donato per l'amor di Dio, efifonvo-
lontariamente rìclotti a chieder la limo-
lìna di porta in porta per acquifiar il 
Cielo, che fono le muraglie della vo. 
flra Città, che nel tempo, che voi fie-
le nel fonno profondamente fepolti, in-
terrompono il loro, levandoG a mezza 
notte nel maggior freddo dell'anno, paf-
fando in Orazione quel tempo, che voi 
dormendo perdete ; che fono come tanti 
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Angeli tutelari, che vegliano fopradi 
voi; che tengono lungi da voi l' Avver· 
fari o Infernale, il quale non cerca che 
cl i forprender vi ; non è egli una cofa 
molto flrana, che querti uomini confa· 
crati a Dio, quefii Angeli vi(ibili, inc 
vece di ritrovar in ogni luogo la vene· 
razil::lne dovma alla loro vircù , lìe'no 
qua(i in ogni luogo rigettati, e che lor 
fi riliuti un tozzo di pane, che non {i 
niega ad un Cane? 

Ql!,al maggior ingiu!lizia {i può im· 
maginare, qual più orribile avidità, 
qual infaziabile avarizia, quanto I' ap-
plicare all'ufo d'un folo, quello, che 
fu dato per molti , e fare fua propria 
abbondanza, e delizia quel, che dev' 
effere impiegato nel Coccorrere i Pove-
ri ? Poichè fenza verun dubbio non è 
minor peccato il rifiutare il fortenta-
mento necelfario a' Poveri, che il ra~ 
pir loro quel poco di pane, ch'egli ha 
per foflentarG in vita . Non ho più 
difficoltà in comprendere la fentenza 
del finale Giudizio ; perchè fe il non 
far la limoGna è lo fie<fo che rubba-
re, giuflameute fi farà condannato per 
11on l'aver fatta. Mi maravigliavo mol-
to, che Gesù Criflo ma ad a ife ali' In· 
ferno per aver negata la limofina, non 
trovavo meno di rigore in quella Giu-
fiizia, che di bontà nel dar il Para· 
difo per un vafo d'acqua ma dopo 
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•P 4 Riflejfioni 
che ho imparato da' Santi Padri, negar 
la limofìna è lo fielfo, che rapire il Pa-
ne a 'Poveri, intendo fenza fatica l 'equi-
tà di quella Sentenza; non vi giullifica-
te col ù i rm i : io non offendo a Icono ; 
non tengo la roba altrui: di chi dunque 
è tutto il foper Buo? Voi non tenete !a 
roba dei Ricchi , che ve la farebbero 
ben tofio rendere, ma di quella de' Po-
veri ne fon coperte le vollre Menfe , i 
vo!lri Palag i abbelliti: voi la date alli 
Cani, e Cavalli : Ma e dov 'è il pre-
cetto ? Ne volete voi uno più efprelfo 
di quello ? Vi dannerete eternamente t 
fe non darete a mangiare alli affamaci. 

Servo ingrato, non avete voi ricevuti 
quelli Beni per confumarl i ne'voflri fcia· 
Jaqnamenti, ma perdillribuirli, facen· 'I 
do limofìna. I Beni, che polfedete, non 
fono voflri; fono Beni de' Poveri, che 
vi fono flati confegnati, ancorchè li ab· 
biate acquiflari con induClrie giufliffi-
me. S. Gio: Grifoflomo nell'Omelia 
78. fopra S. Matteo , introduce Cri!lo 
a parlare al Ricco in quellaguifa. Cre-
dete forfe, che la Lirnofina fìa folamen-
te una divozione , e non neceffità; di 
configl io, e non di precetto ? In vero de-
fiderarei che così folfe , e mi difporrei 
a crederlo con voi. Ma reflo fpaventa. 
to da quella efpullìone de• capretti alla 
finiflra, e da' rimproveri, che farà Ge-
sù Crifio, non già d'aver commelf-e ra· 
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pi ne, Sacrilegj, Adulterj, ed altre col· 
pe limili, ma che non lì farà dato Cov· 
veni mento a Cr Hlo medefi mo ne Ila per-
fona de' Poveri. 

Voi volete af pettar alla morte a far 
delle buone opere; trafficafi mai dopo 
terminato il Commercio? Rella!i coro-
nato , allorchè non lì termina la car-
riera , le non dopo finita la Z~1ffa? Se-
gnalafi il valore dopo terminata la guer-
ra, e ricevonG mai lodi, e ricompen· 
fe di Pietà dopo che la morte non la· 
[eia più· luogo nè al merito , nè alle 
buone opere? Bella pietà, in vero, non 
praticar buone opere, e non far cos'al• 
cuna degna di lode, che coll' i ncb iollro, 
e la carta ! In vano dunque voi dite: 
voglio goder di tutta la mia Facoltà. 
fin che vivrò, e morendo adempirò il 
p,recetto Evangelico. V' ingannate• 
v'ingannate. Abramo vi dirà; voi go-
defie i vofiri Beni, ed i vollri piace-
ri, durante la vo(ha vita. E non dite 
voi dentro voi fielfo: vorrei ancor vi· 
vere , e godere le mie ricchezze? La 
lode dunque fi deve alla Morte, e non 
a voi ; poicbè fe folle fiato immorta· 
le , non vi Carelle mai ricordato de'Co· 
mandamenti di Dio, e de' precetti uell' 
Evangelio. '-.... 
~ando Iddio dice: mi è più cara la 

Mifericordia, che il Sacrifizio; non fa 
altro, Ce non preferire un Sacrifizio all' s 4 al-
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altro, etfendo certo, che la Mifeticor-
dia è uo Sacrifizio, per teflimonfanza 
dell' Apoflolo, quando dice a gl'Ebrei; 
ricordatevi d' Efercirar la Carità, e di 
far parte de' voflri Beni agi' altri , per-
chè con fomiglianti Oaie fi rende Id-
dio favorevole. 

Andate Maledetti al fuoco eterno. I 
Poveri non ebbero parre nelle voflre 
ricchezze, e voi non ne avrete nel Jo. 
ro ~egno . Voi cornmettefle ingiufli-
:zie, violenze, e mili' altri peccati, ne' 
quali vi può effer fiata della fragilità; 
ma perch è non redirmeli con la liRlo· 
fina ? Non fapevate, eh' io ero nella 
perfona de' Poveri ? Voi ricufafle dar-
mi del pane, ingrati, a me, che vi ho 
dato tutto il mio Sangue; a me, che 
vi promettevo il centuplo, ed il Para-
difo; andate, che non ne avrete parte. 

Facendo limofìna , lì diventa mini- I 
flro della divina Providenza, n fa Jo. 
dar Dio, ed amarlo, facendo sè fielfo 
com'una fpezie di divinità , la quale 
fa delle mutazioni nell'anima, e nella 
fortuna degl' infelici. Si numerano fra' 
miracoli della divina Providenza certe 
Jimofìne improvvife, le quali fono !late 
fatte a perfone ripiene o di confiden-
za , o di difperazione , in occafioni, 
nelle quali meno fe le afpenavano, le 
quali reflituirono il giubbilo a delle Fa-
miglie defolate, ed il fenno a perfone 
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~ffatto difperate, ed in procintodipu-
dcrfi. Q1anti Miracoli fomiglianti fa-
rebbe una perfona caritatevole, di quan. 
te meraviglie non diverrebbe ella iflro-
mento , fe mandaffe or' il pranzo a quel 
povero ammalato , ed or a quella Fa• 
miglia, che fa e!fere in neceffità? ec. 
O degno Zelo! E quanto frum1ofo fa-
rebbe l'indagare tutti i Poveri vergo· 
gnolì, vilìtarli, indurli alla pazienza, 
alla confidanza in Dio, al di lui timo· 
re , mentre che lor fi dalfe una vera 
prova della di lui bontà, e della cura, 
che tiene di quelli , che lo fervono ? 
~al confolazione entrare in una Ca fa 
com' Angelo di Pace, e lafciarla in giub-
bilo, ed fo rendimenti di grazie, do-
po a verta ritrovata in lagrime, e nell' 
ultima defolazione ! O che trafporro d'al-
legrezza di quella povera Donna in ve-
derfi inafpettatamente in mano uno , o 
due Scudi ; ella , che non guadagn~ 
ch'un foldo, o due al giorno! E' egli 
poffi bile, o Ricco avaro, e da Dio ma-
ledetco , che vogliate pit\ co(lo veder 
i vollri Scrigni ripieni di Metalli ar-
rugginiti di terra, e di monete antiche 
mal coniate , che e!fere il Padre de' 
Poveri, Dio di pace, Economo del Si-
gnore , flromenco delle di lui maravi-
glie , Mini!lro della fua Providenza, 
Sopraintendente de' fuoi rifparmi , ed 
a vere tutte le benedizioni del Cielo , 
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418 Rifteffioni 
e della Terr.a? Q!ett' è l'unico van rag. 
gio della voflra condizione, poter fare 
de'felici, porer effer difpenGere del giub· 
bilo, ch'è il maggior d'ogni Bene. 

Non v' ha chi dubiti, che la Carità j 
verfo il Proffimo non lìa effenziale al 't 
Crifiianefimo , e non fia di precetto .• 
L'apice di quella Carità è di dare la 
fieffa vita in di lui folli evo, e per fai. 
vado ; ma il colmo dell'inumanità ~ 
H lafciar perire il di lui corpo, ed ani-
ma, con negargli un quarto di Scudo: 
unictlique Deu1 manàavit de Proxìmo f uo. 
Non vi dolete, o povera gente, della Pro-
videnza del vollro lddio. Egli ha fia-
biJ iti Proveditori per tutto il Mondo. 
per fovvenire a' voClri bi fogni; egli ha 
lor comandato fotto pena d'Inferno di 
foccorrervi, ed effi tradifcono il fuo Mi-
nifiero diffipando la Facoltà, eh' è vo-
fira. ~ell' uomo, a cui Dio non dir· 
de prole, dev'effere il Padre de' Pove-
ri, e fe manca, è un Padre difumana-
tcr; lddio gliene dimanderà conto. 

Credete voi, che vi fìa un Dio, ed 
una Providt'nza? Credere qoella verità 
di Fede . Dommtu dedit, e che vi con-
fervò tante ricchezze, ec. ~ Credete voi I 
che lddio abbia date tante fofianze a ,. 
quella Ca fa, perchè lì fcialacquino, e 
s'impieghino in offenderlo, perchè voi 
viviate nel luffo, e fra le delizie, e 
che quel Povero maledica, e fi difperi 
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nella Povertà. Se quella folfe Clata I ' in· 
tenzione di quel Padre di tutti gl' uo· 
mini, farebb'ella ragionevole? E gli ha 
ciò fatto per congiungere fcambievol-
mente gli uomini con la pratica della 
Carità, per dar modo d' acquiflar il Pa-
radlfo: v' ha fatto fuo Economo, e foa 
Provige nza , in altro modo farebbe 
difettofa: E s'è così, voi roverfciate 
l'ordine fiabilito, ponete in difordi· 
ne la fua Cafa . Temete di voi 

R I F L E S SI O N E XXXIII. 

De/I' Ingratitudine. 

SI dovrebbe ufare applicazione a co-
nofcere le Grazie, che lddio ci ha 

fate e. Se lì faceffe quello, come fide-
ve , troverebbeG tanto amore nella con· 
dotta, che Idd io ebbe per noi , che fa. 
rebbe impoffibile.non amarlo. Non mi 
maraviglio, che bene fpelfo s'abbia 
più di riconoftenza per il foprainten-
denre, che paga ; che per il Principe, 
che I' ordina; perchè fenza la buona vo-
Jonrà del fopraintendente , quella del 
Principe non. diede quel zelo al Mi-
nifiro . Ma Dio è l'Autore della buo• 
na volontà dì quelli 1 che ci fanno im· 
mediatamente del ht!ne. 

L'intenzione di Dio , beneficando· 
ci > è di fpronarci ad amarlo per gra-
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titudioe, eh' è il maggior di tutti li 
Beni. La riconofcenza verfo chi ci fe-
ce del Bene è un moto così naturale~ 
come la vendetta contra chi ci fece del 
male . Noi non vogliamo riconofcere 
lddio per autore , nè del Bene, nè del 
male che ci fuccede, perchè fe lo rico-
nofceffimo, non amereffi mo che lddio, 
e non odierelTìmo gl'uomini. 

lddio ci dimanda , primo, una rico-
nofcenza di cuore; fecondo, una effetti· 
:va di opere. L'effettiva confi fle in da-
re una parte de' no{hi beni ai Poveri . 
Dio fa come qnel Fattore Evangelico, 
che dà della roba ad alcuni, affinchè 
nelle foe necefficà venga da loro affi-
fiito. O qual ingratitudine! A vere tut-
to da Dio, enon volete darli un fegno 
della minima gratitudine . Non manca 
da voi, che la Profezia di Criflo non 
s'adempia, rifpctto a tanti Santi Re-
Jigiolì mendicami, a' quali ha promef- < 
fo di dar il centuplo , e che hanno fe. t 
guito il con figi io di non penfare al Jo. 
ro mantenimento. A vere cuore di ve-
derli alle vollre Poné con un'umiltà , 
che trae gl' occhi di Dio, e degl' An- a 
geli; e li ricevete con una barbara du-
rezza , feoza elfer moffi da U!]a così 
Eroica virtù . ~I marav-iglia poi , 
fe dopo ciò Dio permette delle Liti , 1 
e de'Fallimenti , Levandovi delle Fa- e 
coltà, delle qqali gli liete così ingrati? e 
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Dove fono i contra!fegni della vonra 
riconofcenza? Dove fono i Poveri, che 
avete vefiiti ? Dove gl' Altari, che a-
vete arricchiti con le facoltà da Dio 
concedutev i? 

Nulla v'è di più giu!lo quanto la 
gratitudine con Dio, poich' egli molto 
fece per noi. Ci benefìcòprimicramen-
te quando noi eravamo fuoi nimici: di 
tutto il bene, che ci fanno gl' uomini , 
a lui dobbiamo elfer unicamente tenu-
ti . E gl i ha for dati i mezzi, il precet-
to, e la volontà : e pure gliene fiamo 
ingrati, ce ne dimentichiamo, e cene 
ferviamo per offenderlo . Non fono le 
interceffioni de' Santi che diano lavo-
lontà a Dio di farci del Bene, ma fon 
folamente , ed in qualche maniera la 
cagione dell' e(ecuz ione di que !la volon-
tà, o più toClo ne fon Ji mezzi , de' 
quali egli {i ferve per efcguirla. Egli e:! 
quello , che dà loro la volontà d' in-
tercedere, e non effi, che gli diano il 
volere farci del bene. -

Tutto il culto di Dio confille in que-
llo punto, che l'anima non lìa ingrata 
alle di lui grazie, e benefìzj . La gra-
titudine è J' effetto della vera umiltà , 
la qua le contì Ile nel conof cere che no i 
non abbiam nulla ~ e nulla potiam a-
vere da noi medeGmi : Gamo fempre 
carichi d'un gra n fardello, o di quello 
de' no!lri peccati , o fe Dio ce ne (ca-
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rica, di quello della Grazia, che ci fa 

" con queOa mifericordia; il qual fardel· 
lo è veramente più leggiero, ma non• 
dimeno maggior del primo , a cagion 
della gran corrifpondenza, a cui ci ob· 
bliga ; e cosl ldd io ci carica, f cari· 
candofi ; ci fcarica de'nollri peccati , 
e ci carica di Benefrz'j;·. Tenendo Id· 
dio per perduto tutto il bene fate o da-
gl' ingrati, {j contenta di aver una vol-
ta perduto il donato, ma in avvenire 
non vuol efporfi a perdere ancora ciò~ 
che donalfe a gente, che non ha rico· 
nofcenza alcuna de' fooi doni. 

Dov'era vate voi , quand'io gettavo 
i fondamenti della Terra? Come fe la 
Verità dicelfe apertamente al Peccato· 
re giuOificato: non ti attribuire le vir-
tù da mericevute, non t' innalzarecon 
i miei doni contro a me medefìmo • 
Ricordati ove ti trovai allorchè col 
mezzo del mio timore gettai li primi 
fondamenti della Virtù nella tua ani· 
ma ; ricordati dello fiato , nel quale 
flavi allorchè ti fortificai col mio a-
more. Abbi dunque continuamente pre-
feote al tuo fpirito quello , che da te 
fielfo eri, fe non vuoi eh' io di!lrugga 
quello, che y i edificai. 

Chi è colui, che la Verità non ab-
bia ritrovato ne' Peccati, e Dilfolutez. 
ze? Ma potiamo ben confervar in av. 
venire ciò che .fiamo , fe non fi dl· 

men-
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i menticheremo giammai di quello che 

fummo. ~ando una perfona ci ha be-
neficati , primieramente nello fletfo 

l punto fe le dà u11 contratfegno di grati-
tudine con parole piene d, affetto . i. 

l 

.I 

.l 

Si cercano poi tutte le occalìoni di re. 
flituirfe il contraccambio, etfendo in·· 
quieti, finchè fìafi fatto. 3. non è gra-
titudine il pagar un debito; devefi dar 
qualche cofa del foo , e di cui non lì 
abbia obbligo alcuno , fe non della 
gratitudine. 

R I F LE S SI ON E XXXIV. 

Detr lntemperanz.11. 

S I fentono tutto il giorno lamenti , 
che gl'uomini impiegano ogni lor 

penfiero nel cibarlì, che non lavorano 
fe non per queflo , e che fe lo prefcri-
vono come loro ultimo fine. ~e!le fon 
perfone, il corpo delle quali non fer-
ve nulla a Ilo fpirito: e la dove gl• no· 
mini di buon fenno {i lamentano d'aver 
on corpo, che opprime lo fpirito, que-
lli vorebbero etfer fenza quefi' anima 
fpirituale , che perturba con il fuo lu-
me i piaceri belliali, che quefl i fi pro· 
cacciano. Gl'uomini ragionevoli man· 
giano per dar forza at corpo, temendo. 
che la debolezza fua non lì comuni· 
chi ancor aUo fpirito; queCH mangiano , 
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finchè foffocano lo fpirito, e rovinano. 
il corpo . Non mangiano, fe non per 
mangiare. Voi non vorreile alimencar 
una bellia, la quale altro noo faceCfe, 
fe non mangiare. Nodrite un Cavallo 
per cavalcarlo, un'uccelletto, per il pia. 

· cer di fentirlo cantlre ; e non alimen-
tate il corpo per altro , che per dargli 
il bruta! diletto d' empir(ì di vino , e 
carni. Non mangia(ì per vivere, poì-
chè niuna cofa è più contraria alla Sa-
nità quanto quelli ecceffi, que!li ma-
nicaretti, e quella -..érietà di vivande. 
N oa v' ha cofa più atta a prolungare 
la vita , e renderla efeate dalle infer-
mità, di una men(a frugale , e rego• 
lata. 

Vi fono pochi , che non muojano 
per troppo mangiare . DebitoreI [umu; 
11011 can1i , ut [ectmdum carnem viva-
mru; ji enim [ecundum carnem vixeritù, 
moriem'ini . Siam- noi forfe fcbia vi del 
nollro corpo? che debban{ì facrificare a 
quefi' infaziabil animale le Facoltà, J'o: J 
nore, e la fieffa Vira ? Qual è quell' 
uomo prudente, o al men in partt- ragio· 
nevole, che non doveffe molto più de-
fiderare , fe fo(fe po(Ji bile , cibar lì , 
fenza fentire quell'importuno , ed in· 
gannevole diletto, come ci ferviamo 
del!' aria che refpiriamo . Q!!e!l' ali-
mento di vita , che noi riceviamo di 
continuo per. le .narici, e per la bocca, 
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non ha nè fapore , nè odore , e pare 
fenza quello non potiamo vivere un fol 
momento, tanto ci è neceffario, la do-
ve per lungo tempo ci afieniamo di be-
re, e mangiare . ~anto più felici fa. 
reffi mo , [e pre ndeffi mo in tal modo 
gl' alimenti terreni, che ci fon dati per 
rimedio della noClta fame, e fete, fen-
za nè guClarne , nè fentirne quell '. in-
gannevole foa v ità, che ci è d'una co~ 
si pericolofa tentai.ione? Siccome non 
prendiamo aria per refpirare, che quan-
ta ce ne bi fogna per non morire, co-
~ì ancora non prendereffimo che tanto 
nodrimento, quanto ba!laffe alla natu· 
ra, e non mai con ecceffo. 

DeveG prender l'alimento come i 
medicamenti ; la neteffità deve rego-
lare la no!lra indipazione nel toglierci 
I' incomodo della .fame, e non la con-
cupifcenza, che ci tende lacci nel pia-
cere, il qual fiegue come un fervidore 
il Padrone, quel follievo, chenoicer-
chiamo nel mangiare , e bere . Così 
noi facciamo per quel Colo piacere ciò, 
che far dovreffimo per la pura neceffi-
tà; il che tanto più è pericolofo, quan• 
to che il piacere aon ha li medeGmi 
limiti, come la neceffità; poichè d'or-
dinario il fufficiente alla neceffità è 
poco ali' ingordigia. Q!!indi è, che pro-
curiamo d'ingannarci , perfuadendod 
che facciamo per la nofira fanità ciò 
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che doniamo alla Paffione del di· 
letto. 

Il Di letto è l'oggetto della Concu· 
pifcenza della Natura, e della Grazia. 
La Concupifcenza lo riguarda come fuo 
fine, la Natura come il Cuo Collegno , 
e la Grazia come il fuo nimico . La 
Cupidigia è lo fregolamento della natu· 
ra, fpronandola a cercar il piacere co· 
me fuo fine, nel quale conlìfie il vizio 
dell'Intemperanza . La neceffità è la 
regola della natura , perch' ella le fa 
prender dal piacere quello , che le ab· 
bi fogna, per fu(fj fiere, tagliando il fu. 
per fluo; ed in ciò conCìlle la virtù del· 
la Temperanza , e della fobrietà . Ma 
la Carità è la perfezione della Natu· 
ra, e ci fprona·a toglier ancora , per 
quanto fia poffi bile, il piacere, che la 
neceffirà rende legittimo. Ed ecco ove 
tende il tra vaglio della mortificazione. 

Egli è molto llrano , che l'uomo in 
quella parte Cìa foggetto ad una palTio-
ne, della quale ne fon efenti le bell ie; 
elleno fono furibonde, lafci ve, ec. ma 
non lì portan mai con ecce!fo nel man-
giare, e bere. 

Le vivande più femplici fono le più 
fane; la Natura non Cì fervì dell'arte• 
del cucinare per le cofe necelfarie al 
no!lro mantenimento . I cibi , , che na-
fcono ne' nollri PaeCì , fono da' Medi-
ci preferiti alli firanieri. E veramente 

non 
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Crifi iane . 4 i 7 
non v'è alcuna probabilità, che lddio, 
il quale ha fatto nafcere gl' antidoti vi· 
cini ai veleni , che provide gl' anima· 
li nel luo~ della loro nafcica , abbia 
fatti nafcere in quefii Climi tanti uo-
mini , che debbano andare nelle più 
rimote parti del Mo11do a cercare di 
che confervare la vita, eh' egli ha lor 
data. 

L' eccelfo Jel mangiare origina l'im· 
purità, rende lo (pirico pefante, foffo-
ca l'intelletto , e confuma le foflanze 
de' Poveri, poichè queflo vizio è no· 
drito col fuperfluo ; nuoce alle Fami-
glie, che rovina, ed alla Canità , che 
difirugge. 

Q!ielli, che più deliziofameote man-
giano , fon quelli che meno godono 
del diletto del guflo, e che fono li più 
efpofli alla mortificazione di quel me· 
de limo fenfo ; ed ali' oppoflo quelli , 
che fi cibano di vivande ordinarie, più 
ne gu!lano; imperocchè quelli elfendo-
fi avvezzati a ciò che G trova di più 
raro, non polfono più trovar rarità in 
cofa veruna , e fi fentono incomodati 
da ciò, eh' è più comune , fe avvie-
ne , che G Gano ridotti in i!lato di 
non poter mangiare più lautamente : 
la dove gl' altri non prov~no verun 
incomodo da un cibo comune, al quale 
già fono accoflumati, e gullano poi in ec· 
ce!fo de' cibi rari, quando ne hanno. 

Eç· 
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Ettore .Boezio, che fcri!fe la floria 

di Scozia, dice, che le febbri maligne, 
e le Pefii furono incognite in quel Re-
gno, fio o che _ qtiei Popoli f, fono fer-
vili de' cibi del Paefe, e che fì fono 
contentati de' più femplici condimen-
ti; ma che le malattie llraordinarie fu-
rono introdotce dai manicaretti, e cibi 
ilranieri. 

R !FLESSIONE XXXV. 

Di lla Sommijfione alla Divina Volontà. 

L A Santità confìfle nel conformare 
la noO ra volontà con quella cli 

D i-0. E qucfia è la ragione , con cui 
P lat-0ne prova, che non potfon etfer-
vi più Dei , poichè nel Mondo non 
farebbe vi più tantità, non potendo la 
nofha volontà conformarli .con molti 
differenti voleri. 

Da ciò giudicate voi , fe vi fieno 
molti Santi , e!fendo quafi ognuno at-
taccato alla fua volontà propria , fino 
li più di voti. In prova di ciò notate, 
che que i medefi mi, che fanno profe[. 
fione d' efercitar la Piet'à, per la mag-
gior parte non ne guf!ano , fe non in 
quanto fanno in ciò la lor volontà : 
in fatti rimangono inquieti , fe ne li 
difiraece . Molti ignorano cìò che Id-
ei io da lor voglia, e lo voglipno igno-
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Cri.Piane. 4i9 
r3re, non prendendo per faperlo con figlio· 
nè.da Dio, nè dagl'uomini. Altri lo fan .. 
no, ma non voglion farlo, penfandodi 
fupplire a quel difetto facendo qualche 
altra cofa buona , che non è contraria 
alla lor inclinazione. E ciò che fa flu~ 
pire in tali perfone fi è, che dimanda-
no tutto il ~iorno a Dio di far loro co-
nofcere la (ua volontà, come fe J'igno-
ralfero. Che dunque, penfate voi d'in .. 
gannare lddio, non potendo nè pur in-
gannar voi fieffi? A' che vi ferve il di[-
fimulare. Voi fate lirnoGna, ma Cape-
te bene , eh' egli vuole, che lafciate 
quel gioco, quelle Compagnie. 

Pretendete forfe di rendervi indipen-
dente dal divino volere? ~etl'è im· 
poffibile; lddio fielfo non può liberar-
vene ; necelfariamente deve!ì erfcrgli 
a lfoggettato, la vofira volontà Cola può 
fcuoternc il giogo, ma in tal caCo il cuo. 
re , e lo [pirico rimangono oppreffi , 
mentre la fola volontà può fenza fatica 
portarlo. 

Un'uomo ben conformato al divino 
volere è come uR' Itlromento buono nel-
le mani di Dio; quefto è ballante, ma 
non farebbe già fufficiente ad ogn 'altro 
artefice , per eccellente eh' egl i ft fof. 
fe. Or .riflettete alla fiima, all' impie-
go, .Cd anche ali' onore, che un perito 
Artefice fa ad un'eccellente 11ropicnto: 
fe ne ferve, quando ha da fare qualche 

ope-
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4 Jo R.if1e{fioni 
opera di confeguenza; e di più lo con- la 
ferva con fomma cura, non fidandolo a fi, 
chi fi fia , ma lo tiene in uno Llucchio z< 
preziofo, abbellendolo quanto può, ec. n< 

La ·nollra ripugnanza non muta i di- rn 
vini ordini , ma quando poteCfe farlo, di 
non bi fognerebbe deGderarlo. E' vollro fe 
vantaggio, c11e s' efeguifca il divino v0- rn 
Jere, e non il vofiro. Io trovo ogni mia al 
felicità nell' efeguire il div io Benepla- dc 
cito , e nella fommiffione del mio vo· P< 
Jere al fuo . Mai nonfaròfelicc, fenon m 
fi fa la divina Volontà; e farò il più cc 
infelice de' Viventi, fe la mia alla fua A 
non farà conformata . ce 

Non v'è impero sì giuflo, e sì necef· g•i 
fa rio, ma nè pare più avvantaggiofo, fe 
e dolce, quanto quello della Volontà di v< 
Dio. E' di nollro vantaggio eh' ella fi le 
faccia; è cofa foave l'alfoggettarvifi, H. 
poichè la Volontà di Dio non tende cl 
eh' a farci eternamente felici ; perchè dc 
la noilra conformità tali ci rende an· d 
cor qul in terra. Le norlre Paffioni c'in· 
gannano, facendoci credereollinatamen- ci 
te , che i nofiri vantaggi fi trovano V< 
nelle cofe io fommo perniziofe; e quan- ac 
do ancora foffimo liberi da ogni Paf- Vl 
fione, la Dollra ignoranza ci rende in· lo 
capaci a governarci. Sapete voi quello, fe 
che di ciafcuna cofa può accadere? Po- gl 
tete prevedere lavvenire? L' efperien- D 
za degl' altri ce Io infegna , ed ancora 
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Criflian1. 4 3 r 
la nonra medelìma • ~aote volce ci 
lìam noi ingannaci nelle noOre efperien-
ze, e timori? I più prudenci, che co-
nofcono gl' inganni , ed artifizj dell' a-
mor proprio, lì con!ìgliano con perfone 
difintere!fate fopra quello, che può ef-
fere loro a vvantaggiofo , o dannofo ; 
ma a qual più gran guida potete voi 
abbandonarvi, che a Dio? Ci abban-
doniamo alla cicca ad u,n Medico, im-
perocchè quello è il Cuo Mellicre , e 
noi non ce ne intendiamo nulla ; an· 
corchè egli non Ga infallibile nella fua 
Arte ; e non li rifol verà di fotcomet· 
cerlì a Dio , che ordina tutto con ra-
gione, con amore, amandoci come co-
fe proprie, come figliuoli, da effo due 
volce partoriti , per i quali fece tutte 
le Crea cure; che ci formò per farci fe-
lki ; e quefi' è il di lui fine, di modo 
che egli mancherebbe di fapienza, quan-
do facc!fe , o permeteffe cola veruna, 
che non folfe dire eta a ta l 6ne. 

Que (la conformità al div ioo volere 
ci libera da ogn' alcro giogo , poichè 
volendo Dio, vuole tutco quel che ci 
accade, e volendo noi tutto ciò che Dio 
vuole ;i non ci fuccede mai, fe non quel· 
lo , che noi v.ogUamo . Non po!fo ef-
fer forzato a fare quello che non vo-
gti.o., imperocchè voglio tutto ciò, che 
Dio permetce. 

E' un contraifegno d'orgoglio intolle-
rabi· 
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4 3 i R.ifleffioni 
rabile il perfuaderlì, che nel fa propria 
condotta non s'abbia bifogoo di pren. 
der .configlio da alcuno , e che da sè 
flelfo s' ha banevole prudenza per go. 
vernarli, e per eleggere il meglio. Si 
deve dal bel principio accoOumarvifi 
nelle cofe minime , fare degl' atti di 
conformità ogni giorno circa tutto quel· 
lo, che lddio può richiedere di più fa. 
tica, e pena alla Natura. Aggiungete 
a tutto quefio, che fe voi farete la Vo· 
loncà di lui, egli farà la voOra. 

Una Dama virtuofa, ioterrngata, fe 
ne' diverfi pericoli, da effa fcorfi viag· 
giando, avelfe fempre fperato, cbe Dio 
ne la preferverebbe, rifpofe di no, ma 
cbe aveva bensì fperato , che egli fa-
rebbe di lei tutto quello, che folfe di 
maggior fua gloria; e con quefia con-
formità al divin volere il fuo cuore. 
era fiato fempre contento, ·e tranquillo. 

La Volontà di Gesù Crifio .era più 
retta, che la no!l ra, e pure 'la confor-
mò ciecamente a quel!!" di fuo Padre: 
non mea volu nta I , fed ftla ftat. 

RIFLESS·IONE XXXVI. 

- Degli Eletti. · 

L A cagione del no{ho timore non 
dev' elfer il picco! numero degli 

Eletci, ma i peccati , i quali e' impe-
dì-
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Crifliane. 4 3 J 
dìfcono di e!fer di quel numero . Voi 
non farete condannato, perchè fiere fia-
to efclufo dalla Salute, ma· perchè vi-
vefie male; ed in fatti quelli fola men-
te fi fcandalezzaoo della Predeilinazio· 
ne, che per i[cufare i peccati , che non 
voglion lafciare, cercano una fcufa , 
per colorire la loro impenitenza. 

V i fon pochi predeOinati fra'Cri!lia-
ni, poichè nece!fariamente la Predefii-
nazione è feguitata dall'eterna Calure, 
ma non da ciò, che fa meritar la fa. 
lute eterna , è meno nece!fariamente 
feguitata. Vi fpa ventate, quando vi {i 
dice , che di cento mila , uno appena 
farà falvo; e che v'importa , purchè 
voi Gate quel!' uno ; e fe d'un tal nu-
mero tutti fo!fero dannati, eccettuato• 
ne uno, qual motivo di pianto per voi, 
fe dovefie e!fere quel!' infelice? Ma fe 
molti fi fai vano, ho maggior fpi;ranza 
d' e!fer di quelli; v'ingannate ; quella 
sì che farebbe buona fortuna per i tri-
fii , fe per aumentare il numero, dopo 
e!fere fiati ammeffi i buoni, folfe an-
che ricevuto qualche cattivo, o fe per 
rendere più fcarfo il numero degl' E· 
letti , ne fo!fero e[cluG alcuni buoni: 
ma per piccolo che fia il numero degl' 
Eletti, i buoni non ne faranno mai e-
fcluG, e per grande che fia quello nu-
mero de' Predefiinati", i cattivi non vi 
oivranno mai luogo. 

T s~ 
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4 34 · Riµejfioni 
Se voi Gete de' buoni, quando cento 

mila fe ne dannalfero, ed un foto li fai. 
va tre, farete voi quello ; e fe fìete de' 
cattivi, fe cento mila !ì falvalfero, ed 
uno fi dannalfe, quello farete voi. 
~ella è cattiva confeguenza; che fe 

lddio nonv'hapredellinato, nonvifal-
verete; o pure fe qliefla confeguenza è 
buona , quefi' altra ancnra è ·tale: Voi 
non fiete buon Crifliano, e non vole-
te divenir tale ; dunque voi non ficte r 
prede.llinato; poichè il decreto della Pre- l 
dellinazione include quello della Sancifi- e 
cazione. Ma, replicate voi , fe fono pre- < 
deQinato, diverrò uomo da bene contra t 
jJ mio fletfo volere. Q!!efia è un' E refi a, I 
poichè con lo fielfo Decreto, con cui Id- 1 
dio ha determinata la voflra Santllìcaz io- ~ 
ne , ha determinato ancora eh' ella fia 
volontaria, e che di moto proprio, af- ' 
fiflito dal foccorfo della Grazia, vi !la- r 
chiate da'vofiri cattivi abiti; e così è È 
tantoimpoffibile, chediveniatebuono, e 
non volendolo, fe non applicate voi on- :a 
tariamente il voflro{pirito, ed il voflro J 
cuore ad elferlo; com'èimpoffibileche e 
vi falviate, fe non fiete predefiinaco. 1 
Se fono predefiinato , io farò fai vo; r 
quefi' è vero ; ma non meno lo è, che } 
fe fiete predefiinato, farete penitenza, e 
muterete vita, viverete come Gesù Cri- r 
fio è vivuto ; ma voi non Io fate nè { 
penfate di farlo ; temete dunque Jella ~ 

vo· 
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vonra falute . Non è egli in vero uno 
firano fregola01ento, che molti facciano 
tutto qoello che può dannarli, e così po-
chi quello, che può Calvarli? Fate ben 
rifleffione: la frrada del Cielo è aCfai 
battuta . BiCogna , che tutti gl' Elerti 
vadano per la llrada llretta , la qual è 
il cammino del Paradifo. La Penitenza 
fola coQduce a quella, e la vita aufiera. 
GI' Innocenti, ed i Peccatori non han-
no altro fentiero, per cui illradarvifi. 
Ne' tempi prefenti quelli fieffi, che Co11 
divoti, vogliono avere ogni lor como-
do; non v'è alcuno, eh' ami quella vi-
ta dura , ed incomoda ; e be11chè fi par-
i i d • una firetta Morale , alcun i non la 
lìeguono, nè pur quelli, che più d'ogn• 
a ltro ne parlano. 

Per afficurar la foa falute, devefi vi-
vere in quello fiato , in cui vonebbefi 
morire , in quella difpofizione , in cui 
è d'uopo moriré , per elfer falvo. E 
quanti ne troverete voi , che fieno per 
alcuni giorni dell'anno in grazia di Dio? 
Egli non è ficuro, anzi molto incerto• 
che vi fieno immediatamente dopo le 
loro Con feffioni; le loro così frequenti 
ricadute mi obbligano a credere, che 
hanno avuto poco buon propofito, e che 
non hanno ricevuto punto di Grazia 
nè col confeffarfi, nè col' comunicarli; 
lì fondano molto Copra ciò , che dife. 
gnano di fare alla morte. In quel tem· 

T 2 po 
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4 3 6' Rìfl e Jfio~i 
po lì fa meglio la Confeffione: lo voglio 
credere, ma quanci non {i confelfano? 
Olt re di che la villa della morte non 
aggiunge alcro ali' ordinarie difpofizio-
ni eh' il curbamento, ed un timore fo. 
la mente naturale. In prova di ciò quand' 
uno rifana, dopo untale!latoeglivive, 
come per lo innanzi viveva. 

Vi maravigliace che d i cento mila 
Cri!liani non ne vadano dieci in Pa-
radifo; anzi al contrario mi maraviglio 
io, e più che lo confidero, mi lì accre-
fce la maraviglia, che di cento mila fe 
ne fai vi no foli tre , nel riflettere alle 
gagliarde propenfìoni , che abbiamo al 
male, l'orribile inclinazione, che llra· 
fcina gl' uomini al precipizio, quell'in-
clinazione fecondata da tanti nimici, 
che e' invitano, e ci fpingono; un Mon-
òo così corrotto; occafìoni così fune ile, 
frequenti, e fpaventevoli : una sì gran 
negligenza per la fa Iute. Come dunque 
è poffibile. che di cento mila Crifiia-
n i , ve ne fìano dieci, che ci fai vino? 
Come può elfer che un fi piccolo nume-
ro refi Ha ad un sì prodigiofo torrente? 
Così il Sai vatore paragonò queflo nume. 
ro de'Predefiinati alle olive, che riman-
gono fu gl' Alberi dopo la Raccolta; ed 
ai grappoH , che li Vendemmiatori la-
fciano nella Vigna dopo una efatta ri-
cerca. lo dico però , che non o!lante cut-
ti li gran motivi di temere, è articolo 
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Cri/liane. 4 3 7 

di Fede, eh' ogni Crifliano può divenir 
buono, e che tutti li buoni Criftiani fi 
falveranno. 

S' ha un bel dire, che v'è tanta geo• 
te nel Mondo piena di virtù ; che ve 
ne fon tanti de' buoni; devdì crederlo, 
poichè ogn' uno deve credere il fuo Prof-. 
fimo miglior di sè i ma in verità il nu-
mero è più piccolo , che non lì penfa. 
Tanto amor proprio, tanta IpocriGa. 
Ma fon' io forfe di que{li tali? A voi 
{la I' Efaminar la vofira cofcienza , ed 
a correggervi . Ma lddio mi può negar 
la grazia della Perfeveranza ; sì, fe non 
gliela chiederete, cioè a dire, che quand' 
egli la concede a chi gliela dimanda, gli 
fa una Grazia, che n·on meritava, ma 
non deve lì però dire , che gliela ricuu 
per quello; ma può farlo, e chi ne du-
bita? Può ancora annichilarvi. Un buon 
Padre può diferedare un figliuolo, che 
non gli perde mai il rifpetto, ma è ficu· 
dffimo, che non lo farà giammai. 

Bi fogna temere, e fempre temere, ma 
con un ti more prodotto da Ila prudenza. 
non con quello, -eh.e conduce al rilaffa-
mento, ed alla difpet'azione. Egli è dif-
ficile tener lo fpirico degl' uomini in una 
giulla moderazione. Or non temono pun-
to, ed or temono troppo ; or temono 
fuor di ragione, ed arrivano a quefio fe· 
gno di !Ira vaganza , di tè mere che la 
lor dilgrazia venga da Dio, il quaF è la 
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4 J 8 Rifieffioni 
forgente d'ogni Bene, che brama la to. 
ro fai vezza. Turco ciò , che fece , non 
può ancora perfuaderli, che nulla tanto 
defidera, quanto di falvarli . Ed è pur 
un' articolo di Fede, che Iddio ci vuol 
tutti falvi, e che tutti potiamo Salvar-
ci , volendolo . Noi vediamo la porta 
del Paradifo, e fe non Ja vedeffimo, ld· 
dio fa rebbe i rragionevole ·, comandan· 
doci d' entrarvi . Conofciamo di più f>e-
niffimo ciò , che per entran i de veli 
fare ; da chi dunque deriva , che non 
v'entriamo: da Dio, o da noi ? 

R I FLESSIONE XXXVH. 

De'· Grandi, 

Q U aoto alle comodità della Vira , 
i Graridi non fono punto differenti 
dalle perfone di condizione medio· 

ere , ma I' etferne affoefatti , lor ren,de 
fofenfibile ciò, che v'è di più. La mag· 
gior parte nell'ozio languifce , abben-
chè dovefs' effe rie più dilettevole l'ope-
rare. ~efl' affuefazione rende }oro mo-
lefia la ceffazion de'piaceri , i quali non 
polfon' effer continui, anzi può effere, 
che quella lor dia de'momenti proporzio-
nati alla Grazia; e che prefenti loro il 
comodo d i fare delle rifleffioni fopra la 
vanità de' piaceri palTati , de' 'iuali nulla 
lor rima!1e. 
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La condizione de' Grandl li pone più 
in iClato di concepire del difprezzo per la 
vita, poichè m iraodofi Copra tutti, e nell' 
apice della felicità umana, non po!fono 
attribuire quel vacuo, che ne' loro cuori 
fentono, fe non ali' incapacità, che tut-
te le Creature ha11no d' empirlo. 

Per ordinario han molto coraggio , e 
cosl fono più atti alla vita Santa, e per-
fetta, cbericercaun'animaEroica. E-
gli è vero, ch'in tal qual fenfo han più 
di libertà; ma è anfhe vero, che fi rego· 
!ano con molro maggior riferva. Gl'af-
fari, le neceffità foggettano i medefimi 
Re a mille penofiffimi riguardi: quelli 
poi, che fono foggetti ai Sovrani, a mi-
fura degl' impieghi più immediati, fono 
obbligati ad affidue affi !lenze, e compia· 
cenze, che lor non lafciano molta liber-
tà. D'avvantaggio il penfiero del loro 
onore a!fai li tormenta: nulla po!foO'Ò fa. 
re in fegreto; la lor propria grandezzaJ.i 
difcuopre ad ogn'uno, hanno troppe per~ 
fone ali' intorno per celare al Mondo la 
cognizione delle loro azioni. 

Hanno maggiQr obbligo di far il Bene, 
percbè da Dio banno ricevuto molto più 
degl' altri, ancorchè abbiano la medeG-
ma natura, e che come effi liano ufciti 
dal nulla; hannoancheperordinariomi-
gl ior educazione, più lume, ed ha il lor 
efempio molto più di potere. 

Si trovano in gran pericolo a cagione 
T + ddl' 
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440 Riflejfioni 
dell'Adulazione . Non s' ardifce di dir 
loro la verità; gli fleffi Predicatori fono 
tenuti ad aver grandi cautele alla loro pre-
f eoza, e per la riverenza, che Dio vuo-
le, che s'abbia alle loro perfone, e per· 
chècome le loro azioni fon'efaminace, e 
cogoice ad ogn' uno, per poco che fì no· 
tino i loro difetti, ciafcheduno s' accor-
ge, che di loro lì parla, di maniera che 
De avrebbero confofìone, e però quefio fa. 
rebbe un cattivo mezzo per convenirli. 

Con ragione (j terne di dir a'Grandi li 
lor difeu i, poich 'è fìcuro, che dicendoli 
s' arrifrbia di perdere la lor grazia; fono 
poco accofiumati alle riprenlìoni , e lì 
corre pericolo di apportar loro maggior 
male , difgufiandoli , e rifvegliando H 
lor'orgoglio con quelle cofe, che Ii di-
fguflano, che di far loro del bene. 

Non v'è alcuna perfona, della quale 
più di loro fe ne parli con libertà, e tan-
to; ed ardirò dire, con tanta ingiulìizia , 
potendofì affermare , che non abbiano 
partigiani, che per quel tempo, che re-
fiano da effi beneficati; facendo{i ancora 
nella fielfa congiuntura, io cui benefica-
no, tanci nimici, quanti pretendenti re. 
fiano da quel Benefizio efclufì ; e bene 
fpelfo perdono anco quei rnedefimi, che 
ricevono le loro grazie, quando non ne 
afpettìno di nuove; poichè non obbligan-
doli più il loro incereffe, lafciano di far 
quello, che non facevano fe non per pu-
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CriflJane. 4 .p 
ro ioterelfe. A' Grandi s' attribllifce a 
delitto ciò che ad ogn' altro fi perdone· 
rebbe. 

lo non ho mai potuto gilldicar ne'Gran· 
di per gl'altrui ragguagl ì , a vendo trovati 
tanto non Colamente difuguali i fentimen· 
ti, ma interamente oppolli l'un' ali' al-
tro in quello che riguarda le loro azio-
ni . Non v'è alcuno, che fia giudicato 
con tanto rigore, nè con maggior ingiu-
fiizia; ogn'uno procura di piacer ad effi, 
ed e ffi appena polfono piacer ad un folo, 
per qual (i vogl ia cofa che facciano. Se (i 
familiarizzano, vengono tacciati di non 
faper mantenere il Cuo Porlo: fe hanno 
del portamento grave, e ferio, vengono 
biafìmati come Superbi. Non li veggo 
lodati ne'loro Stati, fe non da quelli, che 
hanno mano negl'affari, o che fono al lor 
fervizio, e che fi perfuadono di guada. 
gnarfi {lima per la virtù del fuo Padrone, 
e che vi farebbe in tal qual maniera del 
difonore per loro, fe ferv i!fero un vizio-
fo, e fra li flranieri a cagione de'loro Sud-
diti, poichè han per co!lume di rinfac-
ciar loro i vizjdel loro Principe, come 
fe i Sudditi lleffi ne foCferocolpevoli. 

L'Adulazione a<fedia i Grandi di tal 
forte, che i più di loro muojono con tutt' 
i loro difetti naturali, eco'vizi contratti 
per l'ufo, per il cattivo efempio, e per 
l'inclinazione,cheabbiamoal male. Da. 
ciò ne fiegue, che non o!lante che ve ne 
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H2 R.ifl.:jfio11i 
!ìeno eh 'abbiano delle grandi qoaiitA, po. 
eh i ve ne fono, che non abbiano ancora 
delle grandi debolezze, e de' difetti da ' 
compaffionarfi ; -e per fa per quello, non 
abbiamo a far alcro, che fcorrere quello, 
che dopo la loro morte viene fcritto di 
effi • Dico, che ve ne fono pochi, poi-
chè qualche volta fe ne trovano alcuni, 
c:h • elfendo nella lor gioventù efercitati 
dalla divina Providenza, iì fono difin-
gannati nell'A vverfità, Ja quale fuole al-
lontanar da medefim'i. la maggior parte 
degl' Adulatori , che Ìi corrompono; o 
pure, che da' lor più teneri anni elfendo 
fiati allevati in una gran pietà, impara-
rono ad efaminarfi da loro fieffi dinanzi a 
Dio, ed a correggerfi, cercando nel !ora 

. cuore i difetti delle loro azioni , ed ad op-
porre il Giudizio di Dio a quello deJJa to-
ro cofcienza, ed al Giudizio, o più to• 
fio difcorfi adalatori i de'Joro Cortigiani • 
QB.indi è, che tutt'i Grandi non devono. 
fare fii ma veruna di tutte le lodi, che tor 
vengono date, ma continuamente efami-
nar sè mede fimi Copra gl'efempj de'Sanci, 
fopra i libri, ch'infegnanoa ben vivere; 
e bi fogna, che fieno a sè fieffi correttori, 
e che vadano nelJa propria perfona cer-
cando ciò , che gl.' altri vi fcorgono, e 
quello, che vien loro celato, che G con-
frontino co'più piccoli, e che riflettano, 
che quello, che trovano degno di biafi. 
mo nell'altrui condotta 1 è molto più i1> 
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cffi biaGmevole, e cbealtresì è realmen-
te più biaGmato. 

Solamente finchè fon giovani li ha 
cuore di palefar loro la verità, ed alle 
volte la loro f ventura vuole, che cadano 
in mano di gente intereffata, che fa prog-
getti per il tempo avvenire fopra I' af· 
fotto , che lì credono meritare con una 
cieca compiacenza. 

Niuna cofa s'oppone a' Grandi, ed an-
corchè la Virtù fia ardita, e che non te-
ma il loro potere, ch'ardifca dich iararfi 
contro al Vizio ; eh' ella non refi i da' 
tormenti fpa ventata, e che {ìa fempre 
pronta a gridare con la bocca di S. Gio: 
non licet, non licet; con tutto ciò la pru-
denza la rende fovente mutola nello fkf· 
fo modoche il timore ferra la boccaa'vi-
zio(ì. Si corre rifchio d'accrefcere il fuo-
co nel volerlo eflinguere, e piace<fe a Dio 
che'floi aveffimo menoefempjdi tal ve• 
rità; piaceife a Dio, che i mali cagìo· 
nati dal rigore praticato coi Principi, 
per trarli da 'lor<' fregolamenti, lì folfero 
folamente fermati nelle loro perfone, e 
nel loro fecolo ! 

I foli Grandi polfono fare, che Dio 
fìa come Re onorato nel Mondo, e devo-
no farlo~ poichè elfeododi lui MinHlri, 
fe fanno altrimenti, commettono lo ilelfo 
delitto, come quei Goverhatori cli Pro· 
vi nei e, eh' e <fendo mandati per far olfer-
vare gl'ordini del Re, s'impadronilèono 
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'444 Rijlejfioni 
del cuore de'fudditi, o per viad'arti6· 
zio, o di forza, e così efercitano una 
fpezie di tirano ide, facendoli temere dai 
rnedelìmi loro Sovrani, e burlandoli de· 
gl' ordini da effi lor dati, cc. 

Li minillri, e Familiari de' Grand'i, 
che gl •inducono al male, faranno feve· 
ramente puniti, come quelli, che get-
tarono nella fornace li tre fanciulli, ed i 
Caldei, che inlligarono Nabucdonofor 
a quella crudeltà. Lo llelfo accade a 
quelli, che forzarono Baldalfare ad e-
fporre Daniele a' Leoni. I Familiari a 
forza di fommiffioni, e di compiacenza 
li rendono arbitri del cuore de' Grandi , 
li quali, fenza accorgerfene, divengono 
fchìavi de'lor Servidori; di maniera che 
quelli che fon fcellerati, e pieni d' inte· 
relfe, fan commettere delitti a'loro Pa. 
droni, facendoli in tal guifa pagare que-
gl' errori, eh' effi fieffi commettono per 
ubbidirli. 

R IF L ESSION E XXXVIII. 

Dello flato Religiofo. 

N On viene ben ideato lo flato Re-
ligiofo, quando ci fi parla delle 

dolcezze; e de' vantaggi, che in elfo lì 
trovano, e li dipinge la Religione come 
un Paradifo terre Cl re. lo penfo per Jo 
contrario a che ogni vantaggio dello Ila· 
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Cri/liane. 44S 
to Religiofoconfilla in patire. Quanto 
a me , lo conGdero come il Purgatorio, 
luogo , nel quale molto fi (offre, e mol-
to più fi I pera • Ciò , che {i foffre, 
purga, ed in quello è pofio il fondamen-
to della lperanza, onde {i brama di eC-
fervi; imperocchè quello è un luogo di 
ficurezza, dove non è più nulla da temer-
fi nè pèr quella , nè per l'altra vita. 
La vita delle perfone del Mondo è un con-
tinuo timore. Temono le llagloni, le in. 
fermità, i ladri, i nimici, le (venture, 
la morte; temono tutto quello per loro 
fieffi, e per gl' altri . Un vero Religio-
fo è fuori del pericolodituttiquefiima-
li; il più fpaventevole de' quali, eh' è 
la morte, ed elfo non riefce più tale ; 
perciò anticamente quando moriva qual-
che Religiofo, non s'aveva ardir di dir, 
che folfc morto, poichè non lì muore due•, 
volte, e per quella· ragione i Religiofi 
muojono fenza tra vaglio, e con giubbilo, 
imperochè tali dolori non fi fperimentan 
due volte. E non è quello veramente ef-
fer morto, vi vere fenza corpo ? Non e! 
già la prefenza dell'anima, che fa vive-
re , ma l'unione , eh' ella ha con il 
corpo, e l'ufo, éhe fa del medefimo 
corpo. 

Ora comprendo d1 qual maniera potre-
mo elf er felici in Cielo , ancorchè non 
godremo di Bene alchno di quelli, che 
gl' uomini quaggiù polfeggono, poiché 
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-44 6 Rifl~jfioni 
flando in quella vita trovo perfone affatto 
fpogliate di quefii medefimi Beni, anzi 
immerfe in tutce le maggiori aulluità , 
che può infpirare la più coraggiofa Peni· 
tenza, i quali nulladin1enogodono d'una 
perfetta felicità. 

Q9ei ReligioG, che in vece di mutar 
la rifoluzione di abbandonare il Mondo, 
a cagion delle difficoltà, che s'incontra-
no nella vita Religiofa , fanno fcielta 
degl' Ordini più aufieri, devon' elfer 
molto perfetti dal punto fie lfo-del loro in-
grelfo , poichè non folamcnte fuggono 
le delizie della vita, ma cercano la Cro-
ce. Gl'altri, per la maggior parte, s'in-
ducano a rinunziare il feco lo per I' odi0 
conceputo al peccato; e ql1eflo per l' a-
mor del patire. Qgelli rinonzianc a'pia-
ceri, e quelli trovano il lor piacere ne' 
rigori della Penitenza. 

L'ordinario è d' eifer buono co' buo-
ni ; cattivo co' cattivi: vi vuole una 
virtù affatto firaordinaria per elfer buo-
110 in mezzo a' cattivi; ma per elfer cat-
tivo in mezzo a' buoni è un effere ma-
nifcfiamenteabbandonatoda Dio, e bi- · 
fogna elfer un Demonio, ec. 
. L'età difioganna qua(i tutt i gl' uomi-
ni della vanità del Mondo, ma qudlo 
troppo tardi, e dopo che lì fono in vec-
cbiac; 11el di lui fervit-io , e che han 
prefo degl' impegni , che non polfono 
rompere. ~elli, che dilin~annano sè 
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fleffi per via della ragione, fono molto 
più pmdenti, e felici . 

Maggior merito v'è nell'abbandonar 
le fue (peranze, che quanto (ì poffieJc; 
poichè il po<felfo lemprera<fembra pic· 
colo, ed incapace di contentarci, ma 
ciò che (ì fpera, apparifce grande, e ba-
!levole a foddisfare tutte le nollre brame. 

Donar ciò che poffiamo fperare è un 
tlar in tal qnal maniera a Dio ciò che da 
lui nons'haricevuto, enonvifonoche 
que(l~, che propriamente facciano un 
dono a Dio . Q!.elì' è dar a Dio tutto 
quello, che il Mondo promette; cofa , 
che è infinitamente maggiore di ciò, eh' 
egli dona . Il fa cri fizio che fece A bra .. 
mo è f'lato molto più lodato dell' ~ibbi­
dienza del figliuolo. 

I figliuoli, che abbandonano il Padre 
per da rfì a Dio, fono quelli, che molto 
più d{'gl' altri lo amano. Vi fi richiede 
un Dio, che fia in luogo del Padre loro. 
Converrebbe la[ciarlo, per collocar lì in 
rnatrimon io, ttt adb&reat uxori , o per 
andar alla guerra: quelli tali 1100 polfon 
rifolverfì d' abba~donarlo, che per Id-
d io . Q!!ella Donzella non può reflar 
fempre colla Madre, bifogna che parta 
di ca Ca. Non v' ha alcuno, che fìa atto 
a confolarla in quef'lo duro allontana-
mento: Dio folamente può farlo. 

Mi meraviglio, che li Genitori, eh' 
han provato i pericoli, e la vanità del 
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Mondo, impedifcano i lor figi iuoli d' u• 
fcirne. S. Paolino, fcri vendo a Sul pi-
zio Severo fuoamico, ilqualeloaveva 
lodato a ff a i in una delle foe lettere, per-
chè aveva rinonziato a tutte le co[e, di· 
ce: non mi dite, che nel!' abbandonar 
ogni cofa di queflo Mondo con lì fra la per-
fezione, perchè quell' è il principio, e 
non il fine della Carriera. Un' Acleta 
non è vittoriofo per elfer(i fpogliato de' 
fooi abbigliamenti, è folamente.in illa· 
to di meglio.combattere; e non ha fatto 
altro che diGmbarrazzarfi da ciò , che 
gl'era d'impèdimento per acqtliflar la 
Vittoria • ~elio , che deve palfare a 
nuoto un rapido fiume, G fpoglia, ma 
per queClo non è ali' altra riva : bi fogna, 
che ft getti nel!' acqua, che muova le 
braccia, e gambe, che li fpinga , che 
fi lanci, che perda il fiato, che confumi 
tutte le fue forze, per romper l' onde, e 
fender l'impeto dell' acque agitate da· 
venti. 

Pruovo dolore in vederne alcuni impa-
rar l'orgoglio nella Scola dell'umiltà, e 
divenire più infopportabili fotto l'ali, 
e difcipline d'un Maeflroumiledicuo-
re ; ed elfere più impazienti nel Cbio--
<lro, che non lo farebbero nel fecolo: e 
quello, che anche è llno fcnncerto più 
firavagante, molti, che in ca fa loro non 
farebbero fiati che oggetti di difpre-
gio, non polfono tollerare di elfere difpre. 
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giati nella Cafa di Dio, e quelli, che 
non avevano gradoalcuno, dovc(ì cer· 
can gl' onori, fi fanno Religiofi con mi-
ra d' elfere trattati onorevolmente nel 
luogo, dove vengono difpregiati . 

Allorchè Elifeo fu da Elia chiama· 
to per andar a vivere nellafolitudine. 
egli lavorava la terra; e volle prima di 
panirfi ammazzare iJuoi Buoi , ed a-
vendo abbruggiato il fuo carro per farli 
cuocere, lidifiribuìalPopoJo. 

Q!!ello che fa elfer Religiofa una per-
fona fono li Voti ; ma quel che la fa 

, . buona Religiofa è l'amor delle cofe, 
ch'ella con i Voti promife. Nel punto 
eh' averete fatco Voto di Povertà, Ca-
fiità , ed Ubbidienza Religiofa • voi 
farete un ReligioCo , ma non farete 
buon Religiofo , fe non quando ame-
rete te nera mente qùe<le fie lfe virtù , 
perchè que(lo amor foto può farvele 
efcrcitare con molta perfezione , e co-
fianza. Uno, ch'ami .,Ji fuoiVoti, fa 
fuo teforo la Povertà , foe delizie la Ca-
fiità, e foa gloria l'Ubbidienza. Il v~-
to di Povertà l'obbliga a concentarG di 
poco, ma l'amor di quella vj.rtù I' im-
pegna di non effer contento, fe non è di 
tutto interamente fpogliato. Il Voto di 
Cafiità I' obbl.iga ad a!lenerfì dai piace-
ri, che lodifordinano; l'amoredique-
fia virtù lofpronaadabhracciarmttele 
aufterità, eh(' la confervano: finalmen· 
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te il voto d'ubbidienza l'obbliga ad e-
feguire rutto ciò , che il Superiore or-
dina ; e l'amore dell'ubbidienza a 
non volere fe non quello, eh• egli vuo, 
le ; e in quello coniille l' elfer perfetto. 
Religiofo. 
~ando s'ama la Povertà, percon-

fervarla , e pec auinencarla lì fa ciò che 
fanno gl" Avari per confervare,. ed ac-
crefcere le loro facoltà, Qyando s'amai 
la Caflirà, fi fa quello che nel Mondo. 
fa una Donna, che idolatrila fua bellez-
za ; o qual cura, quai riguardi , quali 
torture non ufa ella? Si fa altre sì ciò che 
fa una femmina delicata io ordine alla ri, 
purazione. Q!aodo s'ama l' Ubbidien-
za, lì opera come quelli, che ama no di 
comandare;. la loro Paffione li accieca, e 
li fpinge fovente ad eGggere cofc ingiu-
fie, perchè non efaminano nulla,. e 001t 
lì configJié\no. fe non con la loro. volon-
tà, c;he pretendono abbia da eCfer la fola 
regola. che hanno a confultare nell'ufo, 
della loroauroricà , 

Non balla però offervare il Voto: bì-
fogoa dì più effettuar ciò coClantemente; 
tucco. quello. che fì fa con fatica, d' ordi-
nario non dura luogo tempo; non v'è al-
tro che l'amore, il quale renda facili le· 
cofe più. difficili» ed impegni nella co ... 
fianza, 

Per qualGvogJia, impegno-, cpe abbia 
un fetvid9re 1 fe. nonamala(u~(èrvicù,, 
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tgl i non farà giammai buon fervidore. 
Le catene fanno ifchiavi; mal'amor 
delle lor catene fa , che fieno buoni 
[chiavi. 

Il defiderio di lpogliarci ci conduce at-
la perfetta felicità, ma non già vi ci con-
durrebbe il deGderio d'avere: e la ragion 
è, che per quanti beni abbiateammaf-
fati, ve ne rimangono. fempre più da ac-
quifiar!ì; ma ben preOo s'abbandona 
tutto ciò , che fi poffiede, quando s' ha. 
rifolutodi disfadène. 

li buon Religiofo previene i cattivi 
penGerì, fuggendo tutto ciò, che li può 
far nafcere; ed il perfetto forzandofì di 
prevenirli coll' armarfi de• fanti penfieri 
nell'orazione, e mortificandoli: l'uno ri-
cufando i diletti viziolì, l'altro anche 
gl' innocenti~ dilettandoiì. nella morti~ 
1icazione, 

Gran oofe li promettono con i Voti dì 
Povertà, e Cafiità, ma tutto con quel-
lo dell'Ubbidienza. Non fi fa a che, 
nè con chi lì prende l'impegno; forfe il 
Superiore farà imprudente-~ e fa{lidiofo, 
che per me avrà deWavveriìone, e for. 
[e anche dell'odio. Non importa, per-
ch~ quand'"anche fi dovelfeubbidire ad 
una perfona amica., farebbe un terribile 
impegno, potendo ella cambiar lì. Stra-
na colà è il Matrimonio·, perchè s'impe-
gna la libertà, e fi fottomette ai capric-
ci d'un' uo010; con tutto ciò fi prende co-

gnl-. 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



4 5 t R ifleffioni 
gniz ione di quell'uomo, s' efamioano le 
di lui azioni, lì ama, ed il cuore vi fì af-
feziona; ma come tutti gl' altri è fog. 
getto a cangiar (entimenti . 

Una perfona, nella quale più non vi-
ve il Mondo; non è attaccata ne pure al-
le core necelfarie; ella non ha a male, J 
che fieno imprellate , che vengono le- 1 
vate , e gualle , confìderanùole come 
Beni comuni, o più toflo come Beni, 
che ad elfa non ;;:ppartengono in modo al-
cuno. ~iod i è, che non v ' ha nulla di 
chi ufo, di afcofo, e che non fia efpollo 
ad ogn'uno. 

S. Gregorio Nazianzeno dice nella foa 
Apologia: i miei avverfa rj mi rimpro-
verano la mia povertà, ma non veggo-
no, che in quella ripongo le mie ricchez-
ze. Non (o qual' effetto negl'altri produ-
ca, ma a me ella dà coraggio, e mi fa 
io qualche maniera gloriofo, e quaG ar-
rogante. 

L a perfezione della Cafiità confifle i11 
non ricever maggior impreaìone dagl'og-
getti animati, che dagl' inanimati. Non ~ 
bi fogna fermarfì per fino che non fi arri-
vi a quello Cegno. Conviene aver fem-
pre cent' occhi aperti , per isfuggire ciò, 
che in minima parte può nuocerci . 

R I- r 
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R I F LE S S I ON E XXXIX. 

Di S. Giovanni, l'amfro di Ge;Ù Crij/ o. 

S Ipuòdird'elferamicod'uno, quan· 
do da elfo fi è amato, e {i ama; e fi 

può dir d' elfcramato, quando lì ha par-
te in tutti li Cuoi Beni• lì può dire di a-
marlo, quando s'ha parte in tutti li cli 
lui mali. Volete voi fa per, s'egli v'ama? 
Giudicatelo dalla parte che vi dà ne' 
fuoi Ben i. Volete voi far conofcere, che 
ramate~ Se ne giudicherà dalla parte, 
che prenderete nelle fue [venture. 

L'Amicizia, dice I lì doro, non è al-
tra cofa , eh' un Eco di volontà, e d' a· 
more, con cui l'un l'altro fi rifpondono. 

Sopra que Ile parole: M rt!ier, ecce fi!ius 
tuus., alculli Autori alferifcono, cbe S. 
Giovanni è veramente, e realmente fi. 
gliuolo di Maria, e che queOa filiaz ione 
non è meno reale, e non congiunge meno 
S. Giovanni alla Vergine, che feavef-
fe il fuo principio in una vera generaz.io-
11e. Dicono, chefoffe fatto figliuolo di 
Maria per le parole di Gesù Crillo , 
qua lì della maniera che fu creato il Mon-
do dal nulla in virtù della divina Parota ; 
ed adducono ancora la comparazione del-
le parole Sacramentali , e dicono, che 
ficcome il panedi•1enne il corpo del Sal-
vatore coClo che furono proferite quelle 

paro, 
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parole: quefi' è il mìo Corpo: nella ile[. 
fa maniera Maria divenne Madre di 
Giovanni in un modo (peziale, nel pun· 
to che Gesù di lfe : Fili, ecce mdter tu a; 
e fe v'è troppodifottigliezza in quello, 
che ho detto, non (i può però negare, 
che quelle parole non fieno fiate in Gesù 
Criflo l'effetto d'una tenera amicizia, e 
non abbiano prodotto in Maria un'ardea-
tiffimo , e molto lìncero affetto verfo 
Giovanni; di maniera che ella non amò 
giammai p.iù altra Creatura dopo il foo 
figliuolo unico , quanto S. Giovanni ; 
poichè quefi' era un comandamento , e 
con queflodimoflrava ;i Gesti la fua ami-
cizia; e la-Santa Vergine, il cuore della 
quale feguiva tutti li movimenti del cuor 
di Gesù, non poteva mancare di confor-
marG a tale inclinazione . Ma per poter 
giudicar dall'effetto, che quelle parole 
ebbero, non (i deve far altro, che pene-
trarne il lenfo. Rapprcf{'ntatevi dunque 
l' amabiliffimo fra tucti gl' uomini nel 
punto del fuo morire, e di lafciar la più j 
perfetta di tutte le Madri nella più mor-
tai afflizione, che giammai Madre ve-
runa abbia provata. In quella sì funefia 
congiuntura, quefi'Unigenito, rivoltoli 
allafuacaraMadre, le dilfe: Mia Ma-
dre è di necellità, che finalmente io vi 
lafci; quello è un'ordine, di cui non 
polfo più oltre differirne l' efecuzione; 
non mi avaoza più che un momento di 

vita, 
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Cri.Piane. 455 
vita; voi già mi perdete mia cara Ma· 
dre; ruaeccoviilmigliorede'miei ami· 
ci, nel qual vivrò ancora dopo la mia 
mo ne . Se voi mi amate, l'amerete co· 
me mi avete amato; e quefi'è l'unica 
cofa, che morendo vi chiedo: Mu/ier ef:· 
f:C fi!iu1 tuu1: que{ì' è un' altro me fieffo; 
defìdero , che gl i fiate in luogo di Ma· 
dre. Ricordatevene o figliuol mio, ec-
covi la vo(lra Madre, vi dò lun' al!' al-
tro come un pegno dell'amore , che ho 
per tutti due. Madre mia non faprei me-
glio tefii6carvi il mio amore, che la-
JCiandovi il mio buon' amico . Mio fi-
gliuolo io vi Jafcio la mia diletta Ma· 
dre per ultimo pegno della mia amicizia; 
fiatevil'unol'altrotali, quali a me fie· 
te fiati, e come io fui a voi. A qual re-
ciproco amore non impegnò quella rac-
comandazione quelle due Creature ? 
~al tenerezza perun 6gl iuolo, che a ve-
va ricevuto dalla mano di Gesù Crifio? 
Quale !lima per una virtù, ch'aveva me-
ricato tutta la {lima del Cuo figi iuolo? ~al 
conliderazione per S. Giovanni , qual 
confidenza, e familiarità ? Dicendo , 
ecce filiu1 tuu1, non fola mente Gesù do-
nò S. Giovanni a fua Madre, ma in una 
tal qual forma donò sè fieffo a S. Gio. 
vanni , cio~ a dire, voi mi troverete in 
Giovanni, perchè a lui lafcio i I mio CUO• 
re. il mio fpirito, le mie v ìrtù. 

Nulla v'è di più dolce, ma in Geme 
an· 
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4 ~ 6 R.ifl:jfioni 
ancora di più raro , quanto una vera 
amicizia. Il titolo di Favorito non è 
tanto onorevole a Giovanni , quanto 
quello d'amico. In uno llelfo tempo la 
ragione, e l'inclinaiione fanno Jafcel-
tadell'Amico. L'incl inazione, equal-
che volta la paffione, <lico la paffione 
cieca fanno il Favorito. 

Abbiamo troppo amor proprio per 
avere molta amicizia, Le perfone del 
Mondo fanno un traffico dell'Amici-
zia, ponendola fra li Beni utili , e la 
mettono nel medefimo ordine de' loro 
poderi, e denari. 

Noi in C r ifio ritroviamo tutti i te-
fori della fcienza di Dio , e tutta la 
Beatitudine dello fie!fo Dio , noi vitro-
viamo lafielfaDivinità: e quelli fon li 
Beni, che vi tro viamo. Di più anco-
ra, la Povertà, l'Umiliazione , ed il 
dolore, che l'accompagnarono fino a l-
la morte, e que(li fono i mal i . Gest\ 
Criflo fece parte de' primi a S. Gio-
vanni , e S. G iovanni lì prefe parte 
ne' fecondi . Per la Beatitudine , che i 
godè fopra il Taborre , nell' !fola di 
Patmos, lo rendèimpaffibilenellaCal-
dara , ed immortale , per quel che fì 
dice, nel Paradifo terrellre; ma io lo 
confìdero ancor più felice nel feno di 
Gesù Crillo. 

Un uomo, che non tema Dio, non 
può mai elfer buon' amico; e però con-

v ie· 
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Cr ifiiane • 4 5 7 
viene fcegliere un uomo, il quale , fe 
lafria d' elfervi amico, fia dalla Cri-
fliana Carità impedito d' effervi nimi-
co . Se fiete buono, voi di verrete cat· 
tivo con un'amico fcellerato; e fe già 
fiete traviato, l!n' uomo da bene v' im-
pedirà d' efferlo d'avvantaggio; ed in 

ogni cafo, quando temiate di fa rvi mi· 
gliore , egli non ve ne forzerà. Abbia· 
te un' amico, che vi confoli Crif1iana-
rnente, che vi ajuti a calmare le vo(lre 
Paaìoni, che vi faccia approfittare del-
le voflre difgra:z.ie, dalla compagnia del 
quale voi diveniate fempre pitì pruden-
te. ~elle Amicizie , che la Dilfolu-
tezza , o il Peccato ha unite , non fon 
giammai durevoli , effendo foggette a 
mille rotture, abbagli ridicoli, e que-
rele fanguinofe. Pochi gullano le dol· 
cezze dell' Amicizia , poicbè s' attac· 
cano ad amici, che non ne fono capa. 
ci, preoccupati dalle Paaìoni , ripieni 
di varj defiderj , e che fono attaccati 
a' lor fenli , ed i ntereaì , che non cer-
cano altro , che la gloria, ed onore , 
pronti a facrifìcar tutto per il minimo 
foteretTe o di vanità , o d'avarizia • 
Ma dove li troveranno perfone, che ab-
biano tutte quelle qualità ? Gesù voi 
ftete il folo, e vero Amico; voi par· 
tecipate in tutti li miei mali , ve ne 
caricate, fapete il fegreto di mutarme-
li in Beni ; voi con bontà m' afcolta• 

ce, 
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4 5 & Riflejfioni 
te, allorchè vi narro le mie afflizioni, 
nè mai tralafciate d'addolcirle. Vitro-
vo fempre, ed in ogni luogo , non vi 
allontanate giammai ; e fe devo cam· 
biarfoggiorno, vi trovo ove mi porto. 
Voi non vi annojatemaid'afcoltarmi, 
non vi fiancate di beneficarmi; fon fi. 
curo d'elfer amato; non avetebifogno 
delle mie faco ltà , o non impoverite, 
comunicandomi li votlri beni . Per 
miferabi le eh' io fia, un' più nobile , 
un più bello fpirito, ed ancor un più 
fanto, non mi toglierà la votlra ami· 
ci zia ; e la morte , che ci f velie da 
tutti gl' altri nofiri amici , mi ha da 
riunire a voi. Tutte le fventure dell' 
Età , o della Fortuna non polfono da 
me fiaccarvi; per lo contrario mai non 
goderò di voi più pienamente, e non 
mi farete giammai più vicino , che 
qnando tutte le cofe mi faranno mag-
giormente contrarie. Voi fopportate i 
miei difetti con una maravigliofa pa· 
zienza; le fieffe mie infedeltà, le mie 
ingratitudin i non vi ferifcono mai a 
tal fegno, che non fiate fempre pron· 
to a ritornar fe lo voglio. 

Dice S. Girolamo: amfrus diu qutt-
ritur, vi:< invenitttr , difficile Jervatur; 
que(l' ultimo fenfo non è vero, fe non 
perchè non s' ha de' buoni amici~ poi-
chè quegl' amici delicati , che retlano 
difgufiati per ogni minima cofa ; che 

rice1-
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



Cri/liane. 4 s 9 
ricercano attenzioni continue , ed una 
circofpezione incomo!la , per qualfifia 
buona qualità , che polfan0 per altra 
parte avere, fono perfone, che troppo 
a man sè O effe, e che non hanno pun-
to della vera amicizia. Ma Gesù Cri-
flo trovafi facilmente , e pertutto, ed 

> è facile a confervarfelo. 

R I F LE S SI ON E XL. 

J>e/lo ftabilimento della noftra Religione 

N Ulla prova cos1 bene la Divini-
tà, quanto gl' effetti prodotti da 

cagioni , che non hanno in loro Clelfe 
la virtù di produrli , o che anzl han-
no una virtù interamente oppofla .. Una 
rupe dà del!' acqua , una verga cangia 
i fiumi in Cangue , il fuoco rinfrefca; 
in quella maniera Gesù Crifio provò la 
(ua Divinità nello Oabilire la foa Leg-
ge. RifcaldarfeEzafooco, èunmiraco· 
lo, ma rifcaldare col giacei<>, quefi' è 
un maggior miracolo. Serv idì dell 1igno-
ranza per confonder li Sapienti; di Ve-
rità difficili, ed iocomprenfibili , per 
difiruggere errori plauJìbili, radicati, e 
contrar; alla Natura . La morte , per 
far{ì riconofcere per un Dio; lo fpoglia-
mento , i fupplizj , la Verginit~ per 
mohiplicaFe i fuoi Difcepoli ; l' obbli· 
gar uomini, che fi credevano.Dei a fou-

t()-
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460 Rifteffioni 
tometterG volontariamente ad un ' uo· 
mo, a confdfarG !oro fChia vi , fue Crea-
ture; l'obbligar le più orgogl iofe N a-
zioni della Terra, le più avverfeade[-
fer dominate, a r icever la legge da Ull 
fol' uomo; le perfone più illuminate del 
Mondo a cambiare tutte le lor opinioni, 
e feguire una nuova Dottrina, e confrf. 
fare, chefin'alloratutti s'erano ingan-
nati, eh' erano fiati ciechi, ed ignoran· 
ti, ed i lor Dei Demonj, ed i loro Sa-
pi enti fiotti , e li lor Padri dannati. 
~ando per condurre a fine quefi' im-
prefa G folfero impiegate l'Armi , la 
Politica, e I' Eloquenza , farebbe an-
cora un prodigio di valore, un miraco· 
lo di prudenza, ed un'effetto di Eloquen· 
za tutta divina; ma ilmiracolode'mi-
racoli è d'aver ciò fatto con mezzi , che 
fecondo le regole ordinari e erano ofiacoli 
a ta l difegno. 

I cattivi CrHliaoi vacillano nella Fe· 
de, ne però la riniegaoo, ma pretendo-
no di fcufadì coll'addurre, che non han· 
no ragion i per credere; e da ciò procede, 
che comunemente ciafcun ha in bocca 
quello difcorfo, fe aveffi veduto un mi-
racolo, farei un Santo. Gens perver[a , 
bt adultera /ìgnum quttrit . I catli vi 
cercan de' miracoli, e ciò, eh' in quello 
v'èdipiù ammirabile è, che quantun-
que ne abbiano veduti molti, che tutto 
giorno fe ne facciano fotto i lor occhi , 

che 
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Crijl iane. 46 r 
che fe ne trovino, per così dire, da per 
tutto circondati, non lafciano tuttavia 
di cercare, come i Scribi, e Far ife i, che 
ne avrebbero voluto vedere nel Cielo,do. 
po averne veduti fopra la Terra . Ma nd 
li morti rifufcitati, mentre viveva il Sal-
vatore, nè l' Eccliffi del Sole fucceduto 
nella di lui morce, g l' indu(fero a crede-
re. La lor invidia divenne più forte, il 
Jorodiopiùavvelenato, cl'una, e!' al-
tro pafsò in furore, nè pertanto la lor in-
fedeltà reClò fanata; e così farebbe ri· 
fpetto a quelli, e.be vivono male, e che 
afpettano de' miracoli per credere. Ne-
que fì quis ex mortuis refiffrexerit, cre-
dent . Trovano fempre nuovi pretcfli 
per combattere, e [ereditar i miracoli, 
nno a dire, che li Demonj fonQ cacciati 
in nome dello OclfoDemonio: bifogna 
far loro vedere uno, che fia al coperto da 
tutti li colpi della calunnia ; e quell' è 
lo flabilimento della noflra Religione; e 
quello lor riefce inutile: fe bene di effi 
non i [pero molto, almeno ferv irà a con· 
fermarci nella nollra Fede, ed a con-
durci avi vere conforme a quello che cre-
diamo, e che noi ferviamo quel Dio, cui 
fiam tenutidifervire, ed in quel modo, 
che Gamo ob bligari di farlo. 

Ogni llraordinaria operazione, che è 
foperiore alle forze naturali, è un mira-
colo. Or a bbenchè tutro egualmente pof-
fibile !ìa a Dio, nulladimeno rifpetro a 

noi 
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noi, vi fon de'miracoli più, o meooam-
rnirabili. Li meno ammirabili al lor fuc-
cedono , quando li fa fempl icemente una 
cofa, che fupera le forze della Natura, 
qualunque poi fialì il mezzo umano, che 
vis' impieghi; come farebbe a dire, di 
fanar un Cieco nato, rifofcitar un morto, 
potendoli far il miracolo o impiegando-
vi de' mezzi umani, ancorchè innnita· 
mente f proporziona ti, come quando Elia 
refiirnì la vita al ngliuol della Vedova, 
rifcaldaodo il di lui corpo morto con il 
fuo contatto e con mezzi umani. I più 
ammirabili fono, quando li fanno cofe, 
con le quali quelli mezzi hanno una gran 
fproporzione, come di far.iar cinque mi-
la perfone con cinque pani; e quefi'è una 
gran meraviglia , quando non vi s' i rn· 
piega mezzo alcuno umano; come quan-
do Crillo fanava i Ciechi, rifufcitava i 
Morti con la fua parola, o femplicemen-
te toccandoli. Ma il più ammirabile di 
tutti è , quando lì fa una cofa con de' 
mezzi, che parlando naturalmente, do-
vrebbero produrre effetti totaltnente op-
pofli, e che nel corfo ordinario delle co-
fe, fono più toflo ollacoli, che mezzi; 
come nell'antica Legge allorchè lddio 
rinfrefcò i tre lfrael iti nella Fornace 
con le medefimc fiamme, che dovevano 
<li vorarli. 

Gesù CrHlo fi fervl di S. Paolo, qual 
era prode, e fapiente, ma dall'altra par· 

te 
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te a ve va un'altra apparente oppofizionc a 
queflo di[cgno, poi eh 'era perfecutore ir-
reconciliabile de'Cri!liani, e di più gli 
fo neceffario di riounziare alla Scienza, 
ed a tutti i lumi dell'umana fapienza, eh' 
egli aveva acqui!lata, e non impiegare 
fe non la femplicità, e follia della Croce, 
e dimenticarfì della fua prodezza , per 
non combattere chle per la pazienza . 
~ante mifure pre[e Maometto? Vc-

defì chiaramente, ch'altro fine non ave-
va, ch'ilfarCiCapodiSetta, eperque-
{lo s' unì con tutte l'altre Sette, per trovar 
meno di refifienza nelle menti degl'uo-
mini. Cri O o non prende mi Cura alcuna; 
egli non fi contentò di dire , ch'era Dio, 
come gl' alcri, ma diffe ch'era l'unica 
Dio ; che Giove non era Dio, ma un 
Dannato, un Demonio. Maometto fece 
tma legge, che lufinga i fenfi, per tirare 
a sè gl' uomini, che tanto piegano a fod· 
disfarli. CriOo lì combatte, li Sacrifi-
ca, vuole che fi abbandoni q1:1anto fi pof· 
fìede, che fi rinunzi a tutti i diletti, all' 
Onore, alla Vita fieffa, che fi ponga la 
gloria nell'Infamia, che fi !limi felicità 
il morire fra' tormenti; ed ogn'uno corre 
a geitar a "piedi degl' Apofloli i fooi Beni; 
fi balza nel fuoco ; i fanciulli fuggono da 
lor genitori per andar al Martirio, le Ma-
dri gli efortano, ve li fpingono, e fino 
ve li portano fra le lor braccia. Ignem ve· 
liii mittere in terram. ~dl' è un fuoco, . 

eh' 
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ch'abbruggia, penetra, e 1ì porta da un 
lato del Mondo all'altro. Da per tutto lì 
grida: al fuoco, al fuoco: e tutto ciò, 
che fi fa per e(! inguerlo, più l'accende. 
Tutte le difficultà, che fanno olla colo a 
gl'Infedeli, tutte le contraddizioni, eh' 
incontrano ne'Dogmi della Fede, umo 
quello, che vi trovano di apparentemcn. 
te contrario , tutto ciò , che lor riefce 
nuovo, raro, ed oppoflo al fen(o comu· 
ue, ed alla ragione inconcepibile , ed 
impoffibile ; rutti li lor argomenti , e 
pretefe dimo!lrazioni: tutce quelle cofe, 
in vece di farmi vacillare, mi rendono 
più fermo, e collante nella mia Religio-
ne. Proverei maggior fatica a fottomet· 
termi, fe incontraffi difficultà minori, 
o in minor quan tir à di quelle da rifol vere. 
Ogni nuovo dubbio è per me una nuova 
ragione di credere a maJ grado tutte que-
lle difficulrà. La nuova Religione non 
la(ciò di ftabilirfi, e di elferdatutto il 
.Mondo ricevuta. 

Un Reo poflo alla Tortura non può 
far dimeno di non confeifare i fuoi de lit· 
ti; gli !leffi innocenti ne confe!fano di 
quelli, che non bannocommelfo, ancor· 
chè quella çonfeffione abbia a co!lar loro 
la vira; ed io véggo undeci Milioni di 
Tellimonj, ch'alcuna Tortura ,che mii· 
le morti non hanno potuto obbligare a 
rinunziare al loro buon Padrone. Li tor- I 
menta vano per ifpa ventar gl'altri, ed a p· 
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Criftiane . 45 5 
puntoallorcbè erano veduti a fofferir quei 
tormenti , fi brama va d'abbracciare la 
loro Fede; nè era già alla vi fla de' Morti 
rifufcirati che fi faceffero tali gran Con-
verlìoni, ma nel vedere le barbare cru· 
deità, che contra i CrHliani fi efercita-
vano. Vi fono però alcuni generofì, che 
di tutto que!ìo lì ridono. Q9ali, di gra-
zia, fon que!ìi [piriti generofi? Sono uo· 
mini ignoranti, diffoluti, guafli da ogni 
forte di Vizj, pieni di vanità, che non 
faprebbero render una ragione de'lor fen· 
timenti , che per aver udito parlare un 
Capo fventato fopramaterie di Religio· 
ne, è lor caduto in penfìero di farfi Atei· 
fii , lenza faper che fi tratta ; uomini 
poi, che al punto della Morte fanno di 
tutto per morire da buoni Crilliani; ed 
ecco quelli, che chiamate Spiriti gene-
rofi : fe tal gente credeffe, la Religione 
mi diverebbe fo{'petta. 

Non v'è più Fede fra noi, e pare, che 
la delicatezza, e le delizie, checosìfo-
vente rovinarono gl'Imperi, e fecero paf-
far la Fortuna da una parte del Mondo ali' 
altra , facciano lo fielf o, ri fperto alla Re-
1 igione. Oirebbefi, che la Fede ci ab-
bandoni per paffar nel Canadà, e negli 
altri,.Paefi fora O ieri, nel medefimo mo-
do, eh' abbandonò la Grecia, dov' ella 
fiorì tanto , per porca dì in Occidente. 
La Fortuna , dice Salu!ìio , pa!fa dal 
buono al migliore: a minori bono ad opti· 

mum; 
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466 R.ifleffi~ni 
mum ; non è da maravigliarli , fe la 
Grazia faccia lo lleffo. 

La Santità, alla quale ci porta la no· 
flra Religione, è una prova invincibile 
della Verità. Lo fpirito della Menzogna 
non può e lT er l'autore d'una Setta , an-
corch è falfa, che c'impegni alla Virtù. 
Potre.b be bensì a jutarc i ad acquillar de I le 
vere cognizioni che ci portafferoal Vi-
zio, come affiClè li Pagani nella ricerca 
di molti fecreti della Natura, la cogni-
zione de' qual i gonfia va il lor orgoglio. Il 
fuo fine non· è nè di gettarci nell'errore, 
nè di fcuoprirci la verità, ma di ferv irfi 
dell'uno , e dell' alcra , fecondo che lo 
crederà più a propofito per impegnarci 
nel Vizio. Pretende di renderci nimici 
di Dio; il che non lì fa, fe non feducen-
do la Volontà. Porfirio nel fuo libro con-
tra i Cri{liani , confeifa , che tutte le 
operazioni degli Dci ceffarono fubitc.> 
che nacque il Crifiianclìmo, il quale non 
può flabilirlì, che con la forza della ra-
gione, oconl'armi, ocoiMiracoli.La 
nofira Religione proponendo delle Veri-
tà incocnprentìbili ali' intelletto uma-
no, non s'è llabilifa con la ragione, nè 
con l'armi; ella dunque non è fondata 
che fopra la tellimonianza infallibile dc• 
Miracoli. Il fenfo naturale reGCie ancora 
ad una prova così convincente; il fuo or-
gogl io lo fa arrollìre di vederli in quella 
guifa condotto, e sforzato a credere delle 

Ve-
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a Verità, qua li non può comprendere; e 

l'uomo ha pena, tant,o è fuperbo, di la-
fciarG perfuadere dalla Parola del fuo 

! Dio , in quello che non può compren-
1 de re pervia di ragioni. Ancorchè fia un• 

anifìzio de' dilfoluti il dire, ch'io ma· 
teria di Fede non deve lì chieder ragione; 
non s'ingannano, Ce voglion dire delle 
ragioni, che ci fcuoprano il fondo de'no-
flri Mi!leri , e cbe ci fviluppino la quali-
tà, e modo della loro elìllenza, e come 
fono Ila ti efeguiti; con tutto ciò que(la 
è una malizia dal canto loro, fe parla Ci 
delle ragioni, che provaQo la loro realtà. 

I Miracoli, rifpetto alla noflra Reli-
gione, fono così evidenti, che non fola-
mente quei, che per i Miracoli fono fia. 
ti convertiti, fono per la Religione; ma 
hanno altresì dato il fangue per effa quei 
medefimi, che li avevano operati, i qua-
li non avrebbero voluto dar la lor vita per 
la difefa d'una Religione, che a velfero 
creduta fa Ifa, e fondati folamente fopra 
argomenti, de' quali aveffero conofciuta 
la falfità. 

Q\!ando comparirò dinanzi a Dio, non 
folamente 'gli dirò con quel Santo: Domi-
ne , fi decepti f umus, a te decepti fumu1: 
Signor-e, fe mi fon ingannato, ciò non 
è feguito, fe non percbè penfavo di pia-
cervi; ho offervato tutti quelli, che fa-
cevano pr-0feffiope,dibàtlora1:vj.; e di tan-
te differenti fpt:zie..di:·~6',, ?be vi ren• 

"·-1• r-. ~ .. •. de va-
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46 8 'R.ifleflìoni 
devano, ho fcielro quello, che mi è fem-
brato il più ragionevole, ed il più Santo. 
Se mi fon ingannato in qne(ì:i fcelta, al-
meno ciò non fu per le mie Paffioni; poi-
cht! que.Ra Religione è la fola, .che Je an-
nichila, e che le dillrugge fino ne'moti 
interni. Per qpal altro motivo polfo io 
elferv i fiato fpinto, che per quello di pia-
cervi? Per l'amore de'Beni; ella Ji di-
fprezza , e configlia a fpogliarfene , e 

· proibifce alfoluramenre d'avervi alcun 
attacco: per l'amor ai difetti? Ella li 
vieta, e dà limitimoltoangulliaquel-
li , che permette. Sarebbe mai poffi bi-
le, che foffi condannato da un Dio così 
giuflo, sì buono , e sì tenero, per aver 
abbracciata una Religione, che m' or-
dina di Sacrificarmi interamente a lui ; 
il mio Intelletto con Ia credenza delle 
cofe pili incredibili, la mia volontà con 
l'amore d~' miei più mortali nemici , i1 
mio corpo con la ·penitenza, le mie Fa. 
colrà con la limofina , la mia riputa-
zione con la confeffione·de'miei più ver-
gogoofì peccati ? ec. 

Fine delle Cri/lùme Riflejfioni. 
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